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PREFAZIONE 



A volersi fare un giusto concetto del merito di C. Goldoni 
è d uopo che il lettore si rechi alla mente non soltanto lo 
stnto della commedia in Italia, quand'egli comparve sullo 
scene, ma che di questo genere di componimento non ignori 
la natura primitiva. Ad agevolare un tale studio non sar^ 
fuor di proposito, che io gli descriva in succinto le origini 
e le vicende della commedia greca e latina, alla quale s'in- 
spirarono gli scrittori drammatici di tutte le nazioni civili, 
e in ispecie gli Italiani. E ciò non già perché i Greci siano 
stati i primi a trovare V arte scenica, ma perchè ftirono i 
primi a condurla ad un grado di pe: fozione, che forse nes- 
sun altro popolo raggiunse mai più. La natura dell'uomo 
essendo cosi fatta, che tende continuamente a osservare e 
imitare, ne viene per conseguenza che l'invenzione comica 
non possa attribuirsi più ad una che ad un' altra na- 
zione , come il suo perfezionamento. L'uomo, un po' per 
istinto e un po' per necessità è da per tutto operoso, da par 
tutto riguarda ogni atto esteriore, scruta gli interni senti- 
menti de' suoi simili, si studia di copiarli e con somma 
facilità di contratVarli giocosamente. Non vi ha popolo sulla 
terra che dopo diavei-o provveduto alla propria sicurezza 
accomunandosi, e alla sussistenza mercè del lavoro, non 
pensi a darsi un po' di riposo e di passatempo. E come 
l'uomo nella sua infanzia è di leggieri condotto a temere 
Iddio, e a consacrargli i suoi pensieri ed affetti, cosi i po- 
poli consacrarono generalmente alla divinila i primi fruiti 
del loro ingegno. In ciò pare che stia la vera ed unica ra- 
gione per cui in quasi tutti i paesi comparvero prima 
d'ogni altra le rappresentazioni sacre. 

Un giorno venne veduto a un villico deiricaria una ca- 
pra sbrancata che andava brucando i geimogli delle viti 
ond'era piantato il suo poderetto. Comprese a un tratto il 
perchè quelle pianticelle imbozzacchite non davano più quei 
preziosissimo e copioso frutto che si aspettava;, ond'egli 
mosso daU'interfsse e dallo sdegno subito Tucciso, e la con- 
sacrò a Bacco. I paesani suoi, eccitati da un eguale inte- 
i'(^sse, l'applaudipono e, pieni d'indicibile allegrezza, si die- 
dero a saltare, gesticolare e cantare in onore di quel Dio* 
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Per darsi in preda a cosi straordinaria e subita gioja è a 
supporsi che il fatto delia brucatura fosse giù seguito negli 
anni antecedenti, e rimanesse ancora ignota la cagione della 
scarsità o del difetto assoluto di vendemmia. Essendo natura 
dei popoli rozzi e vergini l'attribuire alla divinità le cause e 
gli effetti di ciò che nel mondo succede, quei contadini ad 
onore di quel Dio instituirono una festa, un sagrifìzio ed un 
convito, che ogni anno andava rinnovandosi e crescendo 
di splendore nella stagione della vendemmia. Nel fervore 
del tripudio, e nella concitazione degli animi e dei cervelli 
inebriati, sulle labbra rosseggianti di alcuni scoppiettava 
pronto lo scambievole ed acre motteggiare, ed altri inspi- 
rati a più serii e religiosi sentimenti improvvisavano bal- 
lando inni di lode e di ringraziamento agli Dei che versa- 
vano tanta copia di benedizioni sui loro campi. Ma 
come avviene di tutte le cose quaggiù che, troppo fre- 
quentemente e per lungo tempo ripetute, generano sazietà, 
cosi quei cori pastorali, quegli inni Dionisiaci dopo alcuni 
anni stancarono gli animi dalla noia, e fu giuocoforzoi' 
ravvivarli con piacevoli novità. A tal fine sorse in un bel- 
l'ingegno l'idea di mescolare a quegli inni il racconto di 
favole ed episodj, i quali, mentre che attraevano maggior- 
mente l'attenzione degli uditori, davano pur campo ai can- 
tori e saltatori di riposarsi alquanto. Una tale novità viene 
generalmente attribuita ad Epigene di Sidone. In tal modo 
la struttura del dramtna fu belT'e compiuta , alternandosi 
al canto ed al ballo il recitativo. La tragedia e la com- 
media non furono distinte insino a Tespi , il quale , con- 
temporaneo di Solone, si consacrò specialmente alla prima. 
Frinico, discepolo di Tespi , perfezionò tanto gli episodj 
che non si limitarono più ad essere una cosa accessoria, 
ma divennero la parte principale del dramma. Il diletto 
che prendevano i Greci a questo spettacolo, era cresciuto 
a segno, che vennB vaghezza agii Ateniesi di introdurlo 
dai villaggi entro le mura della loro città. Allora Gherilo, 
ateniese, inventò la maschera, che fu sostituita alla feccia 
onde si tingevano gli attori , e col tempo perfezionatasi 
giovò mirabilmente alla rassomiglianza dei lineamenti delle 
persone che si volevano mettere in scena. 

La parte ridicola e satirica dei cori, separatasi dalla tra- 
gedia che si rifugiò nella città, rimase per alcun tempo 
nei villaggi sotto il nome di commedia. Questo spettacolo, 
benché rozzo, destava tanto diletto nei villici greci, che 
uomini di svegliato ingegno si diedero a migliorarlo; e a 
poco a poco salendo anch' esso la scala della perfezione, 
come la tragedia, giunse ad ottenere d'introdursi entro le 
mura d'Atene, e a fruire delle largizioni del governo per 
le decorazioni del coro. I comici più antichi furono Susa- 
rione, Epicarmo, Gonnida ed altri; ma Gratino fu il crea- 
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tore delia commedia salirica e pelulanta Eupoli si aiudiò 
di renderla più graziosa, Aristorane la perfezionò, e con lo 
splendore dello stile e con le più leggiadre facezie tem- 
però alquai^o Tacrimonia della satira. Era naturale che 
fa commedia avesse il sopravvento sulla tragedia, sia per* 
cbé Tuomo piglia maggior gusto allo strazio, che fa la sa* 
lira della riputazione degli uomini eminenti^ e sia perché, 
parlando un linguaggio più umile e familiare a tutti , ó 
più facilmente intesa. I comici, insuperbiti di un cosi straor- 
dinario buon successo, non si contentarono più di gareg- 
giare co' tragici, ma, volendo ad ogni modo superarli, in- 
ventarono la parodia. In una Repubolica democratica, come 
quella d'Atene, era pienamente libero il campo alla fan- 
tasia, al sentimento, alla satira dei commedioffrafl, e nes- 
suno seppe farne suo prò come Aristofane, il guale sca- 
gliava I suoi terribili strali contro gli uomini più rag- 
guardevoli di Atene , senza alcun riguardo. Le Vespe 
erano immagini di magistrati ingordi e venali ; gli Uccelli 
rappresentavano certi cittadini viziosi, conosciuti da tutti; 
le Rane erano simboli d^importuni e sciocchi verseggiatori ; 
le Nuvole una satira della morale ipocrisia. È un peccato che 
Aristofane siasi lasciato correre alla licenza e alla sfacciatag* 
g'me, e non abbia sentito turbarsi l'animo quando berteggiava 
quel grande, intemerato e santissimo uomo, ch*era Socrate. 
Se non fosse caduto intanto errore, forse per troppa smania 
di far pompa di audacia e d'indipendenza, il Fréron avrebbe 
potuto pronunziare con maggior ragione la seguente sen- 
tenza; *« Aristofane, ardente e dichiarato nemico della ser- 
vitù e di quanti tentavano di opprimere il suo paese, espo- 
neva agli occhi di tutti nelle sue commedie la segreta am- 
bizione de'magistrati che governavano la Repubblica, e dei 
generali che comandavano gli eserciti. La commedia di 
Aristofane era diventata una molla del governo, il baluardo 
della libera , V organo del patriottismo. Egli vituperava 
con vigore tutti i vi:y dell' amministrazione. Suo scopo 
principale non' era il far ridere gli spettatori con facezie o 
piangere con avventure compassionevoli, ma l'additar loro 
1 doveri più sacri, il fortificarli contro ogni nemico dome- 
stico o straniero , e l' istruirli piacevolmente con lezioni 
sode. » 

Ma una cosi piena libertà di censurare gli atti malvagi 
degli uomini più ragguardevoli della Repubblica non durò 
lungamente, in tutte le età le persone che tengono in mano 
le redini del governo, vogliono godere il privilegio di 
commettere ogni sorta d'iniquità senza che alcun citta- 
dino possa ragionevolmente riprenderle. Durante la guerra 
del Peloponneso, alla libertà d'Atene succedette il governo 
infame dei Trenta Tiranni, i quali a poco a poco cancel- 
lando ogni orma di libertà , misero in opera la potestà 
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di vita e di morte sópra i cittadini. Il magistrato su- 
premo, non trovando altro modo per far tacere il linguac- 
ciuto e mordente Eupoli, ordinò che fosse proditoriamente 
ann'^gato nel mare , e cosi fu spenta la commedia antica. 
Da questa r-acque la commedia mezzana , nella quale era 
vietato di chi tmare per nome i cittadini ; ma essa seppe 
velare con tanto sottile artificio, e con finti nomi le per- 
sone che voleva punzecchiare, che il popolo non durava 
fatica a riconoscf rie, e ne prendeva un piacere di gran lunga 
maggiore. In questo componimento primeggiò il poeta com co 
Platone Mi l'oligarchia ateniese non pot3 a lungo tolle- 
rare neanche questa sorta di commedia, e bandita contro 
di essa una leg^^e ancora più severa, sorse la commedia 
nuova Qufsla, più delicata e meno acre delle due prece- 
denti, conservò tuttavia un Coro, il quale però smesse 
ogni Baldanza e mordacità, ed ebbe lunga vita. Essa fiori 
nel secolo di Alessandro Magno, e fu quella che, perfe- 
zionata da Menandro specialmente, servi di modello alla 
commedia latina nell'aureo secolo ed alla italiana nel cin- 
quecento. Questa nuova forma di commedia diede il bando 
ad ogni questione politica, e si limitò a dilettare la molti- 
tudine, ritraendo i vizj e le stravaganze della vita boighi- 
giana e plebea , e dirigendo la pubblica opinione secondo 
ia volontà e rimbeccata di chi maneggiava la spada del po- 
tere. Ma nel modo stesso che da un canto incondito e improv- 
viso il dramma era salito sul carro di Tespi , e poscia 
passato in magnifici teatri con l'ampliarsi della potenza e 
della libertà d'Atene, caduta l'autonomia dei Greci sotto la 
spada vincitrice dei Romani , anche il dramma regolare 
andò via via decadendo, finché scomparve, e lasciò il luogo 
ai Mimiy ai Fantomimù ai NeurospostL I primi erano favole 
buffonesche, derivate forse dalle satiriche farse che si rap- 
presentavano nei villaggi prima della commedia regolare ; 
1 secondi erano imitazioni mute, fatte coi soli gesti e ac- 
compagnate dalla musica ; i terzi erano una specie di bu- 
rattinai* 

Estendendosi adunque l'imperio della Repubblica romana 
per tutta quanta l'Italia e nella Grecia, cominciò nascere 
nel cuore dei terribili domatori del mondo un senti- 
mento nuovo di gentilezza , il gusto degli agi e dei pia- 
ceri della vita. La commedia in Roma si può dire inco- 
minciata da Livio Andronico, nativo cella Magna Grecia, 
cinquantanni circa dopo la morte di Menandro. Gli suc- 
cesse Gneo Nevio della Campania, che lo superò, ben- 
ché salito sulle scene sei anni solamente dopo di Andro- 
nico. Pieno com'era della lettura dei poeti comici della 
Grecia, ei volle imitarne la satira mordace e personale. 
Ma la libertà in Roma non essendo costituita come quella 
di Atene^ Gneo Nevio fu tosto cacciato in una prigione, 
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edivi ponderando i suoi casi, pensò bene di correggersi e 

ritrattai si. Comparve dopo di fui M. Accio Plauto ai Sar- 
sm nell'Umbria, il quale, mosso in avvertenza dal castigo 
sopportato da Nevio , stimò bene di tenersi nei limili di 
ui>a prudente moderazione. Messi in disparte gli strali che 
colpivano le persone, egli si studiò di far ridere con gra- 
zia usando uno stile vivace, leggiadro e pieno di sali e 
ledipezze. Dopo di lui fiorirono ancora Cecilio Stazio, Te- 
renzio, Afranio ed altri, le cui favole rimasero peidute, ma 
niuno di loro trattò più la commedia come Aristofane, 
niuno fa dotato della forza e vivacità comica di Menandro. 

La commedia latina dicevasi paliata se rappresentava il 
costume greco, tognta se il costume romano. Quest ultima 
si divideva poi ancora in t ibernarla e in atellana. La to- 
gata era sena, la tabernaria una mescolanza di favole no- 
bili e plebee, Voiellana era uno spettacolo basso basso, ma 
piacevole ài volgo, e così denominata da Atalia, villaggio della 
Campania, ossia di Terra di Lavoro. Come ognun vede, la 
commedia in Roma non ebbe quella originalità, e neanche 
quella importanza che aveva ottenuta in Grecia, perchè nata 
quasi in sul decadere della Repubblica. Al sorgere deirim- 
yero acquistarono un credito molto maggiore i mimi^ che 
erano piccole favole buffonesche, le quali si eseguivano corno 
intermezzi, e poi rìescirono a fare spettacolo da sé. Queste 
favole avevano una g: andissima vo^a non solo per le loro 
buffonate, ma più per la sfacciataggme delle mime, le quali 
non aborrivano dal farsi veder nude, ogni qual volta gli 
spettatori ciò comandavano. Le buffonerie e le oscenità dei 
Tnimi e pantomimi furono il segnale manifesto non pure 
della sparizione della poesia drammatica, ma della preci- 
pitosa decadenza dell'Impero Romano. L'amore dei magi- 
strati a cotesti laidi ciarlatani era talmente cresciuto, che 
per una grande carestia essendosi dato lo sfiatto da Roma 
a tutti i filosofi, retori e professori stranieri, Girono eccet- 
tuate da quel' bando tremila ballerine forestiere. L'impera- 
tore Caligola baciava in pubblico il pantomimo tragico M. 
Lepido Mnestere, e il gran legislatore Giustiniano innal- 
zava al talamo imperiale la mima Teodora. 

Durante la lunga e tenebrosa notte che si stese sull'Ita- 
lia nel Medio Evo , non si scorge più orma di scrittori 
drammatici. Il terrore e la miseria ohe lasciavano dietro 
di so in ogni terra i Barbai i, e lo spopolarsi delle campa- 
gne e delle città, dovevano distogliere gli animi dai diver- 
timenti e gli intelletti dai pacifici studj,~onde nacque quella 
Universale ignoranza, alla quale non si crederebbe se non 
ne facessero incontrastabile fede migliaja.di documenti. A 
ciò si aggiunga ancora la guerra che fecero alcuni Santi 
Padri della Chiesa ad uno spettacolo che non se la diceva 
con la religione di Gesù Cristo , e non farà più maravi- 
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glia se per alcuni secoli non aia rimasto vestigio di velro 
teatro in Italia. Ma se la tragedia e la commedia andarono 
interamente perdute, non la medesima cosa può dirsi delle 
pantomime, e dei giuochi de' saltimbanchi sulle pubbliche 
piazze, i quali spettacoli, per testimonianza di Cassiodoro, 
sembra che languidamente si , ma pure si conservassero, 
e si andassero alterando solamente con l'alterarsi dei co- 
stumi. A poco a poco diradandosi la nebbia del Medio Evoj 
f»are che anche la commedia si rialzasse dalla melma in cui 
'avevano sommersa i Barbari , perchè S. Tommaso , che 
viveva nel 1224, parla della commedia de'suoi tempi, come 
di uno spettacolo che già esistesse da parecchi anni. E se i 
comici o gli istrioni, come <lice S. Tommaso, si meritavano 
ancora le forti riprensioni di S. Agostino per i loro gesti 
illeciti e sconci, ai tempi dell' Aquinate si erano moderati 
assai. I mimi furono dunque gli attori che tennero sempre 
vivo lo spettacolo scenico in Italia anche nei tempi più 
calamitosi e più avversi ai pubblici passatempi. Quando 
poi la religione cattolica per mezzo della eloquenza dei 
Santi Padri e della ferrea volontà di un Gregorio VII trionfò 
sul mal costume dei chierici e dei laici e sugli imperatori 
di Germania, l'azione scenica ebbe un fine del tutto reli- 
gioso, e allora sorsero in Italia i cosi detti misteri^ ossia le 
rappresentazioni sacre. 

Ma già un'aura benefica di nuova vita spirava per le 
città d'Italia risorgenti a libertà, e la coltura delle lettere 
latine, uscendo dai cenobi, ov' erasi rifugiata nella terribile 
illuvione dei Barbari del Nord, andava diffondendosi nel 
ceto laico. A mano a mano che per opera di letterati sommi, 
di papi, di principi e di ricchi cittadini il patrimonio delle 
greche e latine lettere andava ampliandosi in Italia e il 
commercio fioriva, gli spettacoli sacri non erano più suffi- 
cienti ad appagare la curiosità di un pubblico ingentilito. 
Ma la lingua volgare , benché avesse fatto il più sublime 
esperimento di efficace potenza nella Divina Comtnedìa 
dell' Allighieri, pure dalla maggior parte dei dotti era sti- 
mata inetta a trattare argomenti gravi, onde alcuni phe 
incominciarono a scriver tragedie, le scrissero in latino come 
il Mussato, il Vergerio, Gregorio Cornare ed altri. La glo- 
ria del risorgimento della commedia regolare in Italia era 
serbata allo scorcio del secolo decimoquinto e al decimo- 
sesto. Il Bojardo fu il primo che abbia scritto una commedia, 
Il Timone, in lingua volgare per ordine del duca di Fer- 
rara Ercole I d'Este; ma per merito è di gran lunga infe- 
riore alla Calandria di Bernardo Dovizie da Bibbiena, dipoi 
cardinale, al quale spetta veramente il primato della com- 
media regolare italiana. Dopo del Bibbiena scrissero com^ 
medie Ludovico' Ariosto, il Machiavelli^ il Trissino, il Ben- 
tivoglio, il Caro, Pietro Aretino e molti altri che per bre- 
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vite tralascio di enumerare. Però tutte codeste commedio 
non si rappresentavano in un teatro pubblico, pochi erano 
I privilegiati che ne godessero. Esse erano reoituto o nei 
palazzi di principi, o di grandi e ricchi cittadini, oppure in 
sale di Accademie letterarie e da dilettanti, fra i quali gli 
autori stessi. Allora non erano ancora in uso i teatri pub- 
blici, e si sa che quando il duca Ercole I volle vedere rap- 
presentata la commedia di Plauto / Menécmi^ fece innsu- 
zare nel cortile del suo palazzo un teatro di le^no apposta, 
il quale tra la costruzione e le decorazioni gli costò mi- 
gliaia di ducati. Questo fatto giovò assai ai comici di pro- 
fessione, i quali per divertire la moltitudine popolare rap* 
presentavano piuttosto farse che commedie regolari. E 
quelle f)arse non erano scritte, ma improvvisate ; di modo 
che i signori privilegiati assistevano alla recita di com- 
medie classiche, e il popolino prendeva un grande sollazzo 
alle rappresentazioni a soggetto, nelle quali il personaggio 
più importante era Arlecchino. Questa maschera tanto po- 
polare fino allo scorcio del secolo passato, e non ancora 
dimenticata affatto ai giorni nostri, non ò una invenzione 
dei tempi moderni, com*al tri potrebbe credere. 11 Riccoboni, 
che era un comico abilissimo e dottissimo del settecento, 
ci lasciò scritte le seguenti parole : « Io non dubito , che 
l'abito d'Arlecchino sia il medesimo dei Mimi, che ave- 
vano pure la testa rasa e chiamavansi planipedes , ed in 
luogo della maschera mostravano la faccia tinta di flliggine. » 

Le commedie o farse rappresentate a soggetto dai co- 
mìci di professione assumevano una maggiore o minore im- 
portanza a secotxda del capocomico e degli attori. Flaminio 
Scala, detto Flavio, era un attore molto rinomato a' suoi 
tempi, e conduceva una compagnia, la quale non dava 
Cihe commedie improvvisale e con Arlecchino. Questo ca- 
pocomico nel 1611 fece stampare i suoi abbozzi scenici, non 
tanto concisi come quelli che si appendono al muro dai 
commedianti, ma neppure tanto estesi da lasciare indovi- 
nare la menoma parte del loro dialogo. Essi non accen- 
nano altro che il soggetto della commedia, e ciò che deve 
fare 1/ attore in scena. Flaminio Scala, essendo stato V in- 
ventore di codesti abbozzi, ebbe molti enconry dai poeti 
contemporanei, benché la favola da lui ideata fosse sciocca 
e talvolta anche scandalosa. E a ciò non erano indotti i 
poeti, perchè credessero veramente le invenzioni di Fla- 
niinio coramendevoli più delle commedie di un Lasca e di 
un Cocchi , ma perchè ninno dei comici mercenari o gi- 
rovaghi era giunto a quel grado di bontà nelle commedie 
improvvisate al quale era pervenuto egli. Lo Scala, al par 
delle api, aveva saputo cogliere i più bei fiori sparsi nelle 
commedie classiche del cinquecento^ e trapiantarli nel suo 
repertorio. I comici di professione si guardavano bene dal 
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portare sulle sce;ie le commedie regolari dei classici, 
perchè ci avrebbero rimesse spese e fatiche. Essi cono- 
scevano il gusto degli spettatori, i quali si sollazzavano 
grandemente allo strane /buffonerie dell'Arlecchino e delle 
altre maschere: epperò non si staccavano da quelle rap- 




più 

torio. Nel seicento le lettere incominciarono a decadere 
in Italia, e decadde pure il teatro. Come avviene del lin- 
guaggio popolare che sopravvive sempre al letterario, cosi 
lo spettacolo scenico sostenuto dal popolo finisce per pi- 
gliare il sopravvento al classico e regolare. Alle buone 
tragedie e commedie italiane, per soddisfare al gusto degli 
Spagnuoli che dominavano m Italia , furono sostituite 
commedie e tragicommedie tradotte dalla lingua spa- 
gnuola, ovvero imitate. I viceré di Carlo Quinto, che te- 
nevano le loro Corti in Napoli, e in Milano, furono la ca- 
gione dell' ultimo tracollo del teatro italiano, e la buona 
commedia scomparve di nuovo per lasciare libero il campo 
alla commedia improvvisata e triviale, in cui spiccavano 
le varie maschere d'Arlecchino, di Pantalone, dei Dottore, 
del capitano Spavento, di Pedrolino e d'altri. Tutte codeste 
maschere, per maggiore jaltura dell'arte drammatica, par- 
lavano un dialetto proprio ; e non era cosa infrequente 
che in una medesima commedia si udissero i dialetti vene- 
ziano, bolognese, bergamasco, padovano, fiorentino e in- 
sino al greco misto con T italiano. Il primo che iJitrodusse 

3uesto costume sulla scena fu un certo Ruzzante da Pa- 
ova, comico e autore di commedie , il quale mori nella 
patria sua l' anno 1542. Dal 1600 al 1700, la commedia 
perdette ogni suo pregio, ed invece gli attori si perfezio- 
narono a un punto, che le principali Corti di Europa face- 
vano a gara a chiamarli a sé, e a colmarli di singolari 
favori. Fra gli altri l' imperatore Mattia onorò del titolo 
di nobiltà Pietro Maria Cecchini, che faceva la parte 
d' Arlecchino. Luigi XIII, re di Francia, accettò la dedica 
di un libro di Niccolò Barbieri, soprannominato Beltrame, 
chB trattava della commedia, e fu largo de'suoi benefizj a 
Giambattista Androini, che sosteneva le parti di amoroso. 
La commedia a soggetto trionfava sia perché ha qualche 
effettivo vantaggio in sé stessa, sia per difetto di buoni 
scrittori comici, e finalmente per la grande abilità 'che 
aveano acquistata alcuni commedianti, specie nel fare le 
parti delle varie maschere che erano tanto gradite al po- 
polo. Il Riccoboni, a proposito delle commedie a soggetto, 
dice : « Non si possono negare alla commedia a soggetto 
certe grazie, che non può vantare la commedia scritta. 
L' improvviso produce la varietà delle scene in guisa che 
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il medesimo abbozzo scenico può sempre dar luogo ad 
un'azione svariata. L'attore che opera estemporanea- 
mente, porta seco una maggiore vivacilà e naturalezza 
dell'attore che deve impaiai'e la sua parte a memoria. 
Ciò che si sente e si dice per impulso prop; io si comunica 
altrui più efficacemente. Ma codesti vantaggi non si dis- 
giungono da gr5vi inconvenienti. La commedia a soi,'getto 
licbiede attori ingegnosissimi, perché la loro azione non 
approderebbe ove non fosse accompagnata da un buon 
dialogo. £ se codesto attore di svegliato e colto ingegno 
Ipovasi in scena con un altro che non sappia con preci- 
sione cogliere il momento di rispondere, ovvero inoppor- 
tunamente l' interrompa, tutto il suo discorso languisce, e 
la vivacità de' suoi pensieri sarà soffocata. Il personale, 
la memoria, la voce e lo stesso sentimento non bastano 
all'attore a soggetto, perchè a divenire in ciò eccellente 
insogna una immaginativa pronta e feconda, una facilità 
grande di esprimersi, un ricco tesoro di lingua, e una 
dovizia di cognizioni indispensabili a seconda delle scene 
in cui sarà per trovarsi. » 

Giambattista Andreini, soprannominato Lelio, era uomo 
di molto ingegno, e versato nelle lettere. Se fosse vissuto 
in altri tempi, avrebbe potuto recare un grande giova- 
mento al teatro italiano ; scrisse invece diciotto commedie, 
che portano tutta V impronta della decadenza, ed alcune 
sono contaminate da oscenità. Il teatro comico in Italia 
nel secolo decimosettimo riducevasi dunque alla commedia 
'à soggetto^ alle commedie spagnuole tradotte, agii abbozzi 
di Ffeminio Scala, e agli scritti dell* Andreini ; e neir ul- 
timo quarto di codesto secolo vennero a mancar pure i 
buoni attori. Se si eccettuano Giambattista Paghetti e Ga- 
leazzo Savorini, che sostenevano la parte del Dottore, 
tutti gli altri commedianti s' intendevano pochissimo delle 
lettere, difettavano di educazione, e si giunse a tale avvi- 
limento che, mancati gli Arlecchini, i capicomici furono 
costretti a prenderne fra i saltimbanchi sulle pubbliche 
piazze. In tanta abiezione una sola compagnia di comici 
aveva serbato un po' di modestia sulle scene, ed era quella 
•liretta da Francesco Calderoni, soprannominato Silvio. 
Ma questa dimorò poco tempo in Italia, perchè chiamata 
dall'elettore di Baviera passò a Monaco, e poi a Vienna 
Q' ordine dell' imperatore Leopoldo. Pietro Gotta, cresciuto 
^la scuola del Calderoni, tentò di purgare il teatro da 
Jgni oscenità, e di mettere in scena commedie migliori. 
Ma non andò guari che, infastidito delle contrarie opinioni 

corso 
^ Ma 

^ Riccoboni aveva disposizioni naturali più acconcie alla 
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tragedia che alla commedia, e questa rimase nella meschi- 
nissima condizione, in cui V aveva trovala. 

Dal fin qui detto risulta chiaramente come la commedia 
nasca, si svolga gradualmente, si perfezioni a seconda del 
graduale svolgimento delle instituzioni civili, e come vada 
decadendo a mano a mano che il cos^jime si guasta, e 
r autonomia, delle nazioni rovina. Risulta ancora un altro 
fatto, ed è che la commedia si fonda specialmente sulla 
osservazione della vita pubblica e privata conformemente 
al portato dei tempi, e si nutre della celia, della satira e 
della parodia per correggere scherzando i vizj ond' è 
contaminata la umana società, in mezzo alla quale il com- 
mediografo vive. Spuntò il secolo decimottavo, che doveva 
essere così fecondo di rlfornie letterarie, politiche, econo- 
miche e sociali; e la commedia, seguendo la sua legge 
naturale, non poteva mancare di levare il capo da quella 
immonda poltìglia in cui V avevano prostrata tre secoli di 
nazionale decadimento. E il grande riformatore della com- 
media italiana fu Carlo Goldoni. Il Fagiuoli e il Chiari 
prima di lui ambivano la gloria di dare un buono teatro 
comico air Italia. Ma ninno dei due riusci, perchè il primo 
fu senza movimento di affetti, intricato neir orditura della 
favola e pedissequo imitatore della commedia classica ; il 
secondo freddo non meno del Fagiuoli , mestierante e 
adulatore del pubblico. Molti e grandi ostacoli si frap- 
ponevano alla generosa impresa del commediografo ve- 
neziano ; e se non fosse stato quel robusto atleta ch'egli 
era, sarebbe inciampato e caduto. Oltre dei pregiudizi! del 
popolo fanatico delle maschere, degli attori tenaci nella 
consuetudine delle commedie a soggetto, il Goldoni ebbe 
la mala sorte di comparire sulle scene contemporanea- 
mente air abate Chiari e a Carlo Gozzi, i quali, o per ge- 
losia o per difetto di buon gusto, gli mossero una guerra 
accanitissima. 

Il Goldoni però col suo temperamento flemmatico, con 
lo studio della natura, con l'esercizio continuo e col. fermo 
proposito di voler riformare la commedia, vinse a poco a 
poco tutte le difficoltà. Egli pure dovette in principio sacri- 
ficare qualche cosa alle brutte consuetudini teatrali, e alle 
f prepotenti volontà degli attori che dovevano rappresentare 
e opere di lui. Ma non cosi .tosto incontrò un capocomico 
abile e capace d' intendere le novità che andava mulinando, 
il Goldoni diede principio alla sua riforma eoa la Vedova 
Scaltra^ che ottenne un successo cosi grande ed inaspet- 
tato al teatro S. Angelo di Venezia da essere rappresen- 
tata trenta volte di séguito. Correva allora V anno 1748, e 
due anni prima si era impegnato col Med«bac q lavorare 
per la sua Compagnia per cinque o sei anni. La malignità, 
degli invidiosi non riposava mai, e cercava di metterlo in 
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ridicolo con la Scuola delle Vedove, la quale non era elio 
la parodia della Vedova Scaltra, e di morderlo con l'accusa 
della schiavitù alla quale si era assoggettato. 

La mala riuscita fatta dall' Erede Fortunata, commedia 
in prosa di tre atti nel carnevale del 1749,- cagionò uno di 
quegli avvenimenti, che non si riprodusse mai più sulle 
scene. Il Goldoni, punto, come narra egli stesso, del cattivo 
umore del pubblico che aveva fischiato V Erede Fortunata, 
e avendo la presunzione di valere qualche cosa, fece an- 
nunziare che s' impegnava di dare neir anno seguente 
sedici commedie nuove. Un tale esempio di fiducia nello 
proprie facoltà intellettuali non fu mai più imitato da 
nessun altro scrittore, e ci voleva proprio fa straordinaria 
fantasia di un Goldoni, che scrisse centocinquanta opere 
fra tragedie, melodrammi e commedie, per farsene l' ardito 
banditore. Egli adempì la promessa con onor sommo di 
sé stesso e con vantaggio del capocomico Medebac, poiché 
le sedici commedie ebbero tutte un esito felicissimo, ad 
eccezione delle due che portano per titolo II Cavaliere di 
hvLon guBto e il Giuocatore, che non piacquero. « Ecco un 
anno per me terribile, » esclama il Goldoni nelle sue Me- 
morie, « di cui presentemente ancora non posso ricordarmi 
senza spavento. » La gelosia de' supi nemici non poteva 
ancora tacere, e non sapendo più a quale argomento ap- 
pigliarsi per offenderlo, andavano cianciando che nella 
Bottega da Caffè il Goldoni aveva consumato tutto quanto 
il suo fuoco, iiquale incominciava a scemare, e che avrebbe 
fìnUo male e sarebbe stato umiliato il suo orgoglio. Il 
genio del Goldoni invece non si assopiva mai, e se qualche 
rara volta incespicava, quasi novello Anteo attingeva nuove 
forze dalle sue cadute, e più splendidamente trionfava. Con- 
solidata la sua fama, attese con maggiore alacrità a com- 
piere la sua riforma, la quale riesci mirabilmente, perché, 
come dice il Corniani, « purgò la nostra commeaia dalle 
scurrili buflfonerie, dalle assurdità e stravaganze di avve- 
nimenti e di concetti, dalle indecenti situazioni ed equi- 
voci licenziosi. » Sarebbe stato desiderabile che la musa 
del Goldoni adoprasse la sua satira contro una classe 
p uomini più elevata di quella dei negozianti, dei nobili 
spiantati e già per sé ridicoli, e del popolo minuto. E ciò 
sarebbe stato molto ragionevole, tanto più che allo stre- 
pilo delle armi gloriose ed alla prosperità commerciale di 
Venezia era sottentrato un lusso smodato, Tamor^dei 
[piaceri, una vita sensuale e fiacca. Ma come saviamente 
osserva il Molmenti, al Goldoni « non era permesso far 
p satira dell' alta società veneziana, tutta sorrisi, scandali 
f minuetti, poiché nelle piazze regnava bensì la spensie- 
pta allegrezza, ma in palazzo il cupo sospetto, severo 
Mine politico neir anarchia morale. » I tempi, nei quali 
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V 

viveva il nostro maravìglioso autore, non erano acconci 
alla commedia modellata su quella d'Aristofane, che, a 
parer mio, sarebbe la commedia proprio conveniente ai 
nostri giorni, sempre che s'inspirasse a un vero sentimento 
di giustizia e di bene pubblico anzi che a quello df un 
prepotente e corrotto partito. Alla nostra età non é il ceto 
mezzano o quello degli operaj che meriti specialmente 
l'osservazione del satirico comico, ma la classe dell'ari- 
stocrazia dell'oro e politica , che con vituperevoli esempi 
dall' aito profonde la corruttela in tutti gli ordini inferiori 
della umana società. Quanti soggetti meritevoli della più 
acre censura e del più efficace ridicolo non presentereb- 
bero in uno Stato rappresentativo i ministri, il Parlamento, 
l'ordine giudiziàrio , le prefetture, i magistrati ammini- 
strativi provinciali e comunali? Il Goldoni invece contro i 
Eersonaggi più autorevoli dell'età sua era costretto a sep- 
aré il più assoluto silenzio, e contentarsi di versare il 
ridicolo su qualche nobile decaduto già in discredito agli 
occhi di tutti,- e di ritrarre al vivo T indole, le miserie e 
gli intrighi amorosi e i pettegolezzi della plebe. E in questo 
li Goldoni riusci mirabilmente, perchè « nessuno è pene- 
tralo nello spirito intimo del popolo al pari di lui, nelle 
cui commedie é la vita della plebe veneziana in tutta la 
sua freschezza immortale *. » 11 Goldoni è inarrivabile 
nella dipintura df^l credulo, del ciarliero, del millantatore, 
del burbero, dell' imbecille e del bugiardo. Egli studiò in- 
defessamente la natura , e seppe mostrarne il ritratto 
sulle scene in maniera cosi stupenda, che dopo cent'anni 
si ammirano ancoi^ con insuperabile diletto. Quando noi 
ci sentiamo la mente affaticata dal soverchio lavoro, il 
cuore abbuiato da accidenti fastidiosi della vita quotidiana, 
nessun talismano è più potente a rasserenarci l'animo, 
che una commedia di carattere del Goldoni, purché sia 
bene rappresentata. Ond'io non so darmi pace che il 
Baretti , il quale non poteva essere mosso da gelosia di 
mestiere come Carlo Gozzi, abbia potuto scatenarsi con 
tanta rabbia contro le commedie del Goldoni , le quali, 
giusta l'avviso del Baretti, sono tutts abborracciate alia 
sciamannata. Ma la giustizia del tempo prevalse agli 
spropositi della passione, poiché di molte opere commen- 
date dal Baretti, non si conosce neanche più il nome, 
laddove una buona parte delle commedie del Goldoni 
sono tuttavia rappresentate dalle nostre più abili compa- 
gnie comiche, e lette con indicibile piacere, 

Franoesoo Costerò. 



1 Molmenti, Carlo GoldonU ttiuiio ctHUco-àiogra/lco. 
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COMMEDIA 



0OLDONff Commedie. Voi. 3. 



PERSONAGGI 



MONSIEUR FILIBERTO^ ricco mercante olandese 
MADAMIGELLA GIA^'NINA, sua figlia. 
MONSIEUR RICCARDO, finanziere. 
MADAMIGELLA COSTANZA, sua figlia. 
MONSIEUR DE LA COTERIE, tenente francese. 
MARIANNA, cameriera di madamigella Giannina. 
MONSIEUR GUASCOGNA, cameriere del tenente. 



hA scena si rappresenta airAja, in casa di ATonsieur Filiberto. 
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SCENA PRIMA, 
Camera in casa di Uonsienr Filiberto. 

Gfoascognai allestendo il baule del suo padrone, 

poi Marianna. 

Mar. Si può dare il buon giorno a monsieur Guascogna? 

Gi3A. Sì, amabile Marianna, da voi mi è caro il buon giorno, 
ma m.i sarebbe più cara la buona notte. 

Mar. Mi spiace, a quel eli* io vedo , che vi dovrò dare il buon 
viaggio. 

GuA. Ahi cara la mia gioja, a una dolorosa partenza non può 
clie succedere un viaggio disgraziatissimo. 

Mar. Par che vi rincresca il patire. 

GuA. Lo mettereste in dubbio? dopo sei mesi, che io godo 
la vostra amabile compagnia, posso io partire senza di- 
sperarmi ? 

Mar. e chi vi obbliga a fare una cosa, che vi dispiace? 

GuA. Non lo sajpete? il padrone. 

Mar. Be' padroni non ne mancano all'Aja, e qui senza dubbio 
trovereste chi vi potrebbe dare assai più di un povero uf- 
fìziale francese prigioniero di guerra, ferito e malconcio 
dalla fortuna. 

GuA. Compatitemi, un simil linguaggio non è da giovane 
vostra pari. Sono parecchi anni che ho Tonore di servire 
il mio buon padrone. Suo padre, posso dire, che me lo 
abbia raccomandato. L'ho servito alla guerra. Non ho 
sfuggito i pericoli per dimostrargli la mia fedeltà. È po- 
vero, ma è di buon cuore; son certo, che avanzando egli 
di posto , sarò io a parte d* ogni suo bene ; e mi consi- 
gliereste di abbandonarlo, e lasciarlo ritornare in Francia 
senza di me ? 
Mar. Voi parlate da quel valent' uomo che siete , ma io non 
posso dissimulare la mia passione. 
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GuA. Cara Marianna, sono afflìtto al pari di voi. Ma ho spe- 
ranza di rivedervi, e di essere in migliore stato , e po- 
tervi dire : son qui ; posso mantenervi, e son vostro, se voi 
mi volete. 

Mar. Il ciel lo voglia. Ma che fretta ha di partire il signor 
tenente ? Il mio padrone lo vede assai .volentieri, e credo 
che la figliuola non lo veda meno volentieri del padre. 

GuA. Si, pur troppo ; ed ecco il motivo per cui egli parte. 

Mar. Gli dà noja r essere ben veduto ? 

GuA. Eh, Marianna mia! Il povero mio padrone è innamorato 
della padrona vostra alta perdizione. Vive la più mise- 
rabile vita di questo mondo. Conosce che ogni dì più 
questo reciproco amore si aumenta, e non potendo più 
tenerlo celato , teme per sé medesimo, e per madamigella 
Giannina. Il vostro padrone è assai ricco, ed il mio è 
assai povero. Monsieur Filiberto, che ha quest' unica 
figliuola, non vorrà darla a un cadetto, a un soldato, 
aa uno in fine, che dovrebbe vivere sulla dote. Il tediente 
è povero; ma è galantuomo. Rispetta V ospitalità, V ami- 
cizia, la buona fede. Teme, che amor non Tacciechi; 
dubita di esser sedotto, o dì essere in necessità di se- 
durre. Per ciò, facendo forza a sé stesso, sagrifica il 
cuore alla sua onestà, ed é risoluto di partire. 

Mar. Lodo il beir eroismo. Ma se dipendesse da me, non sarei 
capace di secondarlo. 

GuA. Eppure convien superarsi. 

Mar. Voi il farete più facilmente di me. 

GuA. Veramente noi altri uomini abbiamo il cuore più vi- 
goroso. 

Mar. Eh l no, dite piuttosto, che il vostro affetto è più debole. 

GuA, In quanto a me, mi fate torto, se così pensate. 

Mar. Io credo a fatti, non a parole. 

GuA. Che dovrei fare per assicurarvi dell'amor mio? 

Mar. Monsieur Guascogna non ha bisogno, che io lo am- 
maestri. 

GuA. Vorreste che, prima di partir, vi sposassi? 

Mar. Questo sarebbe un fatto da non porre in dubbio. 

GuA. Ma poi converrebbe che ci lasciassimo. 

Mar. e avreste cuore d'abbandonarmi? 

GuA. che veniste meco. 

Mar. Piuttosto. 

GuA. Ma a star male 1 

Mar. Non mi comoderebbe, per dirla. 

GuA. Se ci fermassimo qui, vi comoderebbef 

Mar. Assai. 

GuA. Per quanto tempo? 

Mar. Per un anno almeno. 

GuA. E dopo un anno mi lascereste partire? 

Mar. Dopo un anno di matrimonio si potrebbe facilitare» 
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GuA. Io dubito, che mi lascereste partir dopo un mese. 

Mab. Non lo credo. 

GuA. Ne son sicuro. 

Mar. Proviamolo. 

GuA. Viene il padrone. Ne parleremo con più comodo. 

Mab. Ah , monsieur Gua.scogna ! Il ragionamento di ora ha 

finito di precipitarmi. Fate di tutto... Mi raccomando... 

' h sé) (Dayyero, non so quel eh' io mi dica.) ij>arté) 



SCENA II. 
Chiascogna, poi MoiiBiaiir de la Coterie. 

GuA. S'io non avessi più giudizio di lei, la baggianata sa- 
rebbe fatta. 

Cor. (da sé) (Oh cieli 1 sono pure infelice ! sono pure sfortunato II 

GuA. Signore, il baule è tosto riempiuto. 

CoT. Ahi Guascogna^ son disperato. 

GuA. OimèI che vi è accaduto di male? 

Cor. Il peggio che mi potesse accadere. 

GuA. Le disgrazie non vengono mai scompagnate. 

CoT. La mia disgrazia è una sola, ma è sì grande , che non 
ho cuor di soffrirla. 

GuA. IT immagino che la riconosciate dal vostro amore. 

CoT. Sì, ma ella si è accresciuta per modo, che non vi è virtù 
che basti per superarla. 

GuA. Che sì, che la vostra bella ò indifferente alla vostra 
partenza, e non vi ama come credevate di essere amato. 

CoT. Al contrario. Mai più tenera, mai più amorosa. Oh Dio I 
senti fin dove giunge la mia disperazione. L'ho veduta 
piangere. 

GuA. Oh I è male, ma mi credeva di peggio. 

Cor. Disumano I Insensato I o, a meglio dire, animo vìlel 
plebeo I Puoi immaginare di peggio al mondo, oltre le la- 
crime di una tenera afflitta aomia, che mi rimprovera la 
mia crudeltà, che indebolisce la mia costanza, che mette 
in cimento l' onor mio, la mia onestà, la mia fede ì 

GuA. Io non credeva di meritarmi rimproveri cosi ingiuriosi. 
Dopo dieci anni la mia servitù è molto bene ricom- 
pensata. 

CoT. Ah 1 Vestiti de' miei panni, e condanna, se puoi, i miei 
trasporti. Le mie ferite, il mio sangue, la prigionia di 
guerra che m'impedisce gli avanzamenti, la ristrettezza 
di mie fortune, tutto mi parve poco accanto di una bel- 
lezza che m' innamorò, che mi accese. Il buon costume 
della fanciulla non giunse mai ad assicurarmi dell'ins- 
terò possedimento del di lei cuore, è mi dio campo al 
generoso disegno di abbandonarla. Ah I che sul momento 
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di congedarmi', le lacrime ed i singulti, che le ferma- 
rono fra le labbra l'estremo addio, mi accertano di es- 
sere amato quanto io l'amo, e la mia pena -è estrema, e 
la mia risoluzione mi sembra barbara, e nelF amore mi 
perdo, e la ragion mi abbandona. 

GuA. Prendete t^mpo, signore. Di qui non vi scacciano. Il si- 
gnor Filiberto è il miglior galantuomo di questo mondo. 
L'ospitalità in Olanda è il pregio specialissimo della 
nazione, e quest'uomo dabbene è impegnatissimo per 
voi , e per la vostra salute. Non siete ancora perfetta- 
mente guarito , e questo è un ragionevole pretesto per 
trattenervi. 

CoT. Pensa bene ai consigli che tu mi dai. Poco basta a farmi 
risolvere. 

GuA. (principia a vuotare] Per me, con vostra buona licenza, 
non tardo un momento a vuotare il baule. 

CoT. (da $è] (Che diranno di me , s' io resto , dopo di essermi 
congedato ?) 

GuA. (da $è, vuotando) (Marianna non dovrebbe essere di ciò 
malcontenta). 

CoT. (da sé) (Si, se ho da fingere i)oca salute, la mia tri- 
stezza me ne somministra il motivo). 

GuA. (come sopra) (Per verità questa remora non dispiace a toq 
pure). 

CoT. (da sé) (Ah ! no , quanto più tardo, tanto più la fiamma 
si aumenta. E qua! soccorso all'incendio? e qual lu-^ 
singa al disperato amor mio?) 

GuA. (come sopra) (Oh, il tempo accomoda di gran cose ! ) 

CoT. (da sé) (Eh, incontrisi una morte sola, per non moltipli- 
care i supplizi.) 

GuA. (come sopra) (Il padrone mi sarà obbligato.) 

CoT. Che fai ? 

GuA. Vuoto il baule. 

Cor. Chi ti ha detto di farlo? 

GuA. Io l'ho detto, e voi non me lo avete negato* 

CoT. Stolido I rimetti gli abiti. Voglio partire. 

GuA. E che occorreva mi lasciaste fare fiù orai 

CoT. Non provocare la mia pazienza ! 

GuA. Lo rifarò questa sera. 

CoT. Sbrigati in sul momento, e fa che prìmu del mezzo 
giorno sieno qui i cavalli di posta. 

GuA. E le lagrime di madamigella? 

Cor. Indegno I hai tu cuore di tormentarmi ? 

GuA. Povero il mio padrone 1 • 

CoT. (placidamente) Si, compassionami, che ben lo meritOé 

GuA. (placidamente) Sospendiamo? 

CoT. (mestamente) No. 

GuA. (come sopra) Metto dentro dunque? 

Cor. [coim sopra) Si* ' 
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scene.) 
CoT. (da 8è) (Mei vieta la convenienza , e dubito ohe me lo 

vieti Tamore.) 
GuA. (da sèy guardando fra U scene) (Oimè , povero padrone ! 

Oimè, cosa vedo I ) 
CoT. Che fai, che non séguiti? 
GuA. (con/uso) Eh, séguito, sì, signore. 
CoT. Sei confuso? 
GuA. Un poco. 
CoT. Che guardi? 
GuA. Niente. 
CoT. Oh , cieli 1 madamigella Giannina? che incontro è questo ? 

Che mi consigli di fare ? 
GuA. Non saprei. Ogni consiglio è pericoloM* 
CoT. Non abbandonarmi, 
GuA. Non parto. 
CoT. Partirò io. 
GuA. Tutto quel che vi piace* 
CoT. Non posso. 
GuA. Vi compatisco. 
CoT. Perchè s'arresta, perchè non viene? 
GuA. Avrà timore d* inquietarvi. 
CoT. No, avrà soggezione di te. 
GuA. (in atto di partire) Io gliela levo immediatamente. 
CoT. Fermati. 
GuA. Sto qui. 
CoT. Hai tabacco? 
Qua. Non ne ho, signore. 
CoT. StoUdo ! nemmen tabacco ? 
GuA. Corro a prender la tabacchiera* (parte eorrendo) 

SCENA Ut 
BSoasieor de la Coterie, poi Madamigella Giannina 

CoT. Sentimi. Oove vai ? Povero me 1 Guascogna ? 

Già. Avete voi bisogno <di nulla? 

CJoT- Compatitemi. Ho bisogno del mio servitore. 

Già. Se manca il vostro, ve ne saranno degli altri. Volete voi 
qualcheduno? . 

CoT. No, vi ringrazio. È necessario il mio per terminare il baule. 

Già. e v'inquietate a tal segno per la fretta di tenninare 
quest'opera così importante? Temete che vi manchi il 
tempo? Vi aspetta forse il corriere? Se ¥ aria di questo , 
cielo non è più confacevole alla vostra salute , o, per - 
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meglio dire, se il soggiorno di questa (ìasa vi annoja, mi 
esibisco io stessa a servirvi per sollecitare la vostra par- 
tenza. 

CoT. Madamigella , abbiatemi compassione. Kon mi affliggete 
di j)iù. 

Già. S' io sapessi, da che provenga questa vostra afflizione, 
studierei, anzi che di accrescerla, di moderarla. 

CoT. Cercatene la cagione dentro di voi medesima, e non 
avrete necessità, eh' io vel dica. 

Già. Partite dunque per me ? 

CoT. Si , per voi son costretto a sollecitare la mìa partenza. 

Già. Cotanto odiosa sono divenuta a'vostri occhi ? 

Cor. Oh cieli! mai più tanto amabile mi compariste. Mai 
più mi ferirono gli occhi vestii più dolcemente. 

Già. Ahi se ciò fosse vero, non vi vedrei sì sollecito alla 
partenza. 

CoT. S'io amassi soltanto la bellezza del vostro volto. Cederei 
al violento amore, che mi stimola a rimanere. Amo la 
vostra virtù , veggio in pericolo la vostra quiete , e in- 
tendo di ricompensare la bontà che mi usaste, sagrifl- 
cando le più belle speranze dell'amor mio. 

Già. Io non credo voi di sì poco spirito, che non possiate 
essere superiore a qualunque passione, ed è un torto che 
fate alla mia virtù se mi credete incapace di resistere alle 
inchnazioni del cuore. Vi amai finora senza arrossire del- 
l'amor mio. Di tal virtuoso amore parmi che potrei com- 
promettermi per tutto il tempo delia mia vita , e non so 
persuadermi che un uomo sia men capace di me di so- 
stenere con gloria l'interna guerra delle passioni. Posso 
amarvi senza pericolo. Bramerei di vedervi per mio con- 
forto. Voi, all'incontro, partir volendo violentemente , an- 
date in traccia di una tranquillità più felice, mostrando 
più che l'amore, r intolleranza. Intesi dire che la speranza 
è il conforto di chi desidera. Chi si allontana dai mezzi, 
mostra curarsi poco del fine, e voi, fuggendo di soffrire 
la tormentosa inquietudine di chi spera, manifestate o una 
debolezza spregevole o una indifferenza ingiuriosa. Qua- 
lunque sia Io stimolo che a partire vi sprona, andate^ pure 
fastoso del vostro ingrato trionfo, ma vergognatevi di una 
crudeltà senza pari. 

CoT. Ah 1 no, madamigella , non mi tacciate d' ingratitudine , 
non mi addossatela crudeltà. Credei servirvi partendo; se 
m' ingannai, perdonatemi ; se il comandate , io resto. 

Già. No, non fia mai, che un mio comando vi sforzi : seguite 
gli stimoli del vostro cuore. 

CoT. Il cuor mi dice eh' io resti. 

Già. Obbeditelo senza tema; e se il valore non vi abbandona, 
assicuratevi di mia costanza. 

Cor* Che dirà vostro padre del cambiamento mio di pensiero^ 
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6u. Egli era della vostra partenza poeo meno di me dolento. 
Non è contento della vostra salute; e in fatti, sia effetto 
della pericolosa ferita , o di qualche afflizione del vostro 
animo, i medici non vi credono ristabilito, e sembra al mio 
genitore intempestivo il viaggio che intraprendete. Egli vi 
ama e vi stima, e sarà contentissimo che rimangliiate. 

Cor. Ha egli mai penetrato, eh' io abbia dell' inclinazione per 
voi, e che voi r abbiate per me ? 

Già. La nostra condotta non gli diede adito di sospettare. 

CoT. Possibile, che mai gli sia passato per mente, che un uomo 
libero, che un militare possa accendersi della beltà e del 
merito della figliuola? 

6u. Un uomo del carattere di mio padre , facilmente si per- 
suade dell'altrui onestà. Il cuore aperto, con cui vi accolse 
ospite in sua casa, lo assicura di tutta la fede di un uf- 
ziale d'onore, ed il conoscimento del mio costume lo man- 
tiene in placidissima quiete. Non s'ingannò egli né rispetto 
a voi, né riguardo a me. Nacque ne'nostri cuori la dolce 
fiamma, ma è rispettata da noi la virtù, e non delusa la 
sua credenza. 

Cor. E non è sperabile, che la sua bontà si pieghi ad accon- 
sentire alle nostre nozze? 

Già. Questo è quello ch'io vo' sperare dal tempo. Le difficoltà 
non dipendono dall'interesse, ma da un certo legame al co- 
stume della nazione. Se foste voi un mercante olandese, 
povero di fortune ,' ma di aspettativa mediocre , avreste a 
Quesf ora ottenuta non solo la mia mano, ma centomila 
fiorini per darvi stato. Il partito di un ufi&ziale , cadetto 
di sua famiglia, si reputa qui da noi per un partito dis- 
peratissimO) e se mio padre mclinasse per sé medesimo ad 
accordarlo, si farebbe una sogggezione mortale dei pa- 
renti, degli amici, e della nazione medesima. 

CoT. Ma io non posso lusingarmi di migliorar condizione ? 

Già. Possono combinarsi col tempo delle circostanze a noi fa- 
vorevoli. 

Cor. Ponete fra queste la morte di vostro padre ? ' 

Già. Il ciel la tenga lontana ; ma in tal caso sarei padrona di 
me medesima, 

j^T. B volete eh' io resti in casa sua, fin eh' ei vive ? 

^lA. No, caro tenente, stateci fin che la convenienza il com- 
porta , ma non vi mostrate ansioso d' andarvene , quando 
avete delle buone ragioni per rimanere. Io non ispero 
unicamente la mia felicità dalla morte del mio genitore, 
ma ho motivo di lusingarmi dell' amor suo. Quesf amore 




Nou partirò, se voi medesima non mi direte eh' io parta. 
Persuadete voi il genitore a sofl'rirmi , ed assicuratevi , 
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che niima situazione al mondo può essermi più favore-* 
yole, e più gradita. 

Già. Di una sola cosa vorrei ppegarvi. 

CoT. Non mi potete voi comandare ? 

Già. Compatite un difetto mio, che non è stravagante in chi 
ama. Vi supplico non volermi dare motivi di gelosia. 

CoT. Sarehbe mai possibile eh' io cadessi in una simile trascu- 
ratezza ? 

Già. Vi dirò : mlàdamigella Costanza frequenta più del solito 
da qualche giorno la nostra casa. Ella vi guarda assai 
di buon occhio, e vi compassiona un po'tropiK). Voi siete * 
per costume gentile, ed io qualche volta, confesso la 
verità, ci patisco. 

CoT. Userò in avvenire le più rigorose cautele, perchè ella non 
si lusinghi, e perchè voi viviate contenta. 

Già. Ma, regolatevi in modo, che non apparisca né la mia 
gelosia, né V affetto vostro ^r me. 

CoT. Ah! voglia il cielo, madamigella, che usciamo un giorno 
d' affanni. 

Già. Convien soflFrìre per meritarsi i doni della fortuna. 

CoT. Sì, cara, soffrirò tutto per una sì gioconda speranza. 
Permettetemi, ch'io cerchi il mio servitore, e che lo mandi 
a sospendere l' ordinazion della posta. 

Già. Erano già ordinati i cavalli ? 

CoT. Sì, certamente. 

Già. Ingrato I 

CoT. Compatitemi... 

Già. Andate subito, prima che il mio genitore lo sappia. 

CoT. Oh, mia speranza! Oh, mia consolazione! Il cielo secondi 
ie nostre brame, e diaci il premio del vero amore e della 
virtuosa costanza. {parte) 

SCENA IV. 
Madamigella GUaxmina, poi Monsieur Filiberto. 

Già. Non avrei mai creduto avermi da ridurre ad un simil 
passo. Impiegar io medesima le parole ed i mezzi per 
trattenerlo ? Ma senza di ciò , ei partirebbe a momenti , 
ed io morrei jwco dopo la sua partenza. -^ Ecco mio 
padre. - Spiacemi ch'ei mi sorprenda nelle camere del 
forestiere. Ringrazio il cielo, ch*ei sia partito. Convien 
dissipare dal volto ogni immagine di tristezza. 

FiL. Figliuola, che fate quf in queste camere*? 

Già. Signore, la curiosità mi ci na spinta. 

FiL. E di che siete voi curiosa? 

Già. Di vedere un padrone da poco, ed un servitore sguajato 
ad allestire pessimamente un baule. - 
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PiL. Sapete voi quando egli si parta ? 

Già. Volea partirsi stamane ; ma nel muoversi per la stanza, 
si reggea sì mal sullo gambe, che cominciò a temere di 
non resistere al viaggio. 
FiL. Io dubito che la malattia, ch*ei soffre presentemente, sia 

originata da un'altra ferita un poco più penetrante. 
Già. Pmora i medici non gli hanno scoperta che una ferita sola. 

FiL. Oh 1 si danno delle ferite, che non sono dai medici cono- 
sciute. 

Già. Qualunque colpo , benché leggiero , forma al di fuori la 
sua impressione. 

FiL. Eh no, vi sono delle anni che colpiscono per di dentro. 

Già. Senza ferir la pelle ? 

FiL. Sicuramente. 

Già. Per dove passano si fatti colpi? 

FiL. Per gli occhi, per le orecchie, per i meati del corpo. 

Già. Intendete voi aelle impressioni delParia? 

FiL. No, intendo parlare di quelle del fuoco. 

Già. In verità, signore, non vi capisco. 

FiL. Avrei piacere, che non mi capiste. 

Già. Mi creaete voi maliziosa? 

Fu.. 1^0 ; vi credo una brava ragazza , saggia, prudente , che 
conosce il male dell' uffiziale, e che mostra di non cono- 
scerlo per onestà. 

Già. (da sej (Meschina di me 1 questo modo suo di parlare mi 
inette m agitazione.) 

Fii,. Giannina, mi pare, che siate divenuta un pò* rossa. 

Già. Signore, voi dite cose che mi fanno necessariamente ar- 
rossire. Comincio ora a comj^rendere le misteriose ferite, 
di cui parlate. Comunque ciò siasi , io non conosco nò il 
suo male, né il suo rimedio. 

FiL. Figliuola mia, facciamoci a parlar chiaro. Monsieur de la 
Coterie era risanato quasi perfettamente un mese dopo che 
qui è venuto. Stava bene , mangiava bene , principiava a 
riacquistar le sue forze, aveva un buon colorito, ed era 
il piacere della mia tavola e della nostra conversazione. A 
poco a poco cominciò ad attristarsi, perde rappetito, divenne 
smunto, e si conversero le sue lepidezze in sospiri. Io sono 
un poco filosofo. Credo la di lui malattia più dello spirito 
che del corpo , e per parlarvi ancora più chiaramente, io 
Io giudico innamorato. 

Già. Può essere che la cosa sia come dite : ma penso poi che 
se fosse qui innamorato, non cercherebbe d' allontanarsi. 

FiL. Oh ! anche sopra di ciò la filosofìa somministra delle ra- 
gioni. Se mai per avventura quella che lo ha innamorato, 
S)sse ricca, dipendesse dal padre, e non potesse accordargli 
alcuna buona speranza, non sarebbe fuori di proposito, che 
la disperazione 10 consigliasse a partire. 

GXA. (da sé) iPare eh* egli sappia ogni cosa.) 
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FiL. E il tremor nelle gambe sopravvenutogli poco prima della 
partenza, dico io, lilosofìcament-e pensando, non potrìa de- 
rivare dal combattimento delle due contrarie passioni? 

Già. Ida sé) (Starei quasi per maledire la filosofia.) 

FiL. Jì'in qui m'interessa la benevolenza ch'io gli professo, l'o- 
spitalità a cui sono di buon cuore inclinato , e l' umanità 
istessa che mi fa sollecito x>er il bene del prossimo ; ma 
non vorrei che nella di* lui malattia vi fosse frammischiata 
quella di mia figliuola. 

Già. Oh I si, che or mi fate rider davvero. Paro a voi eh' io 
sia smunta, pallida, lagrimante? — Che dice la vostra 
filosofia su i segni esterni del mio volto e della mia ilarità? 

FiL. Mi tiene fra due giudizj sospeso. O che abbiate avuta la 
virtù di resistere, o che abbiate quella di saper fingere. 

Già. Signore, avete mai potuto comprendere che io sia mendace? 

FiL. No, non l'ho mai compreso, e per questo non ne dubito. 

Già. Che abbiate fissato dentro di voi medesimo, che l' ufBziale 
sia innamorato, cammina bene e può darsi; ma io non 
sono l'unica sopra di cui possa cadere il sospetto delle sue 
fiamme. 

FiL. Siccome il signor tenente esce tanto poco di casa, è ra- 
gionevole sospettare che qui sia nato it suo male. 

Già. Vi sono delle bellezze forestiere che vengono qui da noi, 
e che potrebbòno averlo acceso. 

FiL. Anche questo potrebbe darsi; e voi, che siete della par- 
tita, e non mancate di spirito e di cognizione , dovreste 
saperlo precisamente; e sapendolo fareste bene a trama 
fuor di sospetto. 

Già. Veramente io aveva promesso di non parlare. 

FiL. Il padre dee eccettuarsi da simili promissioni. 

Già. Sì certo, allor specialmente che col tacere gli posso dar 
del rammarico. 

FiL. Via dunque, buona figliuola, parlate, (da sé) (M' induceva 
a sospettar di lei con fatica.) 

Già. ( da sé) ( Trovo il ripiego mio indispensabile. ) Sappiate, 
signore , che il povero monsieur de la Coterie e acceso, e 
delirante per madamigella Costanza. 

FiL. Che è la figliuola di monsieur Riccardo ? 

Già. Sì, quella appunto. 

FiL. Gn corrisponde la giovane ? 

Già.- Colla maggior tenerezza di questo mondo. 

FiL. E quali difficoltà si frappongono all' onesto fine de' loro 
amori ? 

Già. Io credo che il padre della fanciulla non acconsenta dì 
darla ad un uffiziale, che ha scarso modo di mantenerla. 

FiL. Bella fantasia davvero ! E chi è egli monsieur Biccardo 
che abbia da concepire delle massime sì rigorose ? Non è 
finalmente che un finanziere, sollevato dal fango, ed ar- 
ricchito al suono delle esclamazioni del popolo. Vorrebbe 
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egli mettersi in gara coi negozianti d'Olanda ? Le nozze di 
un uffiziale onorerebbero la sua figliuola, e non avrebbe 
mai spesi mej^lio i suoi danari male acquistati. 

Già. Per quel ch'io sento, se foste voi il finanziere, non gli ne- 
ghereste la vostra figlia? 

FiL. No certamente. 

Già. Ma, essendo un negoziante d' Olanda, non vi converrebbe 

il partito. 

PiL. No, non mi converrebbe. Voi lo sapete; non mi oon ver- 
rebbe. 
Già. Pensava anch'io nello stesso modo. 
FiL. Voglio interessarmi a favor di monsieur de la Coterie 
Già. In qual maniera, signore? 

FiL. Persuadendo monsieur Riccardo ad accordargli la sua 
figliuola. ® 

Già. Non vi consiglio poi inoltrarvi tanto in sì fatto impegno 

FiL. Sentiamo, che cosa dice il tenente. 

Già. Si, sentitelo, ((fa sé) {È necessario, ch'io lo prevenga) 

FiL. Non crederei, ch'egli volesse partir per ora. 

Già. So per altro, ch'egli aveva ordinato la posta. 

FiL. Mandiamo tosto a vedere. 

Già. Anderò io, signore, (da sé) (Non vorrei , per far bene, 
aver fatto peggio.) *^ ^^^^^ 

SCENA V. 

Montieor Filiberto soU. 

Parevami interamente di far un torto alla mia figliuola dubi- 
tando <U lei. Ho piacere di essermi sempre più accertato 
della di lei bontà. Egh è vero, che fra le sue parole si 
potrebbe nascondere la bugia; ma non la posso credere si 
artiflziosa. E fighuola di un padre, che ama la verità, che 
non sa fingere nemmen per ischerzo. Tutte le cose, che 
ella mi ha detto, sono a^sai ragionevoli. L' Uffiziale sari 
invaghito di madamigella Costanza. Quel superbaccio di 
suo padre non lo crederà partito bastevole por contentare 
la di lui vanità; ed io, se posso, voglio essere mediatore 
di queste nozze. Da una parte un poco di nobiltà sfortu- 
nata; daU altra un poco di ricchezza accidentale, panni, 
che SI bilancino fra di loro, e che ciaschedun ci abbia da 
ritrovare il suo conto. 
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SCENA VI. 

Mariaiìììa e detto. 

Mar. Signore, non è più qui la padrona? | 

FiL. No, è partita poc' anzL 

Mar. Un atto di partire) Con sua licenza. 

FiL. Dove andate si tosto ? 

Mar. a rintracciar la padrona. 

FiL. Avete qualche cosa di premuroso da dirle ? 

Mar. Ci è una signora, clie la domanda. 

FiL. E chi è ? 

Mar. Madamigella Costanza. ' 

FiL. Oh ! è qui madamigella Costanza ? 

Mar. Si, signore, e giudico , venendo ella a quest'ora insolita, 1 

che qualche cosa di straordinario la muova. 
FiL. (ridendo) Eh ! lo so io Testraordinario muovente. Dite a^ 

madamigella Costanza, che prima di passare da mia figlia 

favorisca, se si contenta, di venir qui. 
Mar. Sarà servita. 
FiL. Ehi? - L'uflBziale è in casa? 
Mar. Non signore, è sortito. 
FiL. Subito ch'egli viene, mandatelo qui da me. 
Mar. Sì, signore. Crede ella, che parta oggi il tenente? 
FiL. Son persuaso, che no. 
Mar. In fatti ha sì poca salute che si precipita , se si mette 

in viaggio. 
FiL. Reitera,. Guarirà. 

Mar. Per quanto gli s'abbia detto, vuole andare a sagrifìcarsi. 
FiL. Non anderà. Resterà, resterà, e guarirà. 
Mar. Caro signor padrone , voi solo gli potreste dare la sua 

salute. 
FiL. Io, eh? La sapete voi pure la malattia del tenente? 
Mar. Io la so ; e voi, signor, la sapete ? 
FiL. So tutto. 
Mar. Chi ve l'ha detto ? 
FiL. Mia figlia. 

Mar. [maravigliandosi] Davvero ! 
FiL. Che maraviglia vi fate ? La figlia non ha da partecipare 

la verità a suo padre ? 
Mar. Anzi ha fatto benissimo. 
FiL. Così si può rimediare. 
Mar. Finalmente è .un amore onesto. 
FiL. Onestissimo. 

Mar. Il tenente è una persona civile. 
FiL. Civilissima. 
Mar. Non c'è altro male, che non è ricco. 
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FiL. Una buona dote può migliorare la sua eondizione. 

Mar. Quando il padre e contento, non c'è più che dire. 

FiL. Un padre, che non ha altri al mondo, che questa sola 
fanciulla, trovando da collocarla decentemente, non può ne- 
gare di soddisfarla. 

Mab. Che siate benedetto! Queste sodo massime veramente 
da quel grand'uomo che siete. Sono consolatissima per 
parte del giovane, e della fanciulla, (da sé) (Ma molto più 
per me stessa, se meco resta il mio adorato Guascogna.) 

(parte) 

SCENA VII. 
Mtaslanr Filiberto, poi Madamigèlla (Soetanza. 

FiL. Le opere buone non nossono essere che lodate, ed ogni 
persona che ha lume (rintelletto, le conosce e le approva. 

Cos. Signore, sono ai vostri comandi. 

FiL. Oh ! madamigella Costanza, vi vedo assai volentieri. 

Cos. Eifetto della vostra bontà. 

FiL. Piacemi, che siate amica di mia figliuola. 

Cos. Ella merita molto, ed io Famo con tutto il cuore. 

FiL. Ohi non dite con tutto il cuore; non istà bene il dire 
delle bugie. 

Cos. Credete voi, ch'io non Fami sinceramente? 

FiL. Sinceramente lo credo; ma con tutto il cuore non credo. 

Cos. Donde traet'C mai un tal dubbio ? 

FiL. Perchè se amaste mia figlia con tutto il cuore , non vi 
resterebbe cuore per altri. 

Cos* Mi fate ridere. A chi debbo io farne parte? 

FiL. Furbetta! ci siamo capiti. 

Cos. Davvero, non vi capisco. 

FiL. Oh via! poniamo la signora modestia da un canto, e fa- 
vorisca la signora sincerità. 

Cos. (da sé) (Io non so a che tenda un simile ragionamento.) 

FiL. Ehi dite: siete voi ora venuta per visitare mia figlia? 

Cos. Sì, signore. 

FiL. T^on signora. 

Cos. E perchè dunque? 

Fu.. Sappiate, madamigella, ch'io sono astrologo : ho uno spi- 
rito, che mi dice ogni cosa, e mi dice lo spirito in que- 
sto punto: madamigella Costanza non è venuta per vi- 
sitare chi resta, ma per complimentare chi parte. 

Cos. (da sé) {Io dubito, che sia vero, che qualche demonio gli 
parli.) 

Fu.. E che no, che non mi saprete rispondere? 

Cos. Vi risponderò francamente, che se fossi anche venuta per 
libare un. atto di civiltà ad un vostro ospite, non meri- 
terei di essere rimproverata. 
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FiL. Kimproverata ? Lodata, applaudita.' Gli atti di civiltà non 
si devono ommettere: molto più poi quando la civiltà è 
animata da un poco di tenerezza. 

Cos, Voi avete volontà di ridere questa mane. 

FiL. E voi, mi pare, avreste volontà di piangere; ma e che 
si, che io VI rallegro gli spiriti? 

Cos. Davvero? 

FiL. Si, certo. 

Cos. E come? 

FiL. Con due parole. 

Cos. E quali sono queste belle parole ? 

FiL. Sentitele. Yemte qui, accostatevi. - Il tenente non parte 
più. - Ah, che dite? Vi sentite brillar il cuore a questo 
annunzio non asj^ttato? 

Cos. Di grazia, monsieur Filiberto, mi credete voi ianamo-' 
rata? 

FiL. Dite di no, se potete. 

Cos. Signor no, l'ho detto. 

FiL. Giuratelo: 

Cos. Oh I non si giura per cosi poco. 

Fii^. Voi volete nascondermi la verità. Come se io non po- 
' tessi farvi del bene, e non mi desse l'animo di consolar 
voi, e di consolare quel povero addolorato. 

Cos. Addolorato per chi ? 

FiL. Per voi. 

Cos. Per me ? 

FiL. Oh si , veramente noi siamo al buio ! Chò, non si vede 
chiaro V amor che ha per voi ? Che non si sa di certo, 
che vuol partir per disperazione? 

Cos. Disperazione di che ? 

FiL. Di vostro padre, che non acconsente di darvi a lui per 
superbia, ^er avarizia. Eh, figliuola mia, si sa tutto. 

Cos. Saj^te più di me, a quel eh' io sento. 

FiL. Voi sapete e non volete sapere. Compatisco U verecon- 
dia; ma quando un uomo del mio carattere si esibisce 
a j>ro vostro, avete da lasciar andar la vergogna, ed a^ 
pnre il cuore libei*amente. 

Cos. lo resto sorpresa a segno che mi mancano le parole. 

FiL. Concludiamo il discorso. Ditemi la verità, da quella 
onesta giovine che siete : amate voi monsieur de fa Co* 
tene? 

Cos. Mi obbligate in modo, che non lo posso negare. 

FiL. Sia ringraziato il cielo ! (da sé) (Eh, mia figlia non sa 
mentire.) Ed egli vi ama con pari affetto? 

Cos. Questo poi non lo so, signore. 

FiL. Se non lo sapete voi, ve lo dirò io : vi ama perduta- 
mente. 

Cos. (da sé) (Possibile, che non me ne sia mai avveduta?) 

FiL. Ed io sono in impegno di persuader vostio padre. 
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Cos. Ma, lo sa mio padre, ohe io amo questa ufficiale ? 

FiL. Lo deve sapere sicuramen4;e. 

Cos. A me non na fatto parola alcuna. 

FiL. Oh sì, vostro padre verrà a dialogare con voi bu que- 
sta materia! 

Cos. Mi lascia venir qui liberamente. 

FiL. Sa, che venite in una casa onoi iita. Non può temere che 
Ti si conceda maggiore libertà di quella, che a fanciulla 
onesta conviene. In somma, se io mi ci frammetto , sarete 
contenta ? 

Cos. Giusto cielo! Contentissima. 

FiL. BraA'a ! così mi piace ; la verità non si dee celare ; e poi 
che gioverebbe u negar colle labbra ciò, che manife- 
stano i vostri occhi? Vi si vedono in volto le bragie che 
vi abbrustoliscono' il cuore. 

Cos. Avete la vista molto penetrativa. 

FiL. Oh ! Ecco qui V uffiziaie. 

Cos. Con licenza, signore. 

FiL. Dove andate? 

Cos. Da madamigella Giannina. 

FiL. Hestate qui, se volete. 

Cos. Oh ! non ci resto, signore ; compatitemi. Vi son serva 
(da sij (Son fuori di me. Non so in che mondo mi sia.) 

{parte) 

SCENA vin. 
ÌUaùaìear Filiberto, poi Monsieur de la Gtoterle. 

FiL. Son pur vaghe queste fanciulle! Formano una certa al- 
ternativa di ardire e di vergogna, che è un piacere % 
sentirle. Eccolo V appassionato. Se mi riuscirà consolarlo, 
avrà l'obbligazione a mia figlia. 

CoT. Signore, mi hanno detto, che mi domandate. 

FiL. Avete voi veduta madamigella Giannina? 

Cor. Non l' ho veduta. 

FiL. Ma io non vi vorrei veder sì malinconico. 

Cor. Quando manca la salute, non si può nutrir V allegrezza. 

FiL. Non sapete voi , eh' io son medico , e che ho V abuità di 
guarirvi ? 

CoT. Non ho mai saputo , che fra le altre vostre virtù , pos- 
sediate ancor questa. 

FiL. Eh, amico, la virtù qualche volta sta dove meno si crede 

CoT. Ma perchè fin ora non vi siete adoperato per la mia 
guarigione ? 

FiL. Perchè prima non ho conosciuto V indole del vostro male. 

CoT. Ed ora credete voi di conoscerla? 

FiL. Sì certo, perfettamente. 

QOLDOsis Commedie. Voi. i. ^ 
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CoT. Signore, se siete istruito nell'arte medica, saprete meglio 
di me quanto ella sia poco certa, e quanto fallaci sieno 
le congetture che conducono a rilevare la causa del male. 

FiL. Gli agnostici, che ho della vostra malattia formati, hanno 
tal fondamento, che son sicuro di non ingannarmi, e solo 
che vogliate fidarvi della mia amicìzia, non andrà molto 
che vi ritroverete contento. 

CoT. E come intendereste voi di curarmi? 

FiL. La prima ordinazione ch'io vi faccio, è abbandonare af- 
fatto per ora il disegno di andarvene, e profittar di qu€- 
st' aria, che può esser per voi salutare. 

CoT. Air incontrario , signore , dubito per me quest' aria per- 
niciosissima. 

FiL. Sapete voi , che anche dalla cicuta si traggono dei sa- 
lutari medicamenti? 

CoT. Non ignoro questa nuova scoperta. Ma il paragone ha 
del metafisico. 

FiL. No, amico , vedrete , che rispetto air ambiente di questo 
cielo, siamo nella medesima circostanza. Parliamo senza 
metafora. Il vostro male è originato da una passione ; 
l' allontanarvene pare a voi un rimedio, ed è una dispe- 
razione. Portereste con voi da per tutto la spina ijel 
<;uore; e se volete guarir davvero, è necessario, che quella 
mano, che ve Fha fatta, ve la ritragga. 

CoT. Signore, un simile ragionamento mi giugno nuovo. 

FiL. Non fate meco le viste di non intendere. Parlate ora 
con un amico che vi ama, e che è interessato nel vostro 
bene, come lo sarebbe per un figliuolo. Considerate che 
dalla vostra simulazione può dipendere l'abbandono della 
vostra salute. Oltre l'amore, che ha in me suscitato per 
voi la cognizione del vostro merito , e 1' uso d' avervi 
meco per varj mesi , mi si aggiunge la dispiacenza che 
in casa mia originata siasi l'infei-mità del vostro cuore, 
e tutto ciò ardentemente m'impegna, e mi sollecita a 
risanarvi. 

CoT. Caro amico, e d'onde avete voi rilevata la fonte delle 
mie afflizioni ? 

FiL. Volete ch'io vi dica la verità? Me ne ha assicurato mia 
figlia. 

CoT. Oh cieli? ella stessa ha avuto cuore di dirlo? 

FiL. Sì, certo. Si è fatta un poco pregare , poi me l' ha detto. 

CoT. Deh I per quell' amore , di cui vi compiacete degnarmi, 
compatite la mia passione. 

FiL. Vi compatisco. Conosco al pari . di voi l' umana fralezza 
e le violenze d'amore. 

CoT. So, eh' io non doveva alimentar questo fuoco, senza par- 
teciparlo alla vostra cara amicizia. 

FlL. Di ciò appunto unicamente mi la^no. Non avete usatt^ 
meco quelk leal confidenza, che w cr^dev» di meritf^re. 
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CoT. Mi è mancato il coraggio. 

YiL. Oh ria , lode al cielo , siamo ancora in tempo. So, che la 

fanciulla vi ama; me lo ha confessato ella stessa. 
GoT. E che dite voi, signore ? 
FiL. Io dico, che un tal maritaggio non mi dispiace. 
CoT. Voi mi consolate air estremo. 
Fu. Vedete, s'io sono quel bravo medico, che ha conosciuto 

il male, e sa ritrovarvi la medicina ? 
CoT. Non sapea persuadermi di una b\ grande felicità. 
FiL. E perchè? 
Cor. Apprendeva per insuperabile obbietto la ristrettezza di 

mie fortune. 
FiL. Il vostro sangue ed il vostro merito, possono equiparare 

ima ricca dote. 
CoT. Voi avete per me una bontà senza pari. 
FiL. V amor mio non ha ancora fatto niente per voi. Prendo 

ora rinjpegno di adoperarmi a formare la vostra felicità. 
CoT. Questa non può dipendere che dal vostro bel cuore. 
FiL. Conviene studiare il modo per superare le difficoltà. 
CoT. E quali sono, signore ? 
FiL. Le convenienze del padre della fanciuUa. 
CoT. Amico, non vorrei, che vi prendeste spasso di me. Dal 

modo con cui mi ragionaste finora, credei ogni difficoltà 

superata. 
FiL. Io ancora non gli ho parlato. 
CoT. A chi non avete parlato ? 
FiL. Al padre della fanciulla. 
CoT.Oh cieli! E chi ò il padre della fanciulla? 
FiL. Oh bella I Non lo conoscete? Non sapete voi, che il padre 

di madamigella Costanza è quelP austero , selvatico mon* 

sieur Riccardo , che s' arricchì col mezzo delle Finanze, 

e non conosce altro idolo, che V interesse ? 
CoT. (da sé) (Son fuor di me. Sono precipitate le mie speranze.) • 
FiL. Riccardo non vien da noi. Voi uscite poco di casa, non 

sarebbe gran fatto, che non lo conosceste. 
CoT. [da sé) (Ah ! sono forzato dissimulare , per non iscoprire 

importunamente il mio fuoco.) 
hi. Ma come sapete voi , che il padre non acconsente a darvi 

la figlia, se né tampoco lo conoscete? 
CoT. Ho delle ragioni per crederlo a ciò contrario , e però la 

mia disperazione non ha rimedio. 
FiL. Non sono io il vostro medico ? 

CoT. Saranno inutili tutte le vostre attenzioni. • 

FiL. Lasciate operare a me. Vado ora a ritrovare monsieur 

Hiccardo, e mi lusingo . . . 
Cor. No, signore, fermatevi. 
FiL. Non vorrei , che la consolazione vi facesse dar nei delirj. 

Poc'anzi mi conjpariste lietissimo. D^ Qhe ^as^e pra mi 

M carnlj^iam^nto f 
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Cor. Son certo di dover essere sfortunato. 

FiL. Una tale viltà è indegna di voi, e sarebbe indegna di me. 

Cor. Non vi esponete a far maggiore la mia disgrazia ! 

FiL. Temete che il padre insista V Lasciatemi provare. 

CoT. No certo, per parte mia vi dissento. 

FiL. Ed io, per parte mia, lo vo* fare. 

Cor. Partirò dalr Aja; partirò sul momento, 

Fii«. Non mi userete una simile inciviltà. 

SCENA IX- 
Madamigella Oiaxmliia, e detti* 

Già. Che sono, signori miei, queste altercazioni ? 

FiL. Monsieur de la Coterie mi usa dell' ingratitudine , che 
non mi conviene. 

Già. Possibile, che egli sia^ di tanto capace ? 

CoT. Ah I madamigella, io sono un povero sfortunato. 

FiL. Starei per dire, che egli non sa quello che si voglia. 
Confessa la sua passione, si raccomanda perchè lo ajuti) 
e allorché mi esibisco di fargli ottenere madamigella 
Costanza, dà nelle furie, e minaccia di allontanarsi. 

Già. Mi maraviglio, che il signor tenente parli ancora di partire. 

Cor. (a Oianmina^ iranicamente) Mi consigliereste voi di restare, 
in grazia di una così bella speranza? 

Già. Dovete restare in grazia di chi vi ama. Con licenza 
del mio genitore , sentite ciò che mi ha detto ora di voi 
madamigella Costanza. 

FiL. (a Giannina) Non posso sentire io? 

Già. (a Filiberto) Compatitemi. L' amica mi ha incaricato di 
dirlo a lui solamente. 

FiL. (da sé) (Eh, mia figlia poi mi dirà tutto da lei e me.) 

Già. (piano a Coterie) (Un mio ripiego ha fatto credere al 
genitore, che siate ai Costanza invaghito. Figuratevi taL se 
mi amate, e non parlate più di partire.) 

CoT. (da sé) (Oh sottigliezza d' amore I ) 

FiL. È bene! Persistete voi nell'ostinazione? 

CoT. Ah no, signore, mi raccomando alla vostra bontà. 

FiL. Volete che io parli a monsieur Riccardo ? 

CoT. Fate quel che vi aggrada. 

FiL. Dite più di voler partire? 

CoT. Vi prometto di trattenermi. 

FiL. (da sé) (Quai prodigiose parole hanno fatto mai un si- 
mile cambiamento? Son curiosissimo di saperle.] 

CoT. Scusate, vi supplico le mie stravaganze. 

FiL. Eh sì, gl'innamorati ne fan di peggio. Dite, Giannina, 
madamigella Costanza è partita? 

Già. Non signore. Mi aspetta nelle mie camere. 
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FiL. Signor tenente, andate a tenerle un poco di compagnia. 

GoT. Ida non vorrei, signore.... 

Già. Andate, andate. — i Sentite, (piano a Coterie) (Aspetta- 

tatemi nell' anticamera, che ora vengo.) 
Cor. Tado subito per obbedirvi. (parte) 

SCENA X. 
Manaieor Filiberto, poi Madatnlgélla fflaimJim* 

FiL. (da si) (Gran virtù di parole I ) (a Giannina) E che cosa 

gli avete detto? 
Già. Che' vada, che la sua cara l' aspetta. 
FiL. E la prima volta? 
Già. Che madamigella Costanza ha delle buone sperante, che 

si persuada suo padre. 
FiL. Non glielo potevate dir ch'io sentissi? 
Già. Qualche volta le cose che si dicono in via di segreto, 

soghono far più impressione. 
FiL. Non dite male. 
Già. Con licenza, signore. 
FiL. Dove andate ? 

Già. Ad incoraggire quel pusillanime. 
FiL. Sì, fatelo. Ve lo* raccomando. 

Già. Non dubitate, eh* è bene raccomandato. (parte) 

FiL. Mia figlia ò di buon cuore, ed io lo sono al pari di 

lei. (parte) 



Fine dbll' Atto primo. 






ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA. 
Camera di madamigella Giannina. 

Madamigella CSostanza a sederi. 

Chi avrebbe mai potuto pensare, che monsieur de la Coterie 
avesse tanta inclinazione per me ? Egli è vero, che mi ha 
usate sempre delle onestà, e volentieri trattava meco ; ma 
segui di grand'amore non posso dire d'averne avuti. Io, sì 
rho amato sempre, e non ho avuto coraggio di manife- 
stare la mia passione. Dunque, per la ragione medesima^ 
X>osso lusingarmi, che egli ardesse al pari di me, e fosse, al 
pari di me, ritenuto. Veramente un uflBziale vergognoso 
è una cosa strana, e peno a crederlo tuttavia. Pure, se mon- 
sieur Filiberto V ha detto , avrà avute le sue ragioni per 
dirlo, e mi giova il crederlo, finch'io non abbia delle prove 
in contrario. Eccolo oui davvero il vezzoso mio militare- 
Ma è seco madamigella Giannina. Costei non ha mai per- 
messo, che siamo soli un momento. Sospetto, ch'ella possa 
.esfsere mia rivale. 

SCENA II. 

^Ifladainlgella Giamxina, Monsieur de la Coterie, 

e detta, che si alza. 

Già. Accomodatevi, mMamigella. Scusatemi, se ho dovuto alcun 
poco lasciarvi sola. So, che siete assai buona per compatirmi, 
e poi ho qui meco persona {accennando monsiettr de la Co^ 
ferie), che saprà conciliarmi il vostro compatimento. 

Cos. In casa vostra non avete a prendervi soggezione di una 
vera amica. Mi è cara la vostra compagniar senza vostro 
incomodo. 

Già. Sentite, siffnor tenente? Vi pare, che le nostre Olandesi 
abbiano d^Uo spirito? 
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Cor. Non è da ora, ch'io ne son persuaso. 

Cos. Monsieur de la Coierie è in una casa clie fa onore alla 
nostra nazione ; e s' egli ama le donne di spirito, di qui 
non può distaccarsi. 

Già. {inchinandosi) Troppo gentile, madamigella. 

Cos. "Vi rendo quella Giustizia che meritate. 

Già. Non disputiamo del nostro merito. Lasciamone la cogni* 
zione al signor tenente. 

CoT. Se aveste bisogno di una sentenza, vi consiglierei di 
scegliere un giudice di miglior valore. 

Già. Per verità non può esser buon giudice chi è prevenuto. 

Cos. Ed, oltre alla prevenzione, ha r obbligo di riconoscenza 
verso la sua padrona di casa. 

Già. (a Coterie) Oh I in Francia le prime attenzioni si usano 
alle forestiere. Non è egli vero? 

CoT. L'Olanda non è meno accostumata del mio paese. 

Cos. Che vale a dire, si distingue più, chi più merita. 

Già. U Costanza) E per questo fa maggiore stima di voi. 

CoT. \da sé) (Questa conversazione vuole imbrogliarmi.) 

Cos. Con hcenza, madamigella. 

Già. Volete andarvene cosi presto ? 

Cos. Sono attesa da una mia zia. Le ho data parola di pran- 
zare oggi con lei, e anticipar non è male. 

Già. è ancor di buon'ora. Vostra zia è avanzata; la troverete 
forse nel letto. 

CoT. Mano a Giannina) (Non impedite, che se ne vada.) 

Cos. [a Giannina) Che dice il signor tenente? 

Già. Mi sollecita, perch'io vi trattenga. 

Cos. [inchinandosi) Mi confonde la di lui gentilezza. 

Cor. Uà sé) (Ha piacere di tormentarmi.) 

,GiA. Che dite, amica, non son io di buon cuore? 

Cos. Non posso che lodarvi della vostra leale amicizia. 

Già. (a Coterie) Confessate anche voi 1' obbligazione che mi 
avete. 

Coi. (ironico) Si, certo, ho giusto motivo di ringraziarvi. — 
Voi, che conoscete il mio intemo, saprete ora, qual sia 
la consolazione che mi recate. 
Già. la madamigella Costanza) Sentite? E consolatissimo. 
Cos. Cara amica, giacché avete tanta bontà per me, e tanta 
interessatezza per lui, permettetemi di parlare libera- 
mente. Il vostro amabile genitore mi ha dette delle cose, 
che mi hanno colmata di giubilo e di maraviglia. Se 
tutto è vero quel ch'ei mi disse, pregate voi ^monsieur de 
la Coterie, che si compiaccia di assicurarmene. 
Gu. Questo è quello ch'io meditava. Ma il ragionamento non 
può esser breve. La zia vi aspetta, e si può differire a un 
altro incontro. 
CoT. (da sé) (Voglia il cielo , che non mi metta in maggior 
impegno.) 
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Cos. Poche parole bastano pe? quel eh' io chiedo. 

Già. Via, signor tenente, vi dà Panimo di dirle tutto in poco? 

CoT. Non mi dà Tanimo veramente. 

Già. No, amica, non è posèibile ristringere in brevi termini 
le infinite cose ch'egli ha da dirvi. 

Cos. Bastami, ch'egli me ne dica una sola. 

Già. e che vorreste ch'ei vi dicesse? 

Cos. Se veramente mi ama. 

Già. Compatite, madamigella. E tropju) onesto il signor te- 
nente per parlar d' amori in faccia di una fanciulla (ac- 
eenna sé medesima). Posso bensì , partendo , facilitare il 
vostro colloquio, togliendo a voi la soggezione di spiegarvi. 
(in atto di partire) 

CoT. Fermatevi, madamigella. 

Cos. Si , fermatevi , e non mi mortificate più oltre. Assicura- 
tevi, che non avrei ardito parlar di ciò , se voi non me 
ne aveste dato 1' eccitamento. Non arri)[o a comprendere 

fli accenti vostri. Panni di riconoscervi della contrad- 
izione; ma comunque ciò siasi, attenderò dal tempo la 
verità, e per ora mi permetterete ch'io parta. 
Già. Cara amica, compatite le oneste mie convenienze. Siete 
padrona di andarvene, e di restare, qual più vi Aggrada. 



SCENA III. 
Monsieiir Filiberto, e detti. 

FiL. Bellissima compagnia! Ma perchè in piedi? Perchè non 
vi accomodate? 

Già. Costanza sta per partire. 

FiL. {a Costanza) Perchè sì presto? 

Già. Ha la zia, che 1' aspetta. 

FiL. No, figliuola: fatemi il piacer di re<itare. Possiamo aver 
bisogno di voi ; e ii^ questi affari i momenti sono pre- 
ziosi. Ho mandato ad avvisar vostro padre che assai mi 
preme di favellargli. Son certo, eh' egli verrà. Gli parlerò 
a quattr' occhi ; ma niente niente, eh' io lo trovi disposto 
ad acconsentire, non voglio lasciargli adito al pentimento. 
Vi chiamo entrambi nella mia camera, e si conclude 
sul fatto. 

CoT. Ida sé) (Ah ! sempre più il caso nostro peggiora.) 

FiL. la Coterie) Che vuol dire, che mi parete agitato? 

Già. la Filiberto) L'eccesso della consolazione. 

FiL. [a madamigella Costanza) E in voi, che effetto fa la spe- 
ranza ? 

Cos. È combattuta da più timori. 

FiL. [a madamigella Costanza) Riposate sopra di me. Intanto 
contentatevi di qui rimanere j e siccoijae non può sapersi 
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Toia {precisa in cui Terrà vostro padre, restate a pranzo 

con noi. 
Già. (« Filiberto) Non ci può restare, signore. 
FiL. E perchè ? 
Già. Perchè ha promesso ad una sua zia di essere a pranzar 

seco sta mane. 
Cos. [da 8è) (Capisco, che non vorrebbe, ch'io ci restassi.) 
FiL. [a madafntgclla Costanza) Questa zia ohe vi aspetta è la 

sorella di vostro padre? 
Cos. Per V appunto. 
FiL. La conosco, è mia padrona ed amica. Lasciate la cura a 

me, che manderò con essa a disimpegnarvi; e quando 

non venisse monsieur Riccardo da noi prima del mezzo 

giomo, farò sapere a lui stesso che siete qui, e non vi 

sarà che dir con nessuno. 
Cos. SoD grata alle cordiali esibizioni di monsieur Filiberto. 

Pennettetemi , eh' io vada per un momento a visitare la 

zia,* che non istà molto* ben di salute , e poi ritomo su- 
bito a profittare delle grazie vostre. 
FiL. Brava ! Tornate presto. 

Cor. jAa sé] (Come mai mi riuscirà di trarmi dal laberinto ?) 
Cos. Permettetemi. A buon rivederci fra poco. 
Già. Servitevi pure, (da sé) (E se più non tomi V avrò per 

finezza.) 
FiL. Addio, gioja bella. - Aspettate un poco. Signor ufflziale, 

per essere stato alla guerra , avete poca disinvoltura , mi 

pare. 
CoT. Perchè mi dite questo, signore ? 
FiL. Lasciate partir madamigella, senza nemmen salutarla? 

Senza dirle due gentilezze ? 
Cos. Per verità, me ne ha dette pochissime. 
Cor. (a Filiberto) Non deggio abusarmi della libertà che mi 

concedete. 
FiL (da sé) (Ho capito.) (la chiama) Giannina , sentite una 

parola. 
Già. (si accosta a Filiberto) Che mi comandate? 
Fa. [piano a Giannina) (Non istà bene che una fanciulla si 

trattenga in mezzo a due innamorati. Per causa vostra 

non si possono dire due parole.) 
Già. {piano a Filiberto) (Ohi se ne hanno dette bastantemente.) 
FiL. (come sopra) (E voi le avete sentite?) 
Gu. (come sopra) (Hanno però parlato modestamente.) 
Fa. (i Coterie) via, se avete qualche cosa da dirle... 
CoT. Non mancherà tempo, signore. 
FiL. (a Giannina) Badate a me, voi. 

Cos. [piano a Coterie) (Assicuratemi almeno dell'affetto vostro.) 
CoT. [piano a Costanza) (Compatite, madamigella...) 
Già. (tossisce forte). 
CoT. (da sé) (Sono imbarazzatissimo.) 
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Co6. [forte, che tutti sentono] Possibile, ch'io non possa trarvi 

di bocca un sì, ti amo ? 
Già. [a Costanza con sdegno) Quante volte volete ch'ei ve h 

dica? Non ve lo ha confermato in presenza mia?" 
FiL. (a CHannina con sdegno) Non ci entrate, vi dico. 
Cos. Non vi sdegnate , madamigella. A bel vedere , ci manca 

poco. Serva divota. Addio , signor tenente, (da sé) (Ha 

soggezione di quest' importuna.) \farte) 



SCENA IV. 

Madamigella Giannina, Monsiew de la Gk>terie, 

e Monsieur Filiberto. 

FiL. {a Oiannina) Non mi piace codesto modo. 

Già. Ma, caro signor padre, lasciatemi un po' dive^re. Io 
che sono lontanissima da questi amori, ho piacere qualche 
volta a far disperar gli amanti. Finalmente sono io stata 
quella che ho discoperto le loro fiamme , ed hanno a 
me r obbligazione della prossima loro felicità. Possono 
ben perdonarmi, se qualche giuoco mi prendo. 

FiL. Siete diavoh, voi altre donne. Ma verrà il tempo, figliuola, 
che conoscerete voi pure guanto costino , a quei che si 
amano , queste picciolo impertinenze. Siete negli anni 
della discrezione, e al primo buon partito che mi capita 
per le mani, preparatevi a rassegnarvi. - Che dite, mon- 
sieur de la Coterie, parlo bene? 

CoT. Benissimo. 

Già. [a Coterie) Signor benissimo, non tocca a lei a decidere; 
tocca a me. 

FiL. [a Oiannina) E non vi volete .voi maritare ? 

Già. Se potessi sperare di ritrovare un marito di genio... 

FiL. Desidero che si trovi di vostro genio. Ma prima ha da 
essere di genio mio. La dote che io vi destino, può farvi 
degna di uno dei migliori partiti d'Olanda. 

Già. Lo stesso può dire il padre di madamigella Costanza. 

FiL. Vorreste mettere monsieur Eiccardo a confronto mio^ 
Vorreste voi paragonarvi alla figliuola di un finanziere? 
Mi fareste uscir dei gangheri. Non ne vo' sentir di più. 

Già. Ma io non dico... 

FiL. Non ne vo' sentire di più. {jparte) 
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SCENA V. 
Madamigella Oiaxmina, t Monsieur de la Coterie. 

Cor. Ah ! Giannina mia , siamo sempre in peggior stato che 
mai. Quant'era meglio non fare il passo che avete fatto I 

Già. Chi mai poteva prevedere che mio padre si volesse im- 
pegnare a tal segno? 

CoT. Non veggo altro rimedio che un mio improvviso allon- 
tanamento. 

Già. Questa viltà non me l'aspettava. 

CoT. Ho da aderire alle nozze di madamigella Costanza ? 

Già. Fatelo, se avete cuore di farlo. 

Cor. volete che si manifesti l'inganno? 

Già. Sarebbe un' azione indegna Pespor me al rossore di una 
menzogna. 

CoT. Suggerite voi qualche cosa. 

Già. Quello eh' io posso dirvi è questo. Allontanarvi, no certo. 
Sposarvi a Costanza, nemmeno. Scoprire l'inganno, mai 
certamente. Pensate voi a salvare l' amore , la riputazione 
e la convenienza. [parte) 

CoT. Ottimi suggerimenti , che mi aprono la via a ripararmi. 
Fra tanti no , qual sì mi resta da meditare ? Ah cieli ! 
non restami che una fatale disperazione. [parte) 

SCENA VI. 

Altra camera. 

Honeieur Filiberto , poi Marianna. 

PiL. Non crederei che monsieur Kiccaf do negasse di venire da 
me. Sa chi sono ; e sa, che non sarebbe di suo interesse di 
disgustare uno che gli può fare del bene, e gli potrebbe 
fare del male. Si ricorderà ch'io gli ho prestati diecimila 
fiorini quando è entrato nelle finanze. Benché costoro i 
benefizi se gli scordino facilmente, e quando non hanno più 
di bisogno non guardano più in faccia nò a parenti, nò ad 
amici. 

Mab. Signor padrone, se non vi reco disturbo, vi vorrei parlar 
d'una cosa. 

FiL. Sì, ora non ho niente che fare. 

Mar. Vorrei parlarvi di un affare mio. 

FiL. Ma sbrigati, perchò aspetto gente. 

Mar. In due parole mi spiccio. Signore, con vostra buona li- 
cenza, io vorrei maritarmi. 
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FiL. Maritati, che buon prò ti faccia. 

Mar. Ma , signore , non basta. Sono una povera figlia , sono 
dieci anni che servo in questa casa con quell' amore e 
fedeltà che conviene , vi chiedo , non per obbligo, ma per 
grazia, un qualche picciolo sovvenimento. 

Fìl. Bene: qualche cosa farò in benevolenza del tuo buon 
servizio. Lo hai trovato lo sposo? 

Mar. Sì, signore. 

FiL. Bravai Me ne rallegro. Si viene a dirmelo a cose fette? 

Mar. Compatite , signore. Io non ci avrei pensato per ora, se 
r accidente di dover coabitare con un giovane parecclii 
mesi, non me ne avesse data occasione. 

FiL. E che sì , che ti sei innamorata del servitore dell' uffi— 
ziale ? 

Mar. Per l'appunto, signore. 

FiL. E non hai difficoltà di andar con lui per il mondo? 

Mar. Io mi lusingo che resti qui. Se il suo padrone si ma- 
rita egli pure, come mi dicono . . . 

FiL. Sì, è facile che si mariti. 

Mar. Ninno lo può sapere meglio* di voi. 

FiL. Io sono impegnatissimo per consolarlo. 

Mar. Quando siete persuaso voi, io conto la 'cosa per beli' e 
fatta. 

FiL. Yi possono essere delle difficoltà; ma spero di superarle. 

Mar. Per parte della fanciulla non crederei. 

FiL. No, anzi è innamoratissima. 

Mar. Certamente, così mi pare. 

FiL. E tu, quando pensi ai voler fare il tuo matrimonio? 

Mar. Se vi contentate , il farò anch' io, quando si sposerà la 
padrona. 

FiL. Qual padrona? 

Mar. La mia padrona vostra figliuola. 

FiL. Quand'è così, vi è tempo dunque. 

Mar. Pensate voi che si abbiano a differir lungamente le di 
lei nozze? 

FiL. Bellissima ! si ha da parlar di nocze prima di ritrovarle 
lo sposo ? 

Mar. Ma non c'è lo sposo ? 

FiL. Lo sposo ? l'avrei da saper anch' io. - 

Mar. Non lo sapete ? 

FiL. Povero me I Non so niente io. Dimmi tu quel che sai, 
non mi nascondere la verità.. 

Mar. Voi mi fate rimanere di sasso. Non deve ella sposarsi a 
monsieur de la Coterie ? Non mi avete detto che lo sa- 
pete, e che ne siete contento ? 

FiL. Scioccai Pare a te ch'io volessi dare mia figlia ad un 
uomo d'armata, ad un cadetto di casa povera, ad uno, 
che non avrebbe il modo di mantenerla com^ella è nata? 

Mar. Non mi avete voi detto, che monsieur de" la Coterie si 
marita ? e che siete impegnatissimo per consolarlo ? 
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FiL. L' ho detto certo. 

Mar. e chi ha da essere la di lui sposa , se non e madami- 
gella Giannina? 

FiL. Scioccai Non vi sono all'Aja altre fanciulle che lei? 

Mar. Egli non pratica in nessuna casa. 

FiL. E qui non ci vien nessuno ? 

Mar. Io non so che egli usi le sue attenzioni ad altri che alla 
padrona. 

FiL. Sciocca ! Non sai nulla di madamigella Costanza? 

Mar. Una sciocca non può sapere di più. 

FiL. Quali confidenze ti ha fatto la mia figliuola ? 

Mar. Mi ha sempre parlato con grande stima dell' uffiziale , e 
si è espressa che ha della compassione per lui. 

FiL. E tu hai creduto che la compassione procedesse dalla 
passione. 

Mar. Io sì. 

FiL. Scioccai 

Mar. E so di più, che egli voleva partire per disperazione. 

FiL. Bene. 

Mar. Temendo che il padre non acconsentisse. 

FiL. Benissimo. 

Mar. E non siete voi quegli? 

FiL. E non ci sono altri padri che io? 

Mar. Voi me la volete dare ad intendere. 

FiL. Mi maraviglio della tua ostinazione. 

Mar. Ci scommetterei la testa, che, quel ch'io dico, è la verità. 

FiL. Impara meglio a conoscere ed a rispettare la tua pa- 
drona. 

Mar. Finalmente è un amore onesto . . • 

FiL. Va via di qui. 

Mar. Io non ci vedo questo gran male. 

FiL. Vien gente; ecco monsieur Biccardo. Va via di qui. 

Mar. Colle ouone, signore. 

FiL. Scioccai 

Mar. Vedremo, chi sarà più sciocca da me a... 

FiL. Da te a chi? 

Mar. Da me a quello, che passa or per la strada. (parte) 



SCENA Vii. 
Monsieur Filiberto , poi Monsieur Ricoardo. 

FiL. Impertinente I Si mariti , o non si mariti, non la voglio 
più in casa mia. Pensar così di mia figlia? Non è ca- 
pace Giannina, non è capace. 

Rio. Servitore, monsieur Filiberto. 

hi. Buon giorno, monsieur Biccardo. Compatitemi, se vi ho 
incomodato. 
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Rie. Che cosa mi comandate ? 

FiL. Ho da parlarvi. — Accomodatevi. 

Rio. Ho poco tempo per trattenermi. 

FiL. Avete molte faccende? 

Jiic. Si , certo. Fra le altre cose sono circondato da mezzo 
mondo per causa di un contrabbando arrestato. 

FiL. Mi è stato detto. Quelle povere genti sono ancora in 
prigione ? 

Rie. Ci sono , e ci staranno sino all' intero esterminio delle 
loro case. ' 

FiL. E avete cuore di soffrire le lagrime dei loro figliuoli? 

Rie. Hanno avuto cuore eglino di usurparci il diritto delle 
finanze? Vorrei che di costoro ne capitassero sovente- 
mente. Non sapete voi che i contraobandi arrestati ci 
pagano le male spese? 

FiL. (da sé) (Oh il brutto mestiere ! ) 

Rie. Ditemi quel che mi avete da dire. 

FiL. Monsieur Riccardo , voi avete una figliuola da marito ? 

Rie. Così non l'avessi. 

FiL. N* incomoda il tenerla in casa ? 

Rie. 1*7 ; m' incomoda il dover pensare alla dote. 

FiL. (da sé) (Cattivo principio ! ) Pure , s' ella il desidera , vi 
sarà indispensabile il collocarla. 

Rie. Il farò , se sarò costretto a doverlo fare ; ma con una 
di queste due condizioni: senza dote, se maritasi a modo 
suo ; buona dote, se maritasi a modo mio. 

FiL. Avrei una proposizione da farvi. 

Rie. L'ascolterò; ma sbrigatevi. 

FiL. Conoscete voi quesr uffiaale francese , che è ospite in 
casa mia? 

Rie. Me lo proporreste voi per mia figlia ? 

FiL. Se ve io proponessi, ci avreste delle difficoltà ? 

Rie. Uffiziale, e francese ? né con dote, né senza dote. 

FiL. Avete voi dell'avversione ai Francesi, ed ai militari? 

Rie. Si, agli uni e agli altri egualmente. Molto peggio, se 
Vxmb e l'altro sia la stessa persona. Abborrisco i Francesi, 
perchè non sono amici del traffico e della fatica come 
siamo noi , non pensano che alle cene , agli spettacoli , ai 
passeggi. Dei militari poi ho ragione di essere malcontento. 
So il danno che mi hanno recato le truppe ; pretendono, che 
noi finanzieri siamo obbligati a mantenere i loro fanti o 
i loro cavalli, e quando sono a quartiere, darebbero fondo 
ad un arsenale di monete. 

FiL. Il Francese , 1' uffiziale di cui vi parlo , è onest' uomo ; 
non ha difetti: e poi è di sangue nobile. 

Rie. È ricco? 

FiL. É cadetto di sua famiglia. 

Rio. Se non è ricco, stimo poco li^ 9u^ nobiltà* e Tnolto m^PQ 
il 4i lui mestiere, 
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FiL. Caro amico, parliamo fra voi e me, che nessuno ci senta. 

Un uomo , come voi , beneficato dalla fortuna , siiende- 

rebbe male cinquanta o sessanta mila fiorini per fare 

un nobile parentado ? 
Rie. Per questa ragione non ispenderei dieci lire. 
FiL. A chi volete voi dare la vostra figlia ? 
Big. Se ho da privarmi di qualche somma, la voglio mettere 

in una delle migliori case d'Olanda. 
FiL. Non ci riuscirete. 
Rie. Non ci riuscirò? 
FiL. Non ci riuscirete. 
Rie. Perchè non ci riuscirò? 
FiL. Perchè le buone case d' Olanda non hanno bisogno di 

arricchirsi per questa strada. 
Rie. Vi preme' tanto questo matrimonio ? 
FiL. Sì, mi preme assaissimo. 
Rie. Perchè non gli date la vostra? 
FiL. Perchè . . . perchè non gliela voglio dare. 
Rie. Ed io non gli voglio dare la mia. 
FiL. Fra voi e me vi è una difierenza. 
Rie. Io non la so vedere questa differenza. 
FiL. Si sanno i vostri principi. 
Rie. E di voi non si può sapere il fine. 
FiL. Siete troppo arrogante. 
Rie. Se non fossi in casa vostra, direi di peggio. 
FiL. Vi farò vedere chi sono. 
Rie. Non ho soggezione di voi. 
FiL. Andate, e ci parleremo. 
Rie. Sì , ci parleremo, (da sé) (Ci cascherà un giorno nelle 

mie mani. Se posso trovarlo in fraude di un menomo 

contrabbando, giuro al cielo, lo voglio precipitare.) (parte) 



SCENA VIÌI. 

Monsienr Filiberto, poi Monsieur de la Coterie. 

FiL. (passeggiando) Villano, zotico, senza civiltà, impertinente! 
CoT. (da sèi (Le altercazioni seguite mi lusingano che gli 

abbia data lar negativa.) 
FiL. (da sé) (Ijfon son chi sono, s' io non te la faccio vedere.) 
CoT. (a Filiberto) Signore ... 
FiL. burbero, animaìaccio . . . 
CoT. Viene a me il complimento ? 
FiL. Perdonatemi. La collera mi fa travedere. 
Cor. Con chi siete voi adirato? 
FiL. Con quell' indiscreto di monsieur Riccardo. 
Cor. E che sì , ch^ egli Qon acconsente al maritaggio di su^ 

llgliuola? ^ 
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FiL. (da 8è] (Mi dispiace di dover dare al povero tenente que- 
sto nuovo travaglio.) 

CoT. (da sé) (Sia ringraziato il cielo. La fortuna vuole aju- 
tarmi.) 

FiL. Figliuolo mio, non fate, che la bile vi guasti il sangue. 

CJoT. Ditemi il vero. Ha egli ricusato il partito? 

FiL. Gli uomini di mondo hanno da essere preparati a tutto. 

Cor. Io sono impaziente di sapere la verità. 

FiL. (da sé) (Oh ! se glie la dico, mi muore qui.) 

CoT. (da sé) (Questa è una seccatura insoffribile.) 

FiL. (da sé) (Eppure conviene, che egli lo sappia.) 

Cor. (t» atto ai partire) Signore, con vostra ouona licenza. 

FiL. Feimatevi. (da sé) (Non vorrei, che si andasse ad affo- 
gare per disperazione.) 

CoT. Ci vuol tanto a dirmi quel che vi ha detto? 

FiL. Non vi alterate, figliuolo, non vi disperate per questo, 
che se un padre avido, presontuoso, ignorante nega di 
collocare decentemente la figlia, ci può esser modo di 
averla a dispetto suo. 

CoT. No, signore. Quando il padre non acconsente, non ò giu- 
sto, che io persista a volerla. 

FiL. E che pensereste di fare ? 

CoT. Andarmene di qua loQ^ano, e sacrificare gli affetti miei 
all'onestà, al dovere, ed alla quiete comune. 

FiL. Ed avreste cuore di abbandonare una fanciulla che vi 
ama? Di lasciarla in preda alla disperazione, per at- 
tendere quanto prima la trista nuova della sua infer- 
mità (fella sua morte? 

CoT. Ahi Monsieur Filiberto, voi mi uccidete, così parlando. 
Se conosceste il peso di queste vostre parole, vi guar- 
dereste bene dal pronunciarle. 

FiL. Le mie parole tendono al vostro bene, alla vostra pace, 
alla vostra felicità. 

CoT. Ah I no ; dite piuttosto alla mia confusione, alla perdita 
della mia vita. | 

FiL. Mi maraviglio, che un uomo di spirito, come voi, sia 
così poco ca|)ace di darsi animo. i 

Cor. Se sapeste il mio caso, non parlereste così. • 

FiL. Lo so oenissimo, ma io non Io prendo per disperato. La | 
fanciulla vi ama, voi V amate teneramente. Sarebbe que- 
sto il primo matrimonio, che stabilito si fosse fra due 
giovani onesti senza il consenso del padre? 

CoT. Approvereste voi, ch'io sposassi la figlia, senza il con- 
sentimento del genitore? 

FiL. Sì , nel caso in cui siamo , esaminando le circostanze ; 
l'approverei. Se il padre è ricco, voi siete nobile, voi ono- 
rate la sua famigha colla nobiltà, egli accomoda gl'in* 
teressi vostri colla sua dote. 

CoT. Ma I signore, come potrei io sperare la dote, sposandoli 
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in coiai modo? li padre irritato negherà di darle ve- 
Tun soccorso. 

FiL. Quando è fatta, è fatta. Egli non ha che un' unica figlia. 
Gli durerà la collera qualche giorno, e poi farà ancor 
egli , come hanno fatto tanti altri. Vi accetterà per ge- 
nero, e forse vi farà padrone di casa. 

CoT. Tutto questo potrei sperare? 

FiL. Sì, ma vi vuol coraggio. 

Cor. Del coraggio non me ne manca ; la difficoltà sta nei mezzi. 

FiL. I mezzi non son difl^cili. Sentite quel che mi suggerisce 
il pensiero. Madamigella Costanza dev'essere ancora dalla 
di lei zia. Fate quel ch'io vi dico, sagriticate il pranzo 
per oggi, ch'io pure, in grazia vòstra, farò lo stesso. 
Andat^a a trovare. Se ella vi ama davvero, fate che si 
disponga a dimostrarvelo con i fatti. Se può sperare la zia 
favorevole , che implori la di lei protezione, e se vi accon- 
sente, sposatela. 

Cor. E so il genitore, sdegnato, minacciasse la mia libertà? 

FiL. Conducetela in Francia con voi. 

CoT. Con quai provvedimenti ? con qual denaro ? 

FiL. Aspettate, (va ad aprire %n ì>%rd) 

CoT. (da 8è) (Oh cieli I Ei non s' avvede, che mi anima ad 
una intrapresa, il cui danno potria cadere sopra di lui 
medesimo.) 

FiL. Tenete ; eccovi cento ghinee in danaro, ed ecco vene quat- 
trocento in due cedole. Cinquecento ghinee possono es- 
sere sufficienti per qualche tempo. Accettatele dall'amor 
mio. Penserò io a farmele restituire dal padre della fan- 
ciulla. 

Cor. Signore, io sono pieno di confusione . . . 

FiLr Che confusione ? Mi maraviglio di voi. Vi vuole spirito, 
vi vuol coraggio. Andate tosto, e non perdete i momenti 
invano. Io intanto andrò ad osservare gli andamenti di 
monsieur Riccardo, e se potrò temere, ch'ei venga a sor- 
prendervi, troverò persone che lo tratterranno. Avvisa- 
temi di quel che accade, o in persona , o con un vi- 
glietto. Caro amico, mi pare di vedervi già consolato. 
Giubilo per parte vostra. Addio. La fortuna vi sia pro- 
pizia (da sé, e va a chiudere il huròj (Non vedo l' ora di 
veder fremere, di vedere a disperarsi Eiccardo). 

CoT. Mi dà il consiglio, e mi dà i danari per eseguirlo! Che 
risolvo, che penso? Prendasi la fortuna per li capelli, e 
non si dolga che di so stesso, che meditando l' altrui cor- 
doglio, procaccia a sé medesimo la derisione. (farte) 
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SCENA IX. 
Monsieur FiUberto, solo. 

Veramente mi rimorde un poco l'interno per un sì fatto sug- 
gerimento. Penso, che ho ancor io una figliuola, e non 
vorrei mi venisse fatto un simile torto ; e insegna la na- 
tura, e comanda la legge, che ad altri non si procuri ciò 
che a sé medesimo non piacerebbe. Ma sono spinto vio- 
lentemente da più ragioni. Una certa tenerezza di cuore, 
inclinata air ospitalità, all' amicizia , mi trasporta ad a^ 
mare, ed a favorire il tenente, e ad interessarmi per lui, 
come s'ei fosse del mio medesimo sangue. Il maritag- 
gio mi pare assai conveniente, e trovo ingiusta la resi- 
stenza di monsiéur Riccardo, e tirannica la di lui austerità 
per la figlia. Aggiugnesi a tutto ciò il trattamento inci- 
vile che ho da lui ricevuto, e la brama di vendicarmi, e la 
compiacenza di vedere avvilito il superbo. Si, a costo 
di perdere le cinquecento ghinee, ho piacere di veder con- 
tento r amico , e mortificato Riccardo. 

SCENA X. 
Madamigella Gostanza, e detto. 

Cos. Eccomi a voi, signore. 

FiL. (con inquietudine) Che fate qui? 

Cos. Non mi avete invitata? 

FiL. \come sopra) Avete veduto monsiéur de la Coterie? 

Cos. Non Pho veduto. 

FiL. [come sopra) Ritornate subito da vostra zia. 

Cos. Mi discacciate di casa vostra? 

FiL. Non vi discaccio : vi consiglio, vi prego. Andate tosto, 

VI dico. 
Cos. Vorrei saper la ragione ... 
FiL. La saprete, quando sarete da vostra zia. 
Cos. Novità ve ne sono? 
FiL. Sì, ve ne sono. 
Cos. Ditemele dunque. 
FiL. Ve le dirà monsiéur de la Coterie. 
Cos. Dove? 
FiL. Da vostra zia. 
Cos. Il tenente .non ci è mai stato. 
FiL. Ci è andato in questo momento. 
Cos. A far che? 
PiL. Tornatevi, che lo saprete. 
Cos. Avete parlato a mio padre? 
^iL.^ì, domandatelo al vostro sposo. 
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Cos. ÀI mio sposo ? 
FiL. Al vostro sposo. 
Cos. A monsieur de la Coterie? 
FiL. A monsieur de la Coterie. 
CoT. Posso crederlo ? 
FiL. Andate subito da vostra zia. 
Cos. Ditemi qualche cosa per carità. 

FiL. Il tempo è prezioso. Se perderete il tempo, perderete lo 
sposo. 

Cos. Ohimè! qorrp cubito. Vorrei avere le ali alle piante. 

[fartc) 

SCENA XI. 
Monsieur Filiberto, poi Madamigella Qiannina. 

FiL. Yaleranno |)iù due parole del tenente, che diecimila 
delle mie ragioni. 

Già. Signore, è egli vero quel che mi ha detto monsieur de 
la Coterie ? 

FiL. E che cosa vi ha detto ? 

Già.. L'avete voi consigliato a sposar la figlia senza del padre? 

FiL. Yi ha fatto egli la confidenza? 

Già. Sì, signore. 

FiL. (da sé) (Quest'imprudenza mi spiaoe.) 

Già. £ gli avete date cinquecento ghinee, perchè lo mandi 
ad efifetto ? 

FiL. (da sé) (Incauto ! Mi pento quasi d' averlo fatto.) 

Già. Chi tece, conferma ; e la verità dunque ? 

FiL. Che vorreste dire per ciò? 

Già. Niente, signore; mi basta di aver saputo che ciò sia 
vero. — Serva umilissima del signor padre. 

FiL. Dove andate ? 

Già. a consolarmi. 

FiL. Di che ? 

Già. Delle nozze di monsieur de la Coterie. 

FiL. Non saranno ancora eseguite. 

Già. Si spera che succederanno fra poco. 

FiL. Avvertite di non parlar di ciò con nessuno. 

Già. Non vi è pericolo. Si sapranno, quando saranno fatte. E 
voi avrete il merito di averle ordinate, ed io sarò con- 
tentissima, che siano fatte. (parte) 

FiL. Non vorrei, che ^ si formalizzasse del mal esempio. Ma 
non vi è dubbio. E una buona fanciulla ; sa distinguere, 
quanto me, i casi e le convenienze. E poi so, come l'ho 
educata, e sotto la mia vigilanza non vi è pericolo che 
mi accadano di tai disastri. (parte) 

Fine dell'Atto srcondo. 
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SCENA PRIMA. 
Monsieur Filiberto, e Marianna. 

Mar. Signor padrone, scusate, sMo tomo ad importunarvi. 

FiL. Verrai a dirmi qualche nuova bestialità ? 

Mar. Io spererei che non avreste più a dirmi sciocca. 

FiL. Basta che non ritomi a dire delle sciocchezze. 

Mar. Io altro non dirò, se non che sono al caso di maritami, 
e mi raccomando alla grazia vostra. 

FiL. Hai risoluto di farlo prima della padrona? 

Mar. No , signore. S' ella il fa oggi, io il farò domani. 

FiL. E non vuoi ch'io ti dica sciocca? 

Mar. Ancora me lo volete tener nascosto ? /- 

FiL. Che cosa? 

Mar. Il maritaggio della mia padrona. 

FiL. Sciocchissima ! 

Mar. Orsù, per farvi vedere che non son sciocca^ mi accu- 
serò d' una mancanza commessa per curiosità. Sono 
stata dietro la portiera a udir parlare monsieur de la 
. Coterie colla mia padrona, ed ho sentito, che si è sta- 
bilito di far le nozze segretissime, e che voi avete 
sborsato cinquecento ghinee a conto di dote. 

FiL. (ridendo) A conto di dote? 

Mar. Io credo a conto di dote. Le ghinee le ho vedute con 
questi occhi. 

FiL. Sì, sciocca, e poi sciocca, e tre volte sciocca. 

Mar. (da si) (Mi fa un veleno, che lo ammazzerei colle mie 
proprie mani.) 

FiL. (da sèj (Il tenente per altro si è condotto assai male. 
Non doveva parlare di ciò con mia figlia, e mólto meno 
col pericolo d^ esser sentito.) 

Mar. Se volete celarmi il fatto, temendo che da mesi sappia, 
fate torto alla mia onestà. 

FiL. Beir onestà! andar di soppiatto ad ascoltar gli altrui 
fatti, e poi intender male, e poi dire delle sciocchezze ! 
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Mar. è vero, non doveva ascoltare : ma circa ali* intendere, 

io so che ho inteso la verità. 
FiL. Tu vuoi trarmi di bocca, o di mano qualche cosa che 

ti dispiaccia. 
Mar. Oh, cospettonaccio I dove è andata, poco fa, la padrona ? 
FiL. Dove è andata? 

Mab. Non ò andata con monsieur de la Coterie? 
FiL. Dove ? 

Mar. Intesi dire, che andavano da madama Geltrude. 
Fili. Da mia sorella? 
Mar. Per l'appunto. 

FiL. Ci sarà andata Giannina, non il tenente. 
Mar. Io so, che sono sortiti insieme. 
FiL. Il tenente l'avrà accompamata. Mia ^ sorella sta poco 

lun^i dal luogo dove egli doveva andare. Mia figlia 

avrà piacere di esser più vicina, per saper le nuove. So 

tutto, va tutto bene, e tu sei una sciocca. 
Mar. (da si) (Sento proprio che la bile mi affoga.) 
FiL. Guarda, chi c'è in sala. Ho sentito gente. 
Mar. (da sé) (Oh, la sarebbe beUa, che il vecchio rimanesse 

gabbato! Ma mi pare ancora impossibile.) (parte) 

SCENA II. 

Honsienr Filiberto, e poi Quasoogna. 

FiL. Prego il cielo, che la cosa abbia buon fine: non avrà 
mancato 'però dalla imprudenza del tenente il cercar di 

Precipitarsi. La gioventù è soggetta a simili debolezze. 
0, per grazia del cielo ^ sono stato accorto da giovane, 
e lo sono molto meglio in vecchiezza. 

GuA. Servitore di monsieur Filiberto. 

FiL. Buon giorno, amico. Che e' è di nuovo ? 

GuA. Il mio padrone gli fa i suoi umilissimi complimenti. 

FiL. Dov' è il tenente ? Che fa , che dice ? come passano gli 
interessi suoi? 

GuA. Credo, che da questo viglietto potrete essere interamente 
informato. 

FiL. Sentiamo, [apre il biglietto) 

GuA. (da sé) (Se non mi dice d'andarmene, ho volontà di restare.) 

FiL. vi è dentro una carta, il cui carattere mi par di mia 
figlia. Sentiamo prima, che cosa dice l'amico. 

GuA. (da sé) (Marianna ascolta alla portiera. Ella nono meno 
curiosa di me.) 

FiL. Monsieur. I vostri consigli m' hanno animato ad un passo, 
che io non avrei avuto il coraggio d' intraprendere con tutte 
le sollecitazioni dell' amor mio. Si certo, egli non avea co- 
raggio. Ho condotto la figlia in luogo onesto e sicuro, vale 
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a dire, t» cdsa della di lei zia patei*na. Dice di averla con- 
dotta. Avrà incontrata per via madamigella Costanza, e si 
sarà accompagnato con essa. Ho fatto bene io a sollecitarla 
che andasse. Tutta opera mia. Ze lacrime della fanciulla 
hanno intenerito la ouona vecchia, ed ella ha condisceso 
alle nostre nozze. Buono ! buono I non poteva andar meglio. 
Si è mandato a chiamare un notarOy ed alla presenza di due 
testimonj abbiamo celebrati gli sponsali. Benissimo! si è 
portato bene. Non posso per altro esprimervi la mia confu- 
sione ^ e non avendo io il coraggio d' impetrar pii^ oltre la 
grazia vostra , suppliranno i caratteri di vostra figlia , a 
cui perdonerete forse pi^ facilmenle, e vi bacio le mani. 
Che cosa mai vuol da me, che non ha coraggio di chic- 
• dermi, e si vale di mia figliuola per ottenerlo ? Leggiamo 
l'inclusa. Convien dire ch'egli sia andato subito da mia 
sorella per comunicare il fatto a Giannina. — Che dice 
la mia ngliuola? Carissimo genitore. Scrive assai bene, ha 
un bel carattere ipercantile. Gran brava fanciulla! Il cielo 
me la benedica. Permettetemi che col mezzo di onesta carta, 
mi getti a' vostri piedi, e vi domandi perdono. Oh cieli I che 
cosa ha fatto ? Assicurata da voi medesimo del consiglio che 
deste a monsieur de la Coterie, e del denaro somministratogli 
per r ^etto, mi sono abbandonata alla mia passione, ed io 
%o sposato il tenente. Ah indegna! Ah mentitore; traditori, 
ribaldi, mi hanno assassinato! 
GuA. Che c'è, signore? 



SCENA III. 
Marianna, e detti. 

Mar. Che cosa è stato, signor padrone? 

FiL. Ajutatemi , sostenetemi. Non mi abbandonate. per carità. 

Mar. Che cosa può far per voi una sciocca ? 

FiL. Hai ragione. Beffami, vilmendimi, bastonami ancora. Io 
lo merito, e ti do licenza di farlo. 

Mar. No, anzi vi compatisco. 

FiL. Non merito di essere compatito. 

GuA. Signore, non vi abbandonate alla disperazione. Finalmente 
il mio padrone è persona onesta, e persona nobile. 

FiL. Ha rovinato mia figlia, ha precipitate le mie speranze. 

Mar. Voi avete il modo di dargli stato. 

FiL. E avrei da gettare il mio in cotal modo ? 

GuA. Perdonatemi, signore, con quelle stesse ragioni con cui 
volevate convincere monsieur Riccardo, procurate di per- 
suader voi medesimo. 

FiL. (a Guascogna) Ah, maledetto! Tu mi rimproveri con 
malizia. 



ATTO TERZO 65 

Mar. [a Filtberlo con caldo) Parla bene Guascogna; e voi non 
Favete da rimproverare. 

FiL. Sì, insultami, disgraziata. 

Mar. Vi compatisco, perchè la bile vi acceca. 

Ola. Rimproverate a voi stesso il frutto di un cattivo Consiglio. 

FiL. Perchè ingannarmi? Perchè farmi credere, che gli amori 
delFufiziale tendessero a madamigella Costanza? 

GuA. Perchè Amore è ingegnoso, e insegna agli amanti celar 
le fiamme, e procurare la propria felicità. 

FiL. E se Riccardo aderiva alle nozze della figliuola, qual 
figura doveva io fare in un tal maneggio ? 

GuA.fl padrone vi ha mai pregato di farlo? 

FiL. No ; ma ha acconsentito ch'io lo facessi. 

GuA. Dite piuttosto, che voi non l'avete capito. 

FiL. In somma , mi hanno tradito , mi hanno ingannato. Mia 
figlia è una perfida. Il tenente è uno scellerato. 

GuA. Parlate meglio, signore, di un uffiziale. 

Mar. Badate bene, che i mihtari sono avvezzi a tenere la spada 
in mano. 

FiL. Oh, la sarebbe bella, che per giunta mi avesse ancor da 
ammazzare. 

Gua. Il mio padrone non ha sì barbari sentimenti. Verrà a 
domandarvi perdono. 

FiL. Non lo voglio vedere. 

Gua. Verrà per lui vostra figlia. 

FiL. Non me la state più a nominare. 

Mar. Il vostro sangue, signore. 

FiL. Ingrata I Era Tamor mio, la mia unica consolazione. 

Gua. Al fatto non vi è riniedio. 

FiL. Lo so, insolente, lo so pur troppo. 

Gua. Non vi riscaldate con me.- 

Mar. Compatitelo. La passione l'opprime. Povero il mio padrone. 
Sperava di maritare a piacer suo la figliuola , ed averla 
sempre vicina , e veder nascere i nipotini , e consolarsi 
nell' abbracciarli, e nell' allevarli egli stesso. 

FiL. Mie perdute speranze I Mie perdute consolazioni! 

Gua. Credete voi, signore , che un genero , buon francese e 
buon militare, non vaglia a provvedervi di nipotini? 

Mar. Non passa un anno, che vi vedete bamboleggiare d' in- 
tomo il più bel ragazzino del mondo. 

FiL. L'odio del padre mi farebbe odiare anche jl figlio. 

Mar. Eh, il sangue, signore, fa dimenticare ogni oltraggio. 

Gua. Avete un'unica figliuola al mondo, e avrete cuore di ab- 
bandonarla, per non vederla mai più. 

FiL. Ha tale angustia di animo, che mi sento morire. 

Mar. \&i copre la faccia colle mani] Guascogna? 

Gua. Che dite? 

Mar. {glijf^a cenno che vaia) Mi avete capito? 

Gua. Ho inteso. 
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Mar. Ora è il tempo.. 

GuA. Si può provare. 

FiL. Che cosa dite? 

Mar. Dico a Guascogna, che se ne vada, che non v' inquieti 
d'avvantaggio, e che non si abusi della vostra bontà. 

FiL. Sì, la^iatemi solo. 

GuA. Yi riverisco, signore. Se più non vi rivedessi, scusatemi, 
se in casa vostra avessi commesso qualche mal termine. 
Il mio padrone, per quel ch'io vedo, sarà forzato a par- 
tire, e condurrà seco in Francia la sposa. — Non mi dite 
nulla da dire alla vostra povera figlia? 

FiL. {a Guascogna) Credete voi, ch'egli voglia partire sì presto ? 

GuA. Mi disse , che se non aveva da voi qualche buona ri^ 
sposta, andassi pure a ordinare i cavalli. 

Mar. Gran dolor per un padre , il dire : Non vedrò mai jhù 
la mia figliai 

FiL. Vedete, se il vostro padrone è un barbaro, è un ingrato ? 
Poteva io fare per lui più di quello che ho fatto ? Ed 
egli può usarmi maggiore barbarità ? Strapparmi dal 
cuore la figlia, senza che io la possa nemmen vedere? 

GuA. Io credo, ch'ei ve la condurrebbe dinanzi assai volentieri, 
se non temesse gli sdegni vostri. 

FiL. Perfido ! Ho da lodarlo per sì beli' azione ? . Ho da rin- 
graziarlo del suo tradimento ? Sfugge i rimproveri di un 
padre ofièso? Gli scotta il sentirsi dir traditore? 

GuA. (in atto di partire] Ho capito. Con permissione. 

FiL. Non gli diceste mai che ardissero di venir da me. Io non 
li voglio, io non li desidero. 

GuA. Ho capito benissimo, (da sé). (La natura non può men- 
tire.) ^ {forte) 

SCENA IV. 

Monsieur Filiberto , e Marianna. 

Mar. (da sé) (La cosa è vicina ad accomodarsi). 

FiL. (da sé) (Mio danno ! Mi sta bene. Mio danno !] 

Mar. Signore, per divertirvi un poco, posso or parlarvi degli 
affari miei? 

FiL. Non mancherebbe altro per inquietarmi, che tu mi par- 
lassi del tuo matrimonio. Odio questo nome fatale , né 
vo' sentirne a discorrere, fin ch'io vivo. 

Mar. Voi vorreste, a quel ch'io sento, che finisse il mondo? 

PiL.» Per me è finito. 

Mar. Povero padrone I A chi anderanno le vostre facoltà, le 
vostre ricchezze? 

FiL. Il diavolo se le pigli. 

Mar. Voi morirete ricco, e la vostrti figliuola riverà mi- 
serabile. 
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FiL. Povera disgraziata ! 

Mar. e vorrete campar con quest' odio , e morire con questo 

rimorso ? 
FiL. Ma taci, demonio, taci. Non tormentarmi di più. 

SCENA V. 
Madamigella Gostanza, e detti. 

Cos. Monsieur Filiberto, vi prendete giuoco di me? 

FiL. (da sé) (Ci mancava ora costei.) 

Cos. Son due ore , che V aspetto , e non si vede a comparire 
nessuno. 

FiL. [da sé) (Io non so che rispondere.ì 

Cos. Non mi eccitaste voi a tornar dalla zia , dicendomi , che 
colà sarebbesi introdotto il signor tenente? 

Mar. Vi dirò io , signora , come andò la fiiccenda. Il signor 
tenente doveva andar dalla zia, e dalla zia è andato; 
doveva intendersi con madamigella, e con madamigella 
si è inteso. Ma il povero gentiluomo ha sbagliata la casa. 
In luogo di portarsi dalla zia Ortensia, si ò trovato dalla 
zia Geltrude, e invece di sposare madamigella Costanza, 
ha sposato madamigella Giannina. 

Cos. Come! sarebbe mai possibile che io fossi beffata a tal 
segno ? Parlate voi , monsieur Filiberto ; sinceratemi su 
questo fatto, e non mi crediate sì vile per tollerare una 
ingiuria. 

FiL. Oh, cospetto di bacco! se la tollero io, l'avete da tol- 
lerare anche voi. 

Cos. E che cosa dovete voi tollerare? 

FiL. Per cagion vostra ho contribuito alla rovina di mia fi- 
dinola. 

Cos. Ter causa mia? 

FiL. Si , per voi si è alzata una macchina , che si è poi di- 
roccata sulle mie spalle. 

Mar, Fortuna, che ha buona schiena il padrone. 

Cos. Io di tutto ciò non capisco niente. 

FiL. Vi dirò io netta e chiara com'è la cosa. Sappiate dunque*.. 

SCENA VI. 

Monsieur Riccardo, e detti, 

Rie. la Costanza) Che fate voi qui? 
FiL. (da sé) (Ecco il resto.) 

Cos. Signore, voi non mi avete vietato mai di frequentare 
questa casa. 
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Rie. Principio ora a vietarvelo. So perchè ci venite. So gli 
amori vostri col forestiere, e so che qui si tendono in- 
sidie al vostro decoro, ed alla mia autorità. 

FiL. [a Riccardo con sdegno) Voi non sapete nulla, e se sapeste 
quel che so io, non parlereste così. 

Rie. jFondo il discorso mio su auel che mi avete detto, e non 
è poco , e bastami per obbligare mia figlia a non venire 
più in questa casa. 

Mar. Avete voi paura, che ve la maritino a dispetto vostro ? 

Rie. Posso temere ancor questo. 

Mar. Sentite. Se non isposa il padrone, qui non c'è altri. 

Rie. Dov' è il Francese ? Dov'è Tuffiziale ? . 

Mar. (a Filiberto) Signore, permettete, ch'io glie lo dica? 

FiL. Ah I pur troppo si ha da sapere. 

Mar. Signore, sappiate dunque, che il signor uffiziale ha bra- 
vamente sposato la mia padrona. 

Rie. (con ammirazione) Eh ! 

FiL (con dispetto) Oh ! 

Cos. Ecco r ingiuria , di cui temeva. Ah I signor padre , ven- 
dicate l'insulto che mi vien fatto. Si sono valsi di me per 
mascherare gli affetti loro; mi hanno lusingata per dileg- 
giarmi, e l'affronto, che è fatto a me, viene ad offendere 
la nostra casa. 

Rie. Si , vendicherò l' offesa che mi vien fatta. Voi sarete 
chiusa fra quattro mura, e monsieur Filiberto mi pa- 
gherà rinsulto col rossore di sé medesimo. 

FiL. (da sé) (Mi sta bene. Merito peggio.) 




r ingiustizia eh' io vi faceva , e giustamente il cielo mi 
punisce delle mie cattive intenzioni. Ah! monsieur Ric- 
cardo, ho perduta la mia figliuola, ed io medesimo ho 
procurato la mia disgrazia. 

Rie. Perduta ? Se è maritata non è interamente perduta. 

FiL. Dubito di non vederla mai più. Chi sa, che ora quel 
cane non me la trasporti lontano? Io medesimo gli ho 
dato cinquecento ghinee per portarmi via il cuore. La 
mia figlia, la mia unica figlia, 1' amor mio , 1' unica mia 
passione. Ah ! potessi abbracciarla una volta almeno» 
Vo' saper se è partita , vo' procurar di vederla. S' ella è 
partita, mi voglio uccidere colle mie mani. 

(Andando via s* incontra con la figlinola.) 
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SCE^ A ULTIMA. 



Madamigella Giannina, e detti, poi Monsieut 

de la Cioterie. 

Hi A. Ah, caro padre ! 

l'iL. Ah, ingratissima figlia I 

OiA. (s* inginocchia) Perdonatemi, per carità. 

l'iL. Non meriti eh' io ti perdoni, 

fiiA. È giustissimo il vostro sdegno. 

lÌL. (da sé) (Mi sento morire.) 

Rie. (da sé) (Il caso è compassionevole per tutti e due.) 

Cos. (da sé) (Sarei vendicata , se il padre non le perdonasse.) 

FiL. Alzati. 

Ttia. Non m'alzerò senza il vostro perdono. 

lÌL. E avesti cuore di darmi un sì gran dolore ? 

Già. Ah signore, il vostro consiglio . . . 

FiL. Taci , non mi tormentar di vantaggio. Non mi parlare 
mai più della mia ignoranza , della mia debolezza. -^ 
Alzati, a questa condizione ti perdono. 

CliA. (s'alza) Oh, amorosissimo genitore! 

Cos. (da sé) (Le costa poco il suo pentimento.) 

fiiA. Deh I signore, sieno le grazie vostre compite... 

FiL. Non mi parlare di tuo marito. 

(iiA. O accettatelo nel cuor vostro , o sarò costretta ad ab- 
bandonarvi. 

FiL. Perfida ! cosi parli a tuo padre ? 

Già. La fede coniugale mi obbliga a quest'eccesso. 

FiL. (da sé) (Oh, dura legge di un padre 1 Ma mi sta bene, 
merito peggio.) 

Rie. Amico , la cosa è fatta , non vi è rimedio. Vi consiglio 
ad accomodarvi , prima che si sparga per la città il 
curioso accidente che vi è accaduto. 

FiL. Mi raccomando a voi , mi raccomando a madamigella 
che non si sappia , per l' onor mio , per il mio concetto. 
-7 (a Marianna) Avverti tu di non parlare. — (a Gian- 
nina) Figlia mia, non lo. dire a nessuno. 

Già. No, per amor del cielo, che non si sappia. Presto acco- 
modiamo tutte le cose, prima che escano da queste mura. 
Presto, caro sposo , venite innanzi , gettatevi a' piedi del 
mio caro padre, domandategli perdono, baciategli la mano. 
Ei vi perdona , vi accetta per genero , e per figliuolo. 
Presto, e zitto, che nessuno lo sappia, (fa eseguire con 
wlenza tutte le cose che ha dette) ^ 

FiL. (da sé) (Sono stordito, non so clie mi faccia.) 

Cos. Non ho coraggio di resistere alla vista di queir in- 
grato, (parte) 



60 UN CURIOSO AOCIDENTB 

CoT. (a Filiberto) Signore, mi avete voi perdonato % 

FiL. Pare a voi di meritare, ch'io vi perdoni ? 

Già. Per amor del cielo, non parliamo più oltre. Badate a 
non far saper a nessuno quel eh' è accaduto. Preme a 
mio padre di salvare il decoro della famiglia, e sopra- 
tutto vi avverto , non rammemoraste mai per vostra 
giustificazione, che egli vi ha consigliato a un tal passo, 
e che vi ha dato cinquecento ghinee per l'esecuzione. 

FiL. (a Qiannina con sdegno) Yi ho comandato di non par- 
larne. 

Già. Non ho fatto , che partecipare allo sposo il vostro co- 
mando. 

Eie. E bene, monsieur Filiberto, siete pacificato ? 

FiL. Che volete eh' io faccia ? Sono costretto dalla necessità, 
dall' amore , dalla dabbenaggine mia a pacificarmi. Non 
so che dire. Siete sposi , siete in casa ; stateci , che il 
cielo vi benedica. 

Già. Oh, consolazione perfetta I 

CoT. Signore , spero , che non avrete a pentirvi di avermi 
compatito e oeneficato. 

Mar. Zitto, presto, che nessuno lo sappia. 

FiL. Che hai ora ? 

Mar. Vi è un'altra picciola cosa, presto e zitto, da terminare: 
Guascogna ha da esser mio marito. Con licenza di lor 
signori. 

GuA. Con licenza del mio padrone, (si danno la mano) 

Mar. Zitto e presto, che nessuno lo sappia. 

GiA. Di questo tuo matrimonio non vi e niente che dire. Del 
mio potrebbesi mormorare, confessando da me medesima, 
aver trascorso i limiti del dovere, mancando del dovuto 
rispetto al padre, ed esponendo al pericolo il decoro mio 
ed il buon nome della famiglia. Il mondo , che ora mi 
vede contenta, e non punita, guardisi dal ritrame cat- 
tivo esempio. Dica piuttosto , che il cielo ha voluto 
mortificare il padre, e non esenta dai rimorsi e dai ti- 
mori la figlia. Umanissimi spettatori, sia il frutto di 
questa nostra rappresentazione la cautela nelle famiglie, 
e sia efietto della vostra bontà il vostro umanissimo 
aggradimento. 



Fine della Commedia. 
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fRappresentaid per lo, prima volta in Venezia 
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DON POLICARPIO, finanziere. 

DONNA BARBAEA, sua figliuola. 

DONNA PETRONILLA, sua moglie. 

Il CONTE D'ALTOMARE. 

Il DUCA DI BELFIORE. 

Il CAVALIERE FERRANTE. 

LISETTA, Cameniera. 
MARIANO , .^ . 

MOSCHINO ' '''''^''^ 



La scena si rappresenta in Palermo in casa di Don Policarplo 

in una camera d' udienza. 



ATTO PRIMO 



SCENA PRIMA. 

Ponzia Barbara e Lisetta* 

BiiE. È svegliato Mariano ? 

Lis. Credo di sì, signora. 

L'ho chiamato due volte. 
Bar. e non si vede ancora? 

Lis. Chi sa che di bel nuovo non si sia addormentato; 

Tre ore non saranno che a riposare è andato. 

L' alba ancor non si vede. Davver lo compatisco ; 

E, se ho da dir il vero, ancor io ci patisco. 
Bar. Ma quando la padrona vi prega di un servizio, 

Non si può per un giorno soffrire un sagrifizio? 

Una serva, un staffiere son così delicati? 
Lis. B' ossa e di carne umana siamo noi pur formati ; 

E compatir conviene. 
Bar. Ohi via, cara Lisetta, 

Soffri per questa volta, e un buon regalo aspetta. 

Ho bisogno di te, bisogno ho di Mariano ; 

Voglio segretamente confidarvi un arcano. 
l-is. Dite pure, signora ; sapete il mio buon cuore. 
Bar, Ma vorrei che presente ci fòsse il servitore. 

Vanne; che si solleciti, 
^is. Tornerò a richiamarlo. 

Propriamente dal sonno sento ch4o dormo e ^^tìq. (parte) 

SCENA II. 
Donna Barbara, poi Mariano. 

Bar. Certo la compatisco la povera Lisetta; 

Ma il Conte in sulla strada impaziente aspetta. 
E prima che si desti il padre e la famiglia, 
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L' affiir, di cai si tratta, sollecitar consiglia. 

Ecco, con mio rossore, a qaal risoluzione 

Mi guida e mi trasporta la mia disperazione. 

£cco a qnal passo ardito ridurmi io son forzata 

Da un genitor dappoco, da una matrigna ingrata! 
Mar. Eccomi qui, signora, (sonnaechioso) 
Bar. Mariano, ho da parlai1;i... 

DoV è la cameriera eh' è venuta a chiamarti ? 
Mar. Lisetta mi ha svegliato, poi nella sala è andata, 

E sopra di una sedia la vidi addormentata. 
Bar. Ma questa è un'insolenza. Possibile che un giorno 

Superare non possa?... Aspettami, eh' io ritomo. (parte) 

SCENA HI. 
Mariano, poi Donna Barbara e Lisetta. 

Mar. Ha bel dir la padrona. Tutto il di fatichiamo. 
Due ore dopo gli altri a riposare andiamo, (siede) 
E quando non si dorme, in pie non si può stare, 
E un' ora innanzi giorno non ci possiamo alzare. 

^ (sladigliando) 

Io non so questa notte che novità sia questa... 

Sento cascarmi il cuore... non posso alzar la testa. 

(si addormenta) 
Bar. Svegliati per un poco, poi tornerai sul letto, (a Lisetta) 

MariaQo... Eccolo lì, che tu sia maledetto. 

Mariano, (forte) 
Mar. Si, signora. 

(svegliandosi, ed alzandosi impetuosamente) 
Bar. (a tutti due) Via, non facciam più scene. 

La cosa è di premura: ascoltatemi bene. 
Mar. Parli pure, comandi, (strofinandosi gli occhi) 
Bar. Tanto di voi mi fido, 

Che un grandissimo arcano vi svelo e vi confido. 

Ma pria di palesarlo, voglio che v' impegniate 

A perpetuo silenzio, e vo' che lo giuriate. 
Mar. Giuro al ciel eh' io non parlo. 

Lis. Prometto al cielo anch'io. 

Bar. Se fedeli sarete, saprò l' obbligo mio ; 

Ma se per ignoranza mancaste o per malizia. 

Colle mie mani stesse mi saprò far giustizia. 
Mar. Per me non vi è pericolo. 

Lis. Non manco al giuramento. 

Bar. Uditemi, figlioli... Vi svelo il mio tormento, (siede) 

Amo perdutamente, né spero il mio riposo. 

Se il mio tenero amante non conseguisco in sposo. 

Ad onta di quel foco che arde d' entrambi il core, 

Paventò la matrigna, pavento il genitore. 
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Il padre poco o nulla comanda in queste soglie ; 

Dispone a suo talento la sua seconda moglie. (Lisetta si 
appoggia allo schenale della sedia e si addormenta) 

Ella, elle è nata dama, pretende di. volere 

Soprastar a mio padre, eh* è ricco finanziere. 

Aroitra della casa, arbitra del marito, 

Di posseder credendo un merito infinito, 

Le visite coltiva, coltiva i cicisbei, 

E guai se uno mi guarda; li vuol tutti per lei. 

Finor quanti partiti a me son capitati 

Con arte e con malizia gli ha tutti attraversati. 

E intanto nassan gli anni senza speranza alcuna, 

Con tutta la mia dote, di ritrovar fortuna; 

Sol colla cara sposa il padre si consiglia, 

E r ultima di tutti son io nella famiglia. 

Fra l'amor che mi sprona e il trattamento indegno. 

Entrai da risoluta nel periglioso impegno. 

So che ciò non conviene a giovane ben nata; 

Ma ragion non conosce un' alma innamorata. 

Sì, maritarmi io voglio... Dormi, Lisetta? 
Lis. (svegliandosi) Oibò 

Bar. Cosa ho detto finora ? > 

(Mariano si addormenta in piedi barcollando) 
Ijs. In verità noi so. 

Bar. Dunque così mi ascolti ? (a Lisetta) 
Lis. Perdon per carità. 

Bar. Usi colla padrona si bella inciviltà? 

Quel che finora ho detto, V averò detto invano. 
Lis. Mi darei delle pugna. 
Bar. Parlerò con Mariano. 

(voltandosi a Mariano, lo vede addormentato) 

Povera me! Mariano, ^testandolo) 
Mar. Seguiti pur. 

Bar. Vigliacco I 

Mar. Per carità, signora, datemi del tabacco. 
Bar. Piglialo , e se più dormi . . . 

(gli dà una tabacchiera d* argento) 
Mar. No certo, infino a sera, 

Se ho tabacco, non dormo. 
Lis. (da sé) (A lui la tabacchiera?) 

Bar. E tu se più ti vedo... [a Lisetta) 
Lis. Sto ad ascoltarvi intesa; 

E per star più svegliata no prenderò una presa. 

Favorisca, (chiedendo tabacco a Mariano con ironia) 
Mar. Padrona, (le offre il tabacco) 

Lis. La scatola, (chiedendo la tabacchiera) 

Mar. Perchè ? 

Lis. Di che avete paura? 
Mar. (da sé) (Ha da servir per me.) 

GoLDOMi. Commedie. Voi. I, ^ 
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Bar. Via, prendeste tabacco. Svegliati or mi parete. 

Ascoltatemi dunque, e il desir mio saprete. 

Il cavalier che adoro, è il conte d'Altomare, 

Che alla conversazione da nói suol frequentare. 

Finch* ei fu la matrigna a coltivare intento, 

Lodavasi di lui grazia ed il talento; 

Ma tosto che le parve air amor mio inclinato, 

Fu da lei, fu da tutti deriso e disprezzato. 

In grazia mia softerse tutte l' ingiurie e Y onte ; 

Quanto crescean gli ostacoli, più si accendeva il conte. 

Ad ambi il nostro foco a simular costretti. 

Ammutolendo il labbro, giocavano i viglietti. 

Mi capite? (alHdue) 
Lis. Ho capito. 

Bar. Stanotte, in conclusione. 

Ho potuto col conte parlar dal mio balcone. 

Dissemi eh' ei doveva dopo doman partire. 

All'annunzio improvviso mi sento illanguidire: 

Mancanmi le parole per il dolor che m'ange; 

A singhiozzar principio; egli sospira e piange. 

Giurami etema fede, dal mio dolor commosso, 

Pregami eh' io favelli, io favellar non posso. 

Meco tornar s'impegna, lo giura e mi conforta; 

Dicogli allor tremando; idolo mio, son morta. 

Egli pria di partire m'offre la fé di sposo; 

Io non rifiuto il dono, che d' accettar non oso. 

Mille pensieri ho in mente. Vengo a svegliar Lisetta, 

Faccio destar Mariano. Egh al balcon mi aspetta: 

Torno e gli do speranza. Mi anima al passo estremo. 

Se vi acconsento, io palpito; s'egli mi lascia, io tremo. 

Da un lato amor mi sprona, dall' altro il mio perielio. 

Da voi chiedo soccorso, da voi chiedo consiglio, (afli due) 
Lis. Convien pensare al modo ... (d donna Barbara) 
Bar. il modo è perigUoso. 

Figlia non dee in tal guisa promettere allo sposo. 

Ma a tanto mi trasporta l' animo duro e strano 

Di una matrigna ingrata, di un genitore insano. 

In brevissimi istanti ecco^quel ch'io ho pensato; 

Dalla finestra al conte ^ho già comunicato. 

Egli non dìBi^prova Vi mia proposizione , 
'"iPisiQatJChoin qUB«to foglio di me un'obbligazione. 

Penso iSajidarla al conte, che voi gliela portiate, 

Che carta e calamaio al cavalier rechiate; 

Ch' egli con altra simile s* impegni al matrimonio ; 

E che voi due 'dobbiate servir di testimonio. 
Lis. Perchè, signora mia, non far ch'ei venga su? 

Pria che nessun H dei^jtk^i son tre ore e più. 

Voi potete col con^traitar con libertà. 
Bar. Ahi no. non lo permefte la fama e V onestà. 
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Lis. Di passeggiare al fresco il conte sarà stracco _ 

. Che dite voi, Mariano^ Dafpmi fi»i ♦„!, '* ''<'»«« Jìarb 

M.». Penso anch'io... co"n iic^SlrVat ì'f^ZÌ%^:^' 

Lis^ Datemi del tabacco, (a Mariano) ^* '^''**** -»«♦*••■', 

SCENA IV. 

« 

Donna Barbara e Lisetta. 

WS. Che impertinenza è questa ? 

Bar. (*"$»'' <'''«'.«« dietro a Maria ,. 

^«^ Vo' veder dove corre. ^°° ""' ^'^^"' ^'^^^ 

Pcrnn.i^i, i- ^i^' «gli ritorni aspetta ; 

1 ,= v'ii^"*^*'"'® ™* faccenda sarà forzato andar« 

B H cS?T^\'°^?'«°t«- ^-^ P»^; Scremare 
i»AB Credi tu che l'amore non m'atbia persuwa 

Ma nn T"^ al conte ed introdurlo in casa? 
&i m?Ii u™°- ^''°''? **°*° °°° "l'ha accecata: 
A «?!l *'"*..*" coo'^iene a giovane onorata. 
Nnn o w^x'^^^'.P^'^^™ l'amabile consorte, 

Pamf?"'* f'' " P*""»* " Pi«'*« '° <l«este porte. 
Lis -sentir gente. i »• 

Bili «•, M . . Sa'à Mariano, io credo. 

J«- (ojftete) il eonte. 

f^^K- Voglio fuggir. ^"^^ ''"'"^° "^^ ^*"'^''- 

S'ei «•.« j Fermatevi. Voi vi celate invano. 
Pftfr.K?^*?® deluso, se lo trasporta amore, 
mrebbe la famiglia sentir qualche rumore. 
Non «hK?/'®*J ^\\° riceviamo in tre. 
Bua 4^ *7'**« P*"^™. fidatevi di me. 

Zitto, parlate basso. 
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SCENA V. 
n Conte, Mariano, e dette. 

Con. Ah, qual grazia maggiore, bella, sperar possMo... 
B^R Questa grlzia, signore, non vien (fai yoler mio. 

È nn arbitrio, è nn inganno di un servitore audace. 
CijN Dunque di rivedermi tanto, crudel, vi spiace^ 

Chi son io, che vi possa tema recar o sdegno f 

Chi più deir onor vostro dee sostener 1 impegno ? _ 

Allor che alla mia sposa vengo ad offrir la mano. 

Di chi mi aperse il varco voi vi lagnate invano.» 
Bah. Conte, ve lo confesso, son dal rossore oppressa ; 

Se r accordano i servi, vergogna ho di me stessa. 

Pre&to, prendete il foglio. Se è ver che voi mi amate. 

Promettetemi fede, sottoscrivete e andate. 
(\;N. Tutto, per compiacervi, tutto farò, mia vita. 

(va al tavolino a sottoscrivere) 

Ecco soscritto il fogho, che a giubilar m' invita. 

(rende la carta a donna Barbara) 
Lis. Se da voi si allontana, che vale una scrittura? 

Non può coi testimoni sposarvi a dirittura? 

(a donna Barbara) 
Mar. Dice bene Lisetta. Talora un foglio è vano. 

Alla nostra presenza porgetevi la mano. 
Bar. (Ah mi stimola il cuore ! ) [da sé) 
Con. (a donna Barbara) E ben che risolvete T 

Lis. S' egli poi vi abbandona, di lui vi lagnerete ? 

Quando s'ha T occasione, convien apx)rofittarsi, 

Per non avere in seguito cagione di lagnarsi. 

Non è vero? (a donna Barbara) 
Bar. Ho capito. 

Mar. e quando si è fuggita, 

Torna difficilmente la sorte inviperita. 

Dico ben? (a donna Barbara) 
Bar. Dici bene. 

Lis. Dovria venirvi in cuore 

La matrigna contraria, V incauto genitore. 

Non è così? 
Bar. Pur troppo ! 

Mar. e dir: se un tal partito 

Mi fugge dalle mani, chi sa s' io mi marito ? 

Parlo mal? 
Bar. Non mi oppongo. 

Con. e un amator sincero. 

Più di me non Vedrete neir amoroso impero. 

Pronto a soffrir per voi mille tormenti e pene, 

Pronto a morir, mia cara, se anche morir conviene. 



m^^mi^aoBì 
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So che tai nozze un giorno odioso mi faranno 
Ai vostri, ai miei congiunti per un opposto inganno • 
Quelli, perchè non veggono in me V argento e T oro ' 
Questi, perchè sol amano di nobiltà il decoro. ' 

Ma più del sangue illustre, più d' ogni altra ricchezza. 
Amo in voi la virtude congiunta alla bellezza. 
No, non curo la dote che il padre a voi contrasta, 
Bramo la vostra mano, il vostro cuor mi basta. 
Né offesi i miei congiunti saran da un tale aflPetto 
Contento di sua sorte un cavalier cadetto. 
Se una simile brama in voi sperar mi lice, 
Godrem la nostra pace, vivrem vita felice. 

Lis. Con vostra permissione, vi aggiungo due parole : 
Ad ispuntar principia dall' orizzonte il sole. 
E se non vi spicciate, si leveran dal letto. 

Mar. e che il padron mi chiami prestissimo mi aspetto. 

Bar. Quali angustie al mio seno f 

Con. Donna Barbara, ho intese 

Non è, qual mi credeva, il vostro cuore acceso. 
Mancano solamente due giorni al partir mio. 
Se più non ci vedremo... 

Bar. Più non vederci?... 

Con. (mestamente in atto di partire) Addio. 

Bar. Ah ! Conte 

Lis. (a donna Barbara) Poverino ! Piange, signora mia. 

^Iar. Se altro non comandate, bondì a vossignoria. 

(a donna Barbara in atto di partire sdegnato) 

Bar. Fennati. (a Mariano) 

Lis. Siete pure... (a donna Barbara) 

Con. Eh, lasciatela in pace 1 

Ella è saggia abbastanza: chi la consiglia è audace. 
Cotanta ingratitudine io mi avrò meritala. 

Bar. Ah no. Conte, ascoltatemi; no, non vi sono ingrata. 
Se la man mi chiedete della mia fede in segno, 
Ecco (mi trema il core), ecco la mano in pegno. 

Con. Idolo mio! 

I.is. Sposatevi. 

Con. Non proverò il martello... 

Mar. Fate la cerimonia, e datele Tanello. (al Conte) 

Con. Cara, se vi degnate, ve T offerisco in dono. 

(levandosi l'anello dal dito lo presenta a donna Barbara) 

Bar. Si, da voi V aggradisco. 

Con. Siete mia. 

Bar. Vostra sono. 

Lis. Ora che abbiamo fatto quel che s'aveva a fare. 
Signor, l'ora s'avanza, ve ne potete andare. 

BaRì e vedervi partire dovrò dopo due giorni ? . , , ^ 

Mar. Andiam, che il catenaccio a rifermare io torni, (al Conte] 

Con. Parto per voi, mia cara; vado alla rèal Corte, 
Per ottenere un grado da migliorar mia sorte. 
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I.is. Sento passar la gente, sento abbaiare i cani. 

( oN Addio, sposa diletta, ci rivedrem domani. 

Lis. Oggi potete dire : non lo vedete il sole? {al Conte) 

lUii. Voi venirete al solito... (al Conte). 

Mar. (al Conte) Non facciam pm parole. 

Con. Verrò cogli altri unito sino alla mia partenza. 

Ma quanto ha da costarmi V usata indifferenza ! 
Lis. Si muovono qui sopra. Il guattero si leva. 

(adattando il zoffittù della camera 
Bar. lo pur con tutti gli altri farò quel ch'aio faceva. 
Con. e se talun vezzeggia, e se vi parla audace ? 
Bar. Sarò per occultarmi una sposa sagace. 
Mar. Servo di lor signori, (in atto di partire) 
Co>f. (a Mariano) .Fermati, vengo anch'io. • 

An ! il mio marti r preveggo ! (a donna Barbara) 
Bar. Non dubitate. 

€oN. (parte con afflizione) Addio. 

Mar. L*ha finita una volta. Stato saria fin sera. 
Lis. Vo' dell' altro tabacco, (a Mariano) 
Mar. In carta? 

Lis. In tabacchiera. 

Mar. Mi creda in verità, signora mia compita, 

Ohe quella tabacchiera è un pochino impedita. (parte) 

Lis. Compatisca, signora, se son troppo sfacciata. 

Dica : la tabacchiera gliel' ha forse donata ? 
Bar. Si, Mariano la merita, con te so il mio dovere. 

Eccoti sei zecchini; spendili a tuo piacere. 
Lis. Grazie alla sua bontà, grazie alla mia signora. 

(Ma vo' buscar, s'io posso, la tabacchiera ancora.) (da sé) 
Bar. Lisetta mia, son sposa. 

Lis. Con voi me ne consolo. 

Bar. Consolazion meschiifa, se or principia il duolo. 

La pace mia non veggio, consolazion non spero, 

Finché de' miei sponsali non svelasi il mistero. 

Per or debbon celarsi, sa il ciel fino a qual giorno ; 

Sa il ciel quando lo sposo a me farà ritorno. 

Ma più del suo distacco, più della sua pailenza 

Deggio, pria ch'egli parta, temer la sua presenza. 

So ch'è geloso il Conte, so che di ognun sospetta. 

Ed io sarò con tutti a conversar costretta. 

Anzi pubblicamente le labbra e gli occhi scaltrì 

Dovranno usar finezze a lui meno degli altri. 

Ma vi son nell'impegno, e ci starò, il protesto. 

Finger non è difetto, quando il motivo è onesto. 

Sposa son io del Conte, sarà quel che sarà: 

Userò negli incontri la mia sagacità. (parie) 

Lis. È ver, son donna anch'io, ma son del vero amica. 

Il finger alle donne costa poca fatica. {parte) 

FiNB dell' Atto primo. 
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SCENA I. 

Zìisetta e Moschino. 

I^is. Moschino, la padrona... 

Mos. Qual padrona? 

Lis. Uà moglie^ 

Quella che più di tutti comanda in queste soglie, 

Vuol che suDitamente andiate alla cucina, 

E le portiate un brodo. 
^los. Ha preso medicina? 

Lis. Prese la medicina, che di pigliare è usata. 

In letto ogni mattina si bee la cioccolata 

Con cinque o sei biscotti; e prima di pranzare 

Altre tre volte al meno è solita mangiare. 

E mangia bene a pranzo, e mangia meglio a cena, 

E ha di galanterìe la tasca ognor ripiena. 

Ora per apitare, cred'io, la digestione, 

Vuole che le si porti un brodo di cappone. 
Mos. Anderò a prepararlo. 
Lis. Portatelo prestino: 

Sapete che servita vuol essere appuntino. 

Ella colla sua flemma suole annoiar la gente; 

E poi nell' aspettare suol essere impaziente. 
Mos. Quante carìcature ha mai questa signorai 

E una cosa rìdicela, ed il padron V adora. 
Lis. Siccome è nata nobile, ed ei non è gran cosa, 

Gli par non esser degno d'averla per isposa. 
Mos. £ lascia che la faccia quel che le pare e piace; 

Ven^ chi sa venire, jei lo sopporta e tace. 
Lis. Anzi ha piacer che sia servita e corteggiata; 

Ma la povera donna in questo è corbellata. 

Par che abbia all'apparenza cinquanta cicisbei; 

Ma quelli che qui vengono, non vengono per lei. 
Mos. Lo so, per donna Barbara vengono tutti quanti, 



V.' 
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^^ „_ scoprire 

. Eh non passerà molto, che si verrà a scoprire... 
Basta, io so un certo fatto, ma non lo posso dire. 
Mos. Ditelo a me, Lisetta. Sapete ch'io non parlo. 
Lis. Lo direi, ma non posso ; giurai non palesarlo. 
Mos. Pazienza! Lo conosco io quest'occulto amante? 
Lis. Lo conoscete certo. 
Mos. E il cavalier Ferrante? 

Lis. Oibò. 

Mos. Il signor Fabrizio? 

Lis. I^emmeno. 

Mos. Il signor Conte ? 

Lis. Qual Conte? 

Mos. Il conte Orazio. 

Lis. No. 

Mos. Quel di Chiaramonte ? 

Lis. Oh per l'appunto. 

Mo^. Aspetta. I Conti sono tre; 

Sarà quel d'Altomare : V ho ritrovato aflfè. 
Lis. Via, va a prendere il brodo. 

Mos. L'ho trovato, Lisetta? 

Lis. Va a riscaldare il brodo, che la pad];ona aspetta. 
Mos. Vado: il Conte alla giovine spiegò il suo sentimento? 
Lis. Non sono una pettegola; non rompo il giuramento. 
Mos. Brava! del giuramento dèi sostener l'impegno. 

(Senza che altro mi dica, sono arrivato al segno.) 

(da sé, e parte) 

SCENA II. 
Uaetta, poi donna Petronilla. 

Lis. Povera me ! l'ho fatta. Ma io che cosa ho detto ? 

Moschìno ha concepito un semplice sospetto. 

Io non ho detto nulla. Rimorso non mi sento 

D'aver per questa parte violato il giuramento. 

È ver ch'io non doveva vantarmi di sapere; 

Ma in certe congiunture difficile è il tacere. 

Spero che al scoprimento si leverà ogni ostacolo. 

Se ho da tacere un pezzo, se non crepo, è un miracolo. 

Parmi che a questa volta sen venga la padrona ; 

Presto, presto, allestiamole la solita poltrona. 

Se non la trova in pronto, colla sua melodia 

Va dietro fino a sera a dirmi villania. 

Eccola per l'appunto. 
Pet. Lisetta! 

Lis. Mia signora? 
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Pet. Ho domandato il brodo, e non si ved^ ancora. 

Lis. Or or lo porteranno. 

Pet. Or or lo porteranno? 

Che casa maladetta! non san quel che si fanno. 
L.IS. Signora, io non ho colpa.... 
Pet. a te non dico niente. 

Sempre mi vuol rispondere codesta impertinente. 
Lis. Ma perchè mi mortifica? 
Pet. Vi hanno mortificato? 

Spiumacciate il guaciale. 
Lris. (torna a scuotere il guanciale) Eccolo spiumacciato. 
Pet. Seder comodamente certo è una cosa buona; 

Mi piace estremamente il letto e la poltrona, (siede) 
LiS. Ma perdoni, signora, la troppa libertà; 

Se non farà del moto, si pregiudicherà. 
Pet. Oh del moto ne faccio 1 Tre o quattro volte al dì 

Vado nella mia camera, e poi ritorno qui. 

Fuori di casa a piedi non mi conviene andare. 
Liis- Perchè non va più spesso a farsi scarrozzare? 
Pet. Oibò 1 con questi sassi la vita si rovina. ;^ 

Mi faccio volentieri condurre in portantina. 
Liis- Non so com'ella faccia, signora, in verità, 

Cosi senza far moto, mangiar com'eUa fa. 
Pet- Ed io mi maraviglio di voi, si in mia coscienza, 

Che ardite di parlarmi con questa impertinenza. 
jLris. Perdoni; io lo dicea... 
Pet. Chetatevi, insolente. 

Guardate in anticamera, mi par di sentir gente. 
LiS« ij^ certe congiunture il sangue mi si scalda. 

Non le dovrei badare; ma non posso star salda.) 

(da sèy e parie) 

SCENA HI. 

Donna Petronilla, poi Lisetta. 

Pet. Sanno ch'io son flemmatica, vedon la mia bontà, 

Onde tutti costoro si prendon libertà. 

E non vien questo brodo, e non si vede alcuno, 

Ed io non posso stare col stomaco digiuno. 

Saran due ore e più, che ho preso il cioccolato; 

E, a ristorarmi spesso lo stomaco ho avvezzato. 
Lis. È il padrone, signora, che prima d'uscir fuore 

Vorreobe riverirla. 
PjgjY. Venga, mi fa favore. 

Lis." (Non credo che si veda fuori di queste soglie, 

Ear tanti complimenti fra il marito e la moglie.) (da 
Pet. K questo maladetto brodo viene o non viene? 
Lis.' Subito, si, signora. 
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P ,.., • Ma bo da soffrir gran pene ! 

I r/ Si vede che a patire non è mai stata avvezza; 
^ ' " Sofistica la rende la troppa morbidezza.) (da sé, e parte) 

SCENA IV. 
Donna Petronilla, i?o» don Policarpio. 

Pet. Per dirla, mio consorte mi lia sempre rispettata; 

Si è sempre ricordato che nobile son nata. 

Quando può star con me, si gode e si consta; 

Ma dica ^uel che vuole, mi piace dormir sola. 
PoL. Servo, signora moglie. 
Pbt. Serva, signor manto. 

PoL. Come passò la notte ? . , ^ .^ 

Pet. Benissimo ho dormito» 

Pol! (Juando si dorme bene, segno è di sanità. 

Con lei me ne consolo. 
Pet, Grazie alla sua bontà. 

Pol. Che vuol dir così sola? 
Pet. Non è venuto ancora 

A favorir nessuno. 
Pol. Veramente è a buon'ora. 

Pet. e voi sì presto uscite ? 
Pol. Volea ... ma non mi preme. 

Giacché non vi è nessuno, discorreremo insieme. 
Pet. -Avrò piacer; sedete. 
Pol. (siede) Degl'interessi miei 

Poco tempo mi resta da ragionar con lei. 

Il dì vi è sempre gente, la notte non mi vuole; 

L'ora non so trovare di dir quattro parole. 
Pet, Quando mi vuol parlare, difficile non è : 

io verrò da lei, o lei verrà da me. 

Comanda qualche cosa? 
Pol. L'ora è un poco avanzata; 

Non voglio incomodarla. 
Pet. Le son bene obbligata. 

Pol. Ora qui son venuto per una cosa sola; 

Per favellare un poco di questa mia figliuola. 

Barbara è da marito; e se le par, signora, 

Vedrem di collocarla. 
Pet. Eh no, vi è tempo ancora. 

Pol. Dice bene, vi è tempo. 
Pet. Prima di maritarla, 

Prima di darle stato, convien meglio educarla. 

Si vede chiaramente la trista educazione 

Qhe diedele una madre di bassa condiiione. 

É sciocca, non sa nulla, d'ogni buon garbo è spoglia. 
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Trovar non isperate un cane che la voglia 
PoL. Eppure qualcheduno Plia fatta domandare. 
Pkt. Gente Tavrà richiesta dell'ordine volgare* 

O qualche vagabondo, oppur qualche spiantato. 

Che sol della sua dote si sarà innamorato. 

Signor don Policarpio, so che vossignoria 

Vorrà, prima di farlo, Tapprovazione mia. 
Poi-- Oh cosa dice mai I non moverò una spilla 

Senza comunicarlo a donna Petronilla. 
Pkt. D'istruir vostra figlia io prenderò Timpegno : 

Ma vi vorran diecianni pnadi ridurla a seffno 
Poi-. Dieci anni? Sarà vecchia. 
Pkt. (con un poco di caldo) Esporla non conviene 

Senza un merito al mondo. 

PoL. , ^ ^_^ ^erion ; dice bene. 

Pet. Quando poi non voleste che fosse maritata 

Con un di basso rango, come sua madre ò nata. 

Ma dopo che una dama venuta è in queste soglie. 

D'un cavaliere anch'essa potria divenir moglie. ' 

E a voi la vostra figlia dev'essere obbligata, 

Veggendo la sua casa per me nobilitata. 
PoL. Con trenta mila scudi e il vostro parentato 

Si potrà per mia figlia trovare un titolato: 

Ma un di quei titolati, che han stabiH e denari, 

Non dì quei che hanno feudi ne' spazi immaginari. 
Pet. Come sarebbe a dire il conte d'Altomare. 
PoL. Un conte che non conta. Non gliela voglio dare. 

Di trenta mila scudi la dote è comodissima. 

Poi, se non ho altri figli, un dì sarà ricchissima. 
Pet. Con una moglie al fianco voi ne averete un di. 
Poi. Credo sarà difficile fin che farem così. 

SCENA V. 
Mosohino che porta il brodo, e detti. 

PEt. Ti sei fatto aspettare, asino mal crifato. [a Moschino pla- 

Mos. Ho sempre in questa casa da esser strapazzato? 
Pet. Sentite, come parla ? [a don Policarpio) 
PoL. ^ Taci, non si risponde. 

Pet. La servitù di casa per me non si confonde. 

Che fai che non ti muovi ? [a 3foschino) 
^os. Son qui per ubbidirla. 

Pet. Costui non sa far nulla, (a don PoUcarpio) 
^^^' Farò io, per servirla. 

Dammi quella salvietta, (prende la salvietta di mano a 
Moschino, e la stende dinanzi a donna Petronilla) 
PST. Grazie, consorte mio. 
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Mos.ile presenta la tazza). 

Pet. Gli puzzano le mani, [a don Policarpio parlando di MoscUno] 

PoL. Dà qui, che farò io. 

Pet. Il brodo veramente mi par più saporito, 

Quando sì gentilmente mei da il signor marito. 

[va bevendo il brodo a sorsi, levando e rimettendo la 
tazza nel tondo tenuto in mano da don Policarpio] 
PoL. Quando servirla io posso, internamente io godo; 

Ma da me non vuol altro che una tazza di brodo. 
Pet. Caro don Policarpio, che cosa ho da volere? 
PoL. Se qualche volta almeno.... 
Pet. (a Moschino^ che parte) Picchiano, va a vedere. 

SCENA VI. 
Donna Petronilla, don Policarpio, poi Meschino che torna. 



PoL. Cara la mia sposina, dopo che vi ho pigliata, 
Oh è passata pur male ! 

^^'^' -ri ,. j ^^^ • ^^ ^^^^ scottata. 

PoL. Il brodo è troppo caldo. 

Pet. Sia maledetto il cuoco I 

PoL. Vedrò io cpl cucchiaro di raffreddarlo un poco. { va col 
„. , cucchiaro scuotendo il brodo per raffreddarlo] 

Mos. Signora, è il signor Duca, che vorrebbe inchinarla. 
Pet. Venga pure, è padrone. 
Mos. [da sé) (E il marito non parla.) (park) 

SCENA VII. 
Donna Petronilla, don Policarpio, iwtt? Duca di Belfiore 

* 

PoL. Chi è questo signor Tixjifi^ì ^mescolando il brodo) 

^\, V x-i . . ^ "^ ^"ca <ii Belfiore, 

Un cavaher gentile, che ha un bellissimo core. 
Che ha per me della stima. 
PoL. \Mezzo arrabbiato) -Vuole il brodo, signora? 

Pet. Non vedete che fuma? mescolatelo ancora. 
PoL. Bene, come comanda, (seguita a mescolare) 

5"^- o Signora, a voi m' inchino. 

Pet. Serva. 

PoL. Servo divoto. 

ì.^' nx.. ^ ^. 1. o / . . ^^ ^^®r® al Buchino 
PoL. Chi è di la? (chiamando) 

Pet. Maladetti I non sanno i dover suoi. 

PoL, Servitori, una sedia, [chiamando) 
Pet. (a don Policarpio) Portategliela voi. 

Due. No, farò io. 
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Pet. [al Duca) Fermatevi. - Favorite, signore. 

{leva la taita di mano a don Poliearpio) 
Mi farò la finezza il Duca di Belfiore. 

{presenta il tondo colla tazza ed il cucchiaro al Duca) 
PoL. Perete a lui quest' incomodo ? (a donna Petronilla) 
Due. iniescolando il brodo) Servirla è mio dovere. 

PoL. Ehi, Moschino. [chiamando) 
Mos. Comandi. 

PoL. Portagli da sedere. 

(Moschino dà da sedere al Duca, e parte) 
Due. Par che sia raffreddato. 
PoL. (vuol prendere la tazza) Anch' io lo crederei. 
Pet. Mi favorisce il Duca, (a don Policarpio) 
PoL. Quello che piace a lei. (siede) 

Pet. Ora non si può bere, eh' è troppo raffreddato. 
PoL.'Mal vuol tutto a suo modo. 
Pet. Oh mi avete seccato I 

PoL. Non parlo più. 

Pet. Chiamate, (a don Policarpio) 

PoL. Vuol forse riscaldarlo? 

Pet. e se cosi volessi? 

PoL. Comandi pur , non parlo. 

Ehi ì (chiamando). * 
Pet. Nessun qui risponde j di già vi sono avvezza. 

Caro signor consorte , mi faccia una finezza , 

Vada con questa tazza ad ordinare al cuoco , 

Che dentro a un pentohno me lo riscaldi un poco. 
PoL. Qualcheduno verrà. 
Pet. Se ella non fa il piacere , 

Pria di due ore almeno non lo potremo avere. 

Sdegna di favorirmi? 
PoL. Sùbito me ne vo : 

Ma quando anch' io la prego , non mi dica di no. (parte) 

SCENA Vili. 

Donna Petronilla ed il Duca. 

Pet. è poi compiacentissimo. Non è egli ver, Duchino ? 

Due. Fa il suo dover. 

Pkt. Si certo; mi vuol ben, poverino. 

Tutto quel eh' io desidero, mi accorda e mi concede. 
Due. (Donna Barbara ancora comparir non si vede.) (da se) 
Pet. State ben, signor Duca? ,, ,. ^ 

Due. Bene per ubbidirvi. 

Pbt. Volete che giuochiamo ? Vorrei pur divertirvi. 
Due. Facciamo una partita, se comandate, 
pgif^ A che r 

Duo* All'ombre. _ 

Pbt. All'ombre in due? 
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Bue. Si può giuocare in tre. ' 

Pet. Bene, aspettiamo il terzo. 

Due. 11 terzo noi P abbiamo. 

Chiamate donna Barbara , e principiar possiamo. 

So che sa giuocar bene. 
Pet. Oibò , non ne sa niente. 

Due. Perdonate, signora, giuoca perfettamente. 
Pet. Dunque , per quel eh' io sento , voi la stimate assai. 

Non vorrei , signor Duca , ci fossero dei guai ? 

Quando una sciocca simile voi d' apprezzar mostrate , 

Veggo vi del mistero, e sospettar mi fate. 
Due. Non può la mia condotta rendervi alcun sospetto. 

Tralasciam di giuocare. 
Pet. Possiam fare un picchetto. 

Due. Tutto quel che vi piace. 
Pet. Chi è di là. Vi è nessuno"^ 



SCENA IX. 

Il Cavalier Ferrante e detti, 

Cav. Servirò io, madama, se non risponde alcuno. ' 
Pet. Oh, Cavalier, venite. Ora che siamo in tre, 

Possiam giuocar all'ombre. 
Cav. S' ha da giuocar ? perchè ? 

La sera o la mattina sentesi in ogni loco 

Nelle conversazioni a intavolar il- gioco. 

Par che divertimento migliore non vi sia, 

£ il gioco non è altro che una malinconia. 

Io non la so capire , che compiacenza è questa , 

Star colle carte in mano a rompersi la testa, 

E gridar col compagno , e fare il sangue verde , 

E maledir chi vince, e canzonar chi perde. 

Questo è piacer? piacere è andare in compagnia 

Ora ad una locanda , ed ora a un' osteria , 

Far preparar talvolta la cena ad un casino , 

Far che serva da cuoco V oste del Pellegrino ; 

E ridere, burlare, e bere una bottiglia 

Di vin di Fontignac, di liquor di vainiglia. 
Pet. Il Cavaliere è fatto secondo il genio mio; 

Quando si mangia e beve , sempre, ci sono anch' io. 

E voi, Duca? 
Due. Per dirla, io non ci son portato. 

Ma fo quel che fan gli altri. 
Cav. Il Duca è innamorato. 

E chi lo vuol vedere , il Duca eccolo lì. 

Vicino ad una dama a far ci ci ci ci. 
Due. (Quanto è sciocco s' ei crede che ami la maritata I] [da sé] 
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Pet. Cavalier, favorite, (invitandolo a sedere dall' altra parte 

presso ai lei) 
Cav. Eh ! se siete occupata. 

( Mi preme donna Barbara. Quella è la gioia mia!) (da sé) 
Pet. (Povero cavaliere! Del Duca ha gelosia.) (da sé) 

"Via, Cavalie/, sedete. Vi stimo tutti due. 

Saprò usar a ciascuno le convenienze sue. 
Due. ( Io per me la dispenso. ) (da sé) 
Cav. (da sé) (Poco di lei mi preme.) 

Pet. Non potran favorirmi due cavalieri insieme? 
Due. Non vo' altrui dispiacere. 

Cav. Torto non fo all'amico . 

Pet. (Con questi due gelosi sono in un brutto intrico.) (da sé] 
Cav. Oggi , per quel eh* io vedo , siete impiegata bene. 
Due. Ma se vi cedo il posto... 
Cav. So quel che mi conviene. 

Veggo là donna Barbara. Signora, favorite. 

Siete desiderata, («er^o la scena) 
Pet. Cavalièr, cosa dite? 

Cav. Perdonate, signora, io non offendo alcuno; 

Siamo due galantuomini. Una dama per ulio. 
Due- La chiamate per me? (al Cavaliere) 
Cav. Per voi ? Per me la chiamo. 

Pet. (Vuol di me vendicarsi.) (da sé) 
Due. [da sé] (Che sappiasi ch'io l'amo?) 

SCENA X. 

Donna Barbara e detti. 

BaR' Eccomi. Chi mi vuole? 

Pet. Credete ai labbri suoi? 

Andate, donna Barbara, si burlano di voi. 
Bar. Si burlano di me? 

Cav. Non, signora; al contrario. 

Due. Chi ardisse di burlarvi, sarebbe un temerario. 
Pet. e pur per un pretesto vi han fatto venir qua. 
Bar. Mi* burlano , signori? ci ho gusto in verità. 

Di già me lo figuro perchè mi avran chiamato. 

(con allegria) 

Colla signora madre alcun sarà sdegnato. 

Dovrei per un di loro servir di comodino. 

Ecco quanto poss' io sperar dal mio destino. 

Son qui, non me ne offendo. Ci sto placidamente. 

Dice il proverbio : è meglio qualcosa che niente. 
PfiT. Si può sentir di peggio? Figliuola, in verità. 

Voi le studiate apposta queste bestialità. 

Signori , compatitela ; non sa più di così. 
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Cav^ (Eh ! ne sa quanto basta.) (da sé) 

Due. (So che il cor mi rapì.) (da sé) 

Bar. Dirò delle sciocchezze, e lascerò burlarmi. 

Di già , voi lo sapete , non penso a maritarmi. 

E se non mi marito , intisicnir dovrò ? 

Che burlino , che scherzino, ed io li goderò, (siede] 
Pet. è un po' troppo il coraggio. 
Bar. Per me cosi V intendo. 

Cav. (Non vi perdete d'animo!) (sedendo presso donna Barbara) 
"Dvc. (sedendo presso donna Barbara) (SignoT2L, io vi difendo.) 
Pet. Si accomodin , signori, (al Duca e al Cavaliere con ironia) 
Cav. Io fiaccio il mio dovere. 

Lascio al Duca il suo posto. 
Due. Lo cedo al Cavaliere. 

Pet. Dunque per uno sdegno, per un'idea si pazza, 

Por volete in ridicolo la povera ragazza ? 

Donna Barbara, andate. 
Lau. Eh! no, signora mia, 

Non lo fan per disprezzo, lo fon per allegria. 

Se una vera finezza sperar non mi conviene. 

Lasciatemi godere questo poco di bene. 
Pet. Vi farà un bel concetto questo costume ardito. 
Bar. Né anche perciò, signora, non perderò il marito. 
Due. E pur lo meritate. 
Cav. Eppure ad ogni patto 

Prendere lo dovrete. 
Bar. Eh ! quel che è fatto è fatto. 

Pet. (Ora con queste smorfie mi sdegnerei sul sodo. 

Sono un poco annoiata.) Ehi, non è caldo il brodo ? 

^verso la scena) 



SCENA XI. 

Moschino, e detti. 

Mos. Signora . . . 

Pet. Questo brodo noi voglion più portare ? 

Mos. Vorrebbe riverirla il conte d'Altomare. 
Bar. (Eccolo. Aflfè ci siamo.) (da sé) 

Pet. (da sé) (Che vuol questo sguaiato ?) 

Ma... ditegli che passi. (A tempo è capitato.) 

(da sé ; e Moschino parte) 
Due. Cavalier, perchè state da lei cosi discosto ? 

(accennando donna Petronilla) 
Cav. Duca, perchè lasciate d'andare al vostro posto ? 

(accennando donna Petronilla) 
Pet. No, no, non ho bisogno della lor compagnia. 
(Ora li voglio fare morir di gelosia.) (da sé) 
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SCENA XII. 
H Conte d'Altomare $ ietti* 

Con. Servo di lor signori. 

Pet. Conte, vi riverisco. 




Come, signori miei ? si fa conversazione, 
E donna Petronilla si lascia in un cantone ? 
Ca.v. Questo appartiene al Duca. 
Due. S' aspetta al Cavaliere. 

Pet. Presso di donna Barbara han piacer di sedere. 
Bar. Certo, questi signori di me si prendon gioco. 

Domandatelo a lei. [al Conte) 
Con. ("da sé) (Ah, mi si accende il fuoco I) 

Pet. Conte, alfln lo confesso, e sostener m' impegno, 
Che voi siete di tutti il cavalier più degno. 
So che vi feci un torto dando la preferenza 
A chi mi ha guadagnato coll'arte e l'insistenza. 
Conosco or più che mai le vostre qualità, 
Venero il vostro sangue, la vostra nobiltà. 
E se di me vi cale, come vi calse in prima, 
Vi protesto, signore, venerazione e stima. 
Non offerisco amori; tanto non si concede 
A femmina onorata, che altrui giurò la fede; 
Ma se dell'amicizia pago di me sarete. 
Ad esclusion d'ogni altro, mio cavalier voi siete. 
Cav. {al Duca) Amico, io vi compiango. 
Due. ìal Cavaliere) Ducimi del dolor vostro. 

Bar. l^a sé) (Se 1' accettasse il Conte, sarebbe il caso nostro.) 
Con. Signora, io lo confesso, son di tal grazia indegno; 
Tardi voi mi offerite un si onorato impegno. 
Dal regnò di Sicilia partire ho risoluto, 
E sono il mio congedo a prendere venuto. 
Pet. Favorir mi potrete fino che qui restate, 

E il posto sarà vostro ancor quando tornate. 
Con. (Ah non ho cuor di fingere I ) 

[da 8d, guardando donna barbara) 
Pet. Cosa vuol dir, signore ? 

Guardate donna Barbara ? Forse vi sta nel cuore ? 
Bar. Se ^r me il signor Conte avesse inclinazione, 
IDirei che ho già fissata la mia risoluzione. 
Sia forza di destino, sia genio, o sia virtù, 
Quello eh* è fatto è fatto, non mi marito più. 
A un cavalier prudente, a un cavalier accorto 
Xie grazie di madama ponno esser di confòrto ; 

OOLDowi.. Commedie* Yol. I» • 
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E se dubbioso ancora a me rivolta il ciglio, 
Ad accettar V impegno l'esorto e lo consiglio. 
Pet. (Dunque costei non Fama.) (da sé) ^^^^^^^ ^ 

Con. (da sé) (Comprendo il suo concetto.; 

Pet. Conte, che risolvete ? . ^x^ 

qq^ ' Le vostre grazie accetto. 

Due. Mi rallegro, signora, (a donna Petronilla) 
Cav. (a donna Petronilla) Viva, signora mia. ^ 

Pet. {da sé) (Lo so che ci jpatiscono. Parlan Per iroma.) 
Spero che eoa presto da noi non partirete, (al Conte] 

Con. Parto dopo domani. ^ . o 

PgT. Per me non resterete ? 

Con. Un affar mi sollecita. . .- j» 

B^jj Conte, perdon vi chiedo. 

Ai colpi di fortuna si ingrato io non vi credo. 

Vi offre una congiuntura da voi desiderata, 

E voi ricuserete la sorte inaspettata? 

Se avete vera stima per chi vi parla e prega, 

Se conoscete il bene, la grazia non si nega. 
Pet. (da sé) (Non credo donna Barbara per me tanto impegnata; 

Dubito ch'ella sia del Cont« innamorata.) 
Con. Signora mia, conosco la grazia che mi fate; 

Besterò a'cenni vostri, per fin che comandate. 

(a donna Petronilla) 

Bar. (da sé) (Resterà il caro sposo per compiacere a me.) 
Pet. (da sé) (Sono in qualche sospetto. Li voglia tutti tre.) 
Duo; Or son fuor d'impegno, (a donna Petronilla) 
Cav. {a donna Petronilla) Ora vedervi io godo 
Favorita del Conte. 

SCENA XIII. 

Don PoUcarpio col hrodOy e detti* 

PoL. Ecco, signora, il brodo. 

Con. Servo a do^ Policarpio. 

PoL. Signor Conte garbato, 

La riverisco tanto. Non l'aveva osservato. 
Pet. Chi è che mi favorisce ? {polendo lere il brodo) 
PoL. Òhe ! non ci sono io ? 

Con. Compatisca, signore, questo è l'obbligo mio. 

(gli leva la taz^a di ^am 
PoL. Ha una gran confidenza! 
Bar. {la don Policarpio) Non sapete niente? 

Di donna Petronilla è il cavalier servente. 
Pet. Udite ? che si cangi per or non vi è pericolo. 

(a don Polic^rpioi 

Ecco, questi signori la mettono .in ridicolo ; 
L'hanno chiamata apposta; e fin sugli occhi miei| 
Fi&^e&do di lodarla^ si burlano di lei, 
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Bue. Signor, non son capace. 

Cav. Signor, così non è. 

Pet. Che impertinenza è questa ? una mentita a me ? 

PoL. k lèi una mentita, cn'ò il fior di nobiltà ? 

E Yoì, sciocca, ignorante, andate via di qua. 

Se cervel, se giudizio col tempo non farete, 

Tutti vi burleranno, e in casa invecchierete. 
Bar. è vero, io lo confesso, non ho quel gran talento 

Che ha la signora madre, ma pure io mi contento. 

Dite ben, signor padre, non mi mariterò. 

Pazienza I io mi contento di star come eh' io sto. 

Se vogliono burlarmi/ mi burlino cosi ; 

E chi sarà il burlato noi vederemo un dì. {farie) 

Pet. Non sa dir che sciocchezze. 

PoL. Non ha un grano di sale. 

Con. \da tè) (S* ingannano di molto o la conoscon male.) 
Due. un càvalier d'onore, signor, nel vostro tetto 

Venir non è capace a perdere il rispetto, (a don Policarpio) 
Cav. Io non uso, signore, tal costumanza ardita. 

(a don Policarjpio) 
Pbt. Oh, via, signori miei, facciamo una partita. 

Se il Càvalier non gioca, faremo all'ombre in tre. 

Il Conte ed il Buchino favoriran con me. 
Con. Perdonate, signora, s'ora non mi trattengo ; 

Vado per un affare ; presto mi spiccio, e vengo. {parte) 
Pet. Via, signor Cavaliere, meco sia compiacente. 
Cav. Sono aspettato in piazza. Servitor riverente. (parte) 

Pet. Dunque col signor Duca giocheremo a picchetto. 
Due. Trattenermi non posso. Le umilio il mio rispetto, (parte) 
Pbt. Tutti mi lascian sola ? 
^OL. Son qui, signora sposa ; 

Di già che siamo soli, farem noi qualche cosa. 
Pet. Cosa vorreste fare ? 
PoL. Io mi rimetto in lei. 

Pet. Di già voi lo sapete quai sono i piacer miei. 

Solo tre cose al mondo mi dan soadisfazione ; 

Il mangiare, il dormire, e la conversazione. 

Per la conversazione sarete persuaso. 

Caro don Policarpio, che voi non siete al caso. 

Per mangiare, a quest'ora voi non vi dilettate ; 

E per dormir, non serve ci siate o non ci siate. (parte) 
PoL. Adunque non son io, per quello che a lei pare, 

Né buono da dormire, né buono da vegliare. 

Questa signora moglie, che mi è costata tanto, 

Per compiacer lo sposo, per verità è un incanto. 

Ho speso quel che ho speso. Vanno i quattrini a volo ; 

S poi, che cosa faccio ? Mi tocca a dormir solo ! (parte) 

t 
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SCENA I. 

Mariano e MogcMno. 

Mar. Dorè ten vai, Moschino? 

Mos. Vado a girar un'ora; 

Le solite ambasciate a far per la signora. 

Senti se non è pazza: mi manda ad invitare 

Il Conto, il Cavaliere e il Duca a desinare. 
• E tutti tre son stati da lei questa mattina* 

Non glielo potea dire? Guarda che testolina! 
Mar. Certo che la padrona ha un bel temperamento; 

Si sente delle voghe venire ogni momento. 

Trova sempre qualcosa da dir, da comandare. 
Mos. Credo lo faccia apposta per farmi sgambettare. 

Quando siamo alla sera, son rifinito e stracco. 
Mar. Anch'io, per dir il vero . . . Moschin, prendi tabacco? 
(offerendogli tabacco colla scatola d' argento eh' ebbe da 

donna Barbara) 
Mos. Qualche poco: Mariano, lasciami un po' vedere: 

Io non ne ho più veduto di questa tabacchiere. 

È d'argento? 
Mar. D'argento. Ti piace? 

Mos. É bella molto. 

Non varrà per lo.in'^o tre zecchini? 
Mar. ^j\^'' Sei stolto. 

Ne varrà »''-'^?^eì. 
Mos. Davver? chi te l'ha data? 

Mar. Vorresti saper troppo. Mi è stata regalata. 
Mos. Da chi? 

Mar. Non posso dirlo. 

Mos. Sarebbe bella*;j[è. 

Io teco mi confido, tu ti confidi in me. 

Ci siamo confidati qualcosa di più grosso; 

Marian,tu mi fai torto. 
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Mar. Questa volta non posso. 

Mos. M faresti pensare a qualche baronata. 

Mar. Che vuol dir? 

Mos. Che so io, che V avessi rubata. 

Mar. Moschin» ti compatisco, perchè siam buoni amici* 

Non ardirebbe un altro di dir quel che tu dici. 

Sai ch'io son galantuomo. 
Mos. Hai ragion, mi disdico. 

Ma se non ti coniidi, non mi sei ouon amico* 
Mab. Se dirtelo potessi, avrei tutto il contento; 

Ma non posso. 
Mos. Perchè? 

Mah. Perchè vi è il giuramento. 

Mos. Questa è bella davvero ! Hai di tacer giurato 

Il nome ed il cognome di chi ti ha regalato? 
Mab. Io non giurai tacer del donatore il nome; 

Ma la cagion del dono, le circostanze e il come. 
Mos. Celami la cagione per cui ti fu donata, 

Ma confidami almeno la man che te V ha data. 
MaB' Che ci pensi un pochino; non so ben, se in rigore 

Sia obbligato anche il nome celar del donatore. 

Sai ch'io son delicato. 
Mos. , Ed io, se non lo sveli, 

Penso che qualche inganno nel tuo mister si ceh. 
Mab. Ma, mi faresti dire delle bestialità. 

Sono un uomo d'onore, e tutto il mondo il sa; 

E il dato giuramento serbando fedelmente. 

Quello che posso dire, dirò liberamente. 

Ho avuto questa scatola, perchè in un matrimonio» 

Fatto segretamente, servii di testimonio. 
Mos. Ora ti compatisco. Queste son quelle cose. 

Che anche al più cari amici deonsi tener nascose. 

Ho piacer della scatola; E il tabacco ? è s.tupendo : 

l«Je pglio un' ^tra presa, e poscia te la rendo. 

(prende tabacco, osservando lene l(k scatola) 

Oh. cospetto di oacco I Marian, non ti stupire, 

Se tutto il gran segreto^ son venuto a scoprire. 

La scatola conosco, ho capito ogni cosa. 

Dunque la padroncina segretamente è sposa? 
Mab. Come! Non so niente; e prima di, ^^ "fare. 

Pria di mancar di fede, mi farei scolta, ^^^ 

Dammi la tabacchiera. Ora mi scalderei. 

Ve n'ha simili a quella ; non l' ho avuta da lei. 
Mos. "Non ti scaldar, Mariano. Tu sei un uom da bene} 

Ma a caso qualche volta nascon di queste scene. 

Anche Lisetta, ostessa, che come te ha giurato, 

Senza voler paixtire, l'arcano ha palesato. 

T& combinanoo insieme quel che da entrambi ho udito, 

Donna Barbara è moglie, e il Conte è suo marito. 
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Ma sono vOt galantuomo, non dabitar di me. 

Pria Io sapeste in due, or lo sappiamo in tre. 
Mas. Ginra di non parlare. 
Mos. Marìan, non so che dire; 

Giurerei, ma se giuro, non mi vorrei pentire. 

Anch'io son come gli altri, ho degli amici anch' io, 

Potria qualche cosetta scappar dal labhio>mio. 

Noi altn servitori abbiam questo difetto: 

Facciamo a non parlare un sforzo maledetto. 

Marìan, se mi vuoi bene, lasciami in libertà. 

Che ci pensino dessi. Sarà quel che sarà. {parte) 

SCENA n. 
Mariano, poi Lisetta. 

Mah. Io non ho detto nulla. Chi mai potea pensare. 

Che questa tabacchiera s' avesse a ravvisare ? 

Ma negar io poteva la man che me l'ha data, " 

E per me la lacteada sarebbe ancor cefata; 

Lisetta ha fatto il male. Ella svelò il mistero. 

È donna e tanto basta . r . Eccola qui davvero. 
Lis. La padrona vi chiama, (mostrandosi alterata) 
^ÌAVL. [mostrandosi sdegnato) ChQ vuol? 
Lis. (come sopra) Far colazione. 

Mar. Cosa le ho da portare ? {come sopra) 
Lis. [come sopra) Un' ala di cappone. 

Mar. La cioccolata, il brodo, ed il cappone ancora? [come sopra) 
Lis. Via, la farete al solito aspettar più di un* ora? [come sopra) 
Mar. Ma che maniera è questa? 

Lis. Uomo senza giudizio. 

Mar. a me? 

Lis. Per causa vostra nascerà un precipizio. 

Mar. Oh bella I A che proposito? 

Li6* Vi ho perduto il concetto. 

Me l'ha detto Meschino quel che gii avete dettò. 
Mar. Brava,, brava^ signora ! voi siete la prudente. 

Io, io ho chiacchierato, voi non diceste niente I 
Lis. Cosa può dir Moschino ? Non sono una ciarliei-a. 
Mah. Ed io che cosa hd fatto ? Mostrai la tabacchiera. 
Lis. Ei l'avrà conosciuta. 
Mar. " Certo, non ci pensai ; 

Ch' egli la conoscesse, non lo credeva mai. 
Lis. Noli avete prudenza. L' ho detto in verità, 

Che quella tabacchiera un dì ci scoprirà. 

La conoscono tutti; e voi, che che non à» 

La tirerete fuori. Consegnatela a me. 
Mar. No, no, non vi è pericolo, non farò più il sproposito 
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Las. Consegnatela a me, ve la terrò in deposito; 

Mar. La porrò nell'armadio. 

L>is. E 80 la trovan poit 

Mar. Ti è lo stesso pericolo se la consegno a voi. 

Lis. Ho dei Inoghi secreti, dove nessun ci tocca. 

Mar. La scatola mi piace, e nessun me la scrocca. 

Ltis. Se voi me la donaste, vi avrei Tobbligazione. 

Mar. Presto, che la padrona mi aspetta col cappone, {parte) 

SCENA in. 
Usetta, poi don Polioarplo. 

Lis. Non son quella ch'io sono, se a lui la tabacchiera 

Non faccio dalle mani sparire innanzi sera. 

Me la son messa in testa, non già per il valore^ 

Ma voglio superarla per un punto a' onore. 
PoL. Andate un po' a vedere che cosa ha la signora, 

Che grida come un'aquila. 
L.IS. Vuol mangiare a quest'ora. 

PoL. Il cielo le conservi e la vista e 1' udito , 

Come la mia signora sta bene d' appetito. 

Fra un* ora o un' ora e mezzo andremo a desinare; 

Ha preso il cioccolato, e adesso vuol mangiare? 
IjIS. S' ella la lascia fare, caro signor padrone. 

Se troppo si nutrisce, non avrà successione. 
PoL- Succession? Si davvero, si vederan portenti, 

Se una scala divide i nostri appartamenti. 
Liis. Perdoni, mi fa ridere. Non è il padron "ì 
PoL. Padrone ? 

I^on posso andare in camera senza sua permissione. 

Se dorme, vuol dormire; e quando ch'ella è desta, 

O che le viene il granchio, o che le duol la testa. 

Non vuole eh' io le parli, non vuole eh' io la tocchi ; 

!E se me ne lamento, tosto mi salta agli occhi. 

Lo conosco benissimo, eh' è senza convenienza ; 

Ma per non strepitare, lo soffro con pazienza. 
LiS. E contentarla in tutto il procurar non vale. 

Povero il mio padrone, voi li spendete male. {parte) 

SCENA IV. 
Don Policarpio solo. 

Oh, se li spendo male ! Perchè rimaritarmi, 
Se non avea da prenderla un po' per consolarmi ? 
Giacché mi sono indotto a far la baggianata, 
Almen più compiacente l'avessi ritrovata. 



86 I«A SPOSA SAOACB 

Quanto per me era meglio sposare una ragazza^ 
Che fosse meno nobile, e fosse meno pazza! 
Oh, mi dicevan tanti: voi siete un uomo ricco, 
Con una moglie nobile farete maggior spicco. 
Se avrete dei figliuoli, saranno più stimatL 
Oh, oh ! circa i figliuoli siam belli e corbellati ! 
Per me sarìa lo stesso la moglie aver dipinta. 
E quando ch'io son morto, va la famiglia estinta. 
Spiacemi della figlia, che ha un cervel sciagurato, 
E non poss'io sperare di far buon parentato. 
Per altro s'ella fosse fatta come intend'io, 
Vorrei a una mia morte tutto lasciarle il mio. 
E se de' figli maschi il ciel non mi provvede. 
Vorrei vedere almeno un nipotino erede. 
Ma è sciocca e senza garbo, e fino i cicisbei 
Della signora sposa si burlano di lei. 



SCENA V- 

Jl Daca, e delie. 

DiT. Servitore umilissimo. 

l'oL, Padron mio riverito. 

Di e. 3)ccomi ad accettare il suo gentile invito. 

l\)L. I^on so nulla, signore. 

Dlc. So ben che in queste porte 

L '. grazie son comuni^ fra il sposo e la consorte. 

S donna Petronilla m'invita a desinare. 

Li. moglie ed il marito mi con vie n ringraziare. 
V')ì., '^'^iene a pranzo da noi? 
D a. L'invito mi fu fatto 

Or or dal vostro servo. 
Pr»L. Non ne so nulla affÌEitto. 

r..<;. TiO saprà la signora. Tutto è di già lo stesso. 

Soao a entrambi tenuto. Signor, con suo permesso. 

(va a mettere sopra una sedia la spada ed il cappello] 
PoL. Si accomodi, padrone, con tutta libertà. 
Djjc. In casa degli amici so anch' io come si fe. . . 

roL. In casa degli amici, signor, chi sa il trattare, 

Le fanciulle onorate non viene a corbellare. 
Due. Siete, don Policarpio, siete in error davvero. 

Anzi, giacché siam soli, vi sveleri> un mistero. 

Sjgupr, la vostra figlia.... 
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SCENA VI. 
Jl Cavaliere, e detti. 

Càv. Servitore obbligato. 

hi. Che comanda, signore? (al Cavaliere) 

Cav. Vengo al pranzo invitato. 

PoL. Da chi ? 

Cav. Dalla padrona. 

J|oL. Ed io che cosa sono? 

Cav. e dell'uno e dell' altro è generoso il dono. 

roL. Io sono un uom sincero, vo' dir la verità : 

Non ci ho merito alcuno. 
Cav. • Effetto di umiltà. 

Dlc. Cavatevi la spada, mettete giù il cappello. 

Fate come ho latt' io. {al Cavaliere) 
PoL. (da sé, accennando il jDuca) (Anche quest'altro è bello.) 
Cav. Ecco, accetto il favore, che mi vien accordato 

Dal padrone di casa, (ripone la spada ed il cappello) 
PoL. [da $è) (Ed io non ho parlato.) 

l^Lc. La padrona di casa andate a riverire. 

Perchè a don Policarpio gualche cosa ho da dire, (al Cavaliere) 
vAv. (da sé) (Temo ch'ei mi prevenga, e d'impedir mi preme.) 
^ (di Duca) Parlate pure ; andremo a riverirla insieme. 
^L'c. Udite una parola, (a don Policarpio, tirandolo in disparte) 
^OL. (al Puca^ accostandosi) Eccomi, son da lei. 

SCENA VII. 
Il Conte, e detti. 

Con. Servo, don Policaroio; servo, signori miei. 
|;0L. Si presto, signor Conte, anch' eUa è ritornato? 
^ON. Del generoso invito protestomi obbligato. 



^OL. Viene a pranzo ancor ella? 



Le vostre grazie accetto. 
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*0L. (Senza <jh'io sappia nulltf, oggi si fa banchetto). (d<t sé) 

^^c. jOra non vi è più tempo, la cosa ha i suoi) riguardi, (da sé) 

|!0L. Cosa voleva dirmi, (at JDuca) 

^ic. (a don Policarpio) Ci parlerem sul tardi. 

|;^L. Non si cava la spada? Gli altri han fatto cosi, (al Conte) 

^ON. Andiam dalle signore. 



La n^ia signora è qui. 
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SCENA Vili. 
Donna I^etronilld, e detti. 

Pkt. firavi, signori miei, avete fatto bene. 

Quando si vien da noi, sollecitar conviene. 

Qui si pranza per tempo. 
PoL. Oggi si. pranzerà 

Più tardi dell'usato, {a donna Petronilla) 
Pet. {a don Policarpio) Vi è qualche novità? 
PoL. Lo dico, perche or ora faceste colazione. 
Pet. Oh! che cosa ho mangiato? Un' ala di cappone, 

E un pezzetto di pane, cosa che mi ha servito 

Per confortar lo stomaco e aguzzar V appetito. 
PoL. Il ciel vi benedica. 
Pet. Fate avvisare 11 cuoco ; 

E fin che si dà in tavola, noi sederemo im poco. 
Con. Servitevi, signora, {le dà una sedia) 
Pet. No; per me non e buona. 

Mi piace di star comoda. Dov' è la mia poltrona? • 
Cav. Eccola, (va a prender la poltrona) 
Due. Vengo anch' io. {va ad aiutare a portar la poltrona) 

Con. {va per prendere la poltrona) Questo si aspetta a me. 
Pet. (Bella cosa è il vederli a gareggiare in tre.) {da sé) 

Ora sto ben. Sedete; in niè non si ha da stare. 
Cav. (Non convien disgustarla. 

{da sé, siede vicino a donna Petronilla) 
Duo. (Convien dissimulare.) 

{da sèy siede vicino a donna Petronilla) 
Pet. Conte, {teneramente) 

Con. Il posto è occupato, {mostra dispiacere) 

Pet. (Ha le lagrime agli occhi.) {da sé) 

PoL. Mettete quella sedia dinanzi a'suoi ginocchi, {al Conte) 
Pet. Una volta. per uno. {al Conte) 
Con. (Davver poco mi greme. {da sé) 

PoL. Dunque venite qui. Ragioneremo insieme. 

{al Conte, e siedono da un canto il Cénte e don Policarpio'^ 
Pet. Cavalieri, se avrete per me della bontà, 

Della mia discretezza nessuno si dorrà. 
PoL. La mia signora sposa ha un animo compito; 

Quel che non può vedere, è il povero marito. 
Pet. Se di me vi dolete, siete del ver nemico. 
PoL. Eh I signora consorte, so io quello che dico. 
Pet. e pazzo il poverino, {piano al Duca ed al Cavaliere) 
Due. Fa torto a sua bontà. 

-, ^ ■ {piano a donna Petronilla) 

Q'AV. Con una moglie simile, che desiar mai sa? 

{piano a donna Petronilla) 
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SCENA IX. 

Donna Barbara, e detti. 

Bar. e permesso, signori ? [tutti e tre i cavalieri si alzano] 

Pbt. (con isdeffno) Eccola 

PoL. (a donna Barbara) Che volete? 

Due. Favorisca, (esibendo la sedia a donna Barbara) 

Cav. S* 2iCcomodì, (esibendo la sedia a donna Barbara) 

Pet. Fermatevi, e sedete. 

(al Duca e al Cavaliere facendoli sedere per Jorza) 
Bar. Caro il mio signor padre, non mi può più vedere? 
Che cosa mai le ho fatto ? Mi lasci un pò* sedere. 

^ , (a don Policarpio) 

PoL... (Poverina 1 Per dirla mi fa compassione.) (da si] 
Bab. Permette un pocolino? (a don Policarpio) 
PoL. Via, vi do permissione. 

Con. Eccovi la mia sedia, (a donna Barbara] 
Bar. e voi ? 

Con. Ne prendo un' altra. 

(va a prendere un'altra sedia) 
Bar. Appresso il signor padre. ( siede vicino a don Policarpio) 
Pbt. (Come sa far la scaltra !) (da sé) 

Con. Se permette, la sedia alla sua sedia accosto. 

(a donnaBarbara) 
Bar. Eh ! caro signor Conte, questo non è il suo posto. 
* I cavalier non mancano , quando sono impegnati. 

(accennando donna Petronilla con finto sdegno) 
Con. Non vedete, signora? Sono i luoghi occupati. 
Bar. Per nie vi parlo schietto, non fo da comodino. 

10 sto col signor padre, non voglio alcun vicino. 
Poi.. (Cara la mia figliuola, siate un po' più civile ; 

Con chi vi usa rispetto, mostratevi gentile. 
Siete un po' troppo ruvida : se non vi cambierete. 
Credetemi, figliuola, non vi mariterete.) 

(piano a donna Barbara) 
Bar« Io parlo come penso, e tratto come soglio, 

11 Conte da vicino, signore io non lo voglio. 

[forte a don Policarpio) 
Pbt. Kon vuol vicino il Conte, di già si dichiarì ; 

Ma se vi andasse il Duca, non parlerìa così. 
Due. I^er evitar le liti andrò, se il permettete. 

(a aonna Petronilla, aitandosi) 
Cav. Anderò io, signora, ((j donna Petronilla alzandosi) 
Pbt. Fermatevi , e sedete ( al Duca ed al 

cavaliere facendoli sedere per forza) 
PoL. Conte, non le badate ; sedete, io vel permetto. 
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Con. Non vorrei dispiacerle, (sedendo vicino <t donna Batbara) 

Bab. [piano al Conte] (Che tu sia benedetto.) 

Due. Spiacemi donna Barbara vedere un po' alterata. 

Cav. Verrà forse quel tempo, che sarà consolata. 

Bue. E non tarderà molto. 

Pet. Dico, signori miei, 

Volete parlar meco, o ragionar con lei? 

(al Duca ed al Cavaliere) 

Vi burlano, sapete ? (a donna Barbara). 
PoL. Non crederei tal cosa. 

Bar. Che mi burlino pure : alfin . . . (son vostra sposa). 

(piano al Conte) 

Con. Io non burlo, signora, (a donna Barbara) 

Pet. [a donna Barbara) Creaete ai detti sui? 

Bar. Burlata anche dal Conte? (a donna Petronilla) 

Pet. (a donna Barbara) Sì ceiiio, anche da lui. 

Bar. Oh, che- burlino gli altri, non me n'importa un fico ; 
Non ho riguardo alcuno, in faccia ve lo dico. 
Signor Conte carissimo, cogli altri io tacerei. 
Ma un'insolenza simile da voi non soffrirei. ^ - 
Questo pensier villano cacciatel dal pensiero. 
Non vo* che mi burliate. (Vo' che facciam davvero.) 

(queste ultime parole piano al Conte] 

PoL. Ha ragione mia figlia. Anch'io noi soffrirò, (al Conte) 

Con. Signor, ve lo protesto. Io non la burlerò. 

(a don Policarpio) 



SCENA X. 

Moschino, e detti. 

Mos. È in tavola, signori. 

Pet. Presto, presto, a mangiare. 

(si alza e si alzano tutti) 
Con. Permette ch'io la serva? (offre la mano a donna Barbara] 
Bar. Eh, lasciatemi stare, (mostrando 

di scacciarlo gli stringe la mano) 
PoL. (Ma che figliuola ruvida !) (da sé) - : 

Pet. Andmm, meco \emte. (dà mano 

al Buca ed al Cavaliere) 
Conte, per questa volta, non so che dir, soffrite. 

(parte col Duca ed il cavaliere) 
CoH. Almen per questa volta (offre la mano a donna Barbara) 
Bar. Voi mi movete a sdegno. . 

Voglio andar da me sola. 
PoL. (a donna Barbara) Puh! che testa di legno. 

Bar. Dite a me? (a^don Policarpio] , 
PoL. Dico a voi. Non si accetta un fìivore? 
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Bab. Lo fo per ubbidire al signor genitore, (fa una riterenza a 
don Policarpio, e poi dà mano al Conte e parti con lui] 
PoL. Cosa ti par, Moschino, di questa mia radazza? 

r^on par ch'ella sia nata da un birbone di piazza? 
Mos. Eh, signore, è più furba di quel che voi credete. 
PoL. Furba codesta sciocca? 

Mos. Quel ch'io so, non sapete. 

PoL. Narrami qualche cosa. 
Mos. Ci parlerem stasera. 

Ho saputo un negozio di certa tabacchiera. 

Andiamo, andiamo a tavola, che non si dia sospetto. 

Oh 1 le donne, signore . . . saprete un bel casetto. [parte] 
POL. Che sotto la finzione vi fosse un qualche inganno t 

£hy ho gli occhi nella testa ! A me non me la fanno, [parte) 
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ATTO QUARTO 



SCENA PBIMA. 
Maiiaiìo e Lisetta. 

Lis. Cose, Mariano mìo, che fan crepar di ridere. 

Se non venia a sfogarmi, io mi sentiva uccidere. 

Si vede in donna Barbara della malizia il frutto ; 

Gli altri non sanno nulla, ma noi sappiamo tatto. 
Mar. Come sa finger bene! A chi non sa r arcano. 

Il conte d'Altomare par che le sia un estrano. 
Lis. Quanto pregar s'è fatta a stare a lui dappresso ! 
Mar. L'ha dovuta pregare perfino il padre istesso. 
Lis. Se il Conte qualche cosa vuol darle per finezza, 

Ella ricusa il dono, e il donator disprezza. 

Un'avversione al Conte negli occhi suoi si vede, 

E poi sotto alla tavola fa giocolare il piede. 
Mar. Che scoprir si dovesse per certo io dubitai. 

In lei Qotanto spirito io non credeva mai. 
Lis. Che dici di quel brindisi ? Si può sentir di più ? 
Mar. Mi ha fatto tanto ridere. Ci hai badato anche tu ? 
Lis. Se ci ho badato ? E come ! Prese in mano il bicchiere , 

Disse: Vo'far un brindisi, portatemi da bere. 

Poi disse : alla salute di chi non mi ha burlata, 

E die sotto la tavola al conte una pedata. 
Mar. Stimo che la matrigna sta colle luci attente, 

E con tutto il sospetto non s^accorge di niente. 
Lis. Vedo che donna Èarbara a tutto è preparata. 

Ma godrei di vederla un poco imbarazzata. 

Questo per me sarebbe un bel divertimento. 

Zitto ; un pensier bizzarro mi viene in sul momento. 

Ella una tabacchiera ti die senza pensare, 

E tutti, se la vedono, la ponno ravvisare. 

Facciamole una burla in mezzo della gente, 

Facciam veder la scatola così per accidente. 

Il padre e la matrigna diran : chi ve l'ha data ? 
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Hoi ci confouderemo, ella sarà imbrogliata. 

Vedrem cosa sa dire, vedrem cosa sa fare, 

Dammi la tabacchiera, e lasciami provare. 
Mar. Bella, bella davvero I Tu Thai pensata bene ; 

Quando si può godere, godersela conviene. 

Per metterla in cimento trovata hai la maniera ; 

Ma fuor dalle mie mani non va la tabacchiera. 
Lis. Marian, tu mi fai torto. Che I dubiti di me ì 
Mar. Ti conosca, Lisetta, non me la cucchi affé, 
Liis. Veramente villano 1 
Mar. Son incivile il so; 

Ma la scatola è mia. 
Liis. So io quel che farò. 

Mar. Cosa farai, Lisetta? 
Lis. Lo vederai di botto, 

Vo' dire- a donna Barbara, che il giuramento hai rotto. 

SCENA II. 
Moscliino, e detti. 

Mos. Che fate qui, voi altri ? Domandano il caffè. 

Non si vede nessuno, e gridano con me. 
Lts. Andate a prepararlo, (a Mariano) 
Mar. la Lisetta) Lo zucchero ammannite. 

Mos. Ehi, che. scene graziose? [a Mariano e Lisetta) 
Mar. Di che? 

Lis. Non so che dite, 

Mos. Donna Barbara e il conte fan bene i fatti suoi. 
Mar. Come? 

Lis. Non so niente. 

Mos. Che serve ? Infra di noi 

Parliam liberamente. Con me si può parlare. 
Lis. Chiacchieroni {a Mariano) 
Mar. [a Lisetta) Lmguacciuta! 
Mos. Di più non si può fare. 

Certo che nemmen io me ne sare* avveduto , 

Se da voi la faccenda non avessi saputo. 

(à Mariano e Lisetta) 
Mar. Io sono un galantuomo, non ho detto niente. \jparte) 
Lis. Da me non lo sapeste. Mariano è un imprudente. ì^arte) 

SCENA III. 
Mosohino, ^ Don Policarpio. 

Mos. La cosa apertamente non ha scoperta alcuno. 
Haimo, senza avvedersene, parlato un po' per uno, 
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Ed io che sono accorto, i detti ho confrontato^ 

E tutta la faccenda bel hello ho rilevato. 
PoL. Eccolo qui davvero, (esce dalla porta pian piano guardando 

se altri lo teàt] 
Mos. (da sé) (Gran Moschin per capire !) 

PoL. Moschin, narrami un poco quel che volevi dire. 
Mos. Mi fé' quasi paura. 
PoL. ,Son venuto pian piano, 

I%T non esser veduto. Confidami Tarcano. 
Mos. Signore, un'altra volta. 
PoL. No, no, sono in sospetto. 

Parlami, e un buon regalo, se parli, io ti prometto, 
Mos. Non so che dir : mi viene con tanta proprietà, 

Che mi trovò forzato a dir la verità. 

Signor, la vostra figlia, che non vi pare accorta, 

È furba come il diavolo, e fa la gatta morta. 

Finge di non curarsi di ritrovar marito; 

Eppure il matrimonio l'ha messa in appetito ; 

E sa con artifizio 1' amante aver presente, 

E burlarsi di tutti, e alcuno non sa niente. 
PoL. Oh, che ti venga il bene ! Non lo credeva mai. 
Mos. Ascoltate, signore, che cosa io penetrai. 

Io so che coll'amante parlato ha ieri sera, 

So che a certe persone donò una tabacchiera, 

E queste di tacere, lo so che hanno giurato, 

Ma io ciò non ostante la cosa ho rilevato. 
PoL. Presto, narrami tutto. La cosa come andò? 

Chi è l'amante segreto? 
Mos. Tutto vi narrerò. 

Vi dirò dell'amante il nome ed il cognome. 

Di quel ch'è succeduto, vi dirò il quando e 1 comé« 

L'amante è per l'appunto... 



SCENA IV. 
n duca, e detti. 

Due. Signor, con permissione. 

PoL. (Diavol , non ho potuto sentir la conclusione.) {da si) 

Vi prego di lasciarmi un poco in libertà, {al duca) 
Due. Ho una cosa da dirvi, che preme in venta. ' 
PoL. Or ora son da voi. 
Due. Se non la dico subito. 

Signor, qualche disgrazia che si frapponga io dubito. 
PoL. Disgrazie 1 Che piw essere? - Aspettami, Meschino; 

Va giù nella mia camera. Tieni questo zecchino. . 

(Eh Fio són uomo accorto. So far coi servitori») (da se] 
Mos. Anderò ad aspettarvi. {parUj 
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PoL. {da $è) (Sono pien di timori.) 

Bue. Ora che siamo soli, prendomi la licenza. 
Di farvi, mìo signore, del cuor la confidenza. 
Voi sapete ehi sono, nota è la mia famiglia, 
Desidero in isposa aver la vostra figlia. 
E senza farla chiedere per via d'altro soggetto, 
Da voi vengo in persona con umile rispetto. 

Sarà, se l'accordate, felice il mio destino. 
l^OL. (Questi sarà 1' amante che volea dir Moschino.) {da sé) 

Duca, per verità, resto sorpreso un poco, 

Voi con secondo fine veniste in questo loco; 

E par che non convenga a un cavalier d'onore, 

Sotto vel d'amicizia, venire a far l'amore. 
Due. Quando qua m'introdussi, io non ci avea pensato; 

Trattando colla giovine, mi sono innamorato. 

E se colle mìe nozze mi oflTro pagar l'errore, 

Credo, don Policarpio, non farvi disonore. 
PoL. E vero, io lo confesso, siete un gran cavaliere ; 

Questa buona fortuna incontro con piacere. 

Ma lo sa la figliuola? 
Due Di lei mi comprometto. 

Spero, non mi ricusi. 
PoL. [da 8è) (Sì, Moschin me l'ha detto.) 

Ma perchè, signor Duca, meco non ispiegarvi, 

Piuttosto che con altri parlare e confidarvi? 

Perchè la tabacchiera donar furtivamente? 

Perchè venir di sera? 
Due. Signore, io non so niente. 

PoL. Oh via, lasciamo andare. Quello che è stato, è stato. 
Due. (Temo dal Cavaliere d'essi^re soverchiato.) (da si) 
PoL. Ho inteso il genio vostro. Parlerò alla figliuola. 
l^uc. Non vi è tempo da perdere. Datemi la parola. 
PoL. Ma perchè su due piedi ? 
^uc. Perchè selciò si sa, 

Vostra moglie, signore, opporre si vorrà. 

Odia la vostra figlia quanto odiar si può mai; 

Per questo il mio pensiero finor dissimulai. 

Da aonna Petronilla a dir più volte ho udito, 

Che invano donna Barbata puote sperar marito; 

Ch'ella assolutamente comanda in questo tetto, 

E che dovrà invecchiare fanciulla a suo dispetto. 
PoL. Ed io non conto nulla ? 
^L'C. Signor, se il ver vi dico, 

Vi doxntodo peudono : voi non istima un fico. 
PoL, Oh, cospetto di Bacco I Farò veder chi sono. 

Taccio, taccio, ma poi anch'io cangerò tuono. 

Non vuol che si mariti? Non vuole ad onta mia? 

Non mi calcola un fico ? Cosa crede ch'io sia ? 

Volete la figliuola? 

Goldoni. CommcOie. Voi. !• ' 
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Due. Non ve la chiedo in vano. 

Pot. Barbara sarà vostra. 

Dua Davver ? 

PoL. Vi do la mano. 

Dl'C. Signor, mi consolate, 

PoL. L'affare è bell'e fatto; 

Stasera infra di noi si stenderà il contratto. 

Per or non dite nulla. Io lo dirò alla sposa; 

E quando sarà fatta, pubblicherem la cosa. 
Due. Basta che non si penetri per or da vostra moglie. 
PoL. Io son, corpo di Bacco, padrone in queste soglie ; 

Procurerò con lei salvar fa convenienza; 

Ma poi se non le piace... 
Due. Amico, con licenza; 

Yo, per non dar sospetto. 
PoL. Genero, vi salato. 

Due. Offro tutto me stesso al suocero in tributo. [parie) 



SCENA V. 
X>on Policarpio, poi Donna Petronilla. 

PoL. Non mi calcola un fico? Pazienza! già lo so, 

Che meco si compiace di dir sempre di no. 

Ma se per me da lei non posso sperar nulla, 

Non vo' che mi precipiti almen quella fanciulla. 

Ho saputo ogni cosa senza sentir Meschino. 

Mi dispiace d'avere gittato uno zecchino. 

Mia figlia è fatta sposa; e se la moglie mia... 
Pet. Serva, signor consorte. 
PoL. Bondì a vossignoria. 

PKt. Favorisca d'andare di là dalla. figliuola. 

Ci son quei cavalieri ; non la làseiamo sola. 
PoL. Perchè non ci sta ella? 
Pet. Perchè non son si matta 

A prendermi tal briga; ci pensi chi l'ha fatta. 
PoL. Certo che chi Tha fatta, o chi Tha fatta fare. 

Per lei un qualche giorno ci deverà pensare. 
• Pet. Cosa vuol dir, signore, che mi pare alterato? v 
PoL. Barbara è da marito, e convien darle stato. 
Pet. e perchè me lo dice con aria prepotente? 

Che si mariti pure, a me non preme niente. 

So che sarà difficile frovarle un buon partite. 
PoL. No, non sarà difficile, si troverà il marito. 
Pet. Voglia il ciel che lo trovi, per me non vedo Fora. 

Anzi per lei m'impegno di maneggiarmi ancora. 

Farò tutto il possibile, perchè sia collocata. 

(Di questo spin negli occhi meglio è sia liberata.) (<!« sé] 



J 



ATTO Ql'ARTO W 

Pu!. Manco mal, che una volta mi diceste di si, 

Vi vorrò assai più bene parlandomi cosi. 

Cara consorte mia, non mi stimate un fico ? 
T^KT. Chi \i ha detto tal cosa V 
Vou Eh so io quei che dico ! (parte) 

SCENA VI. 

Donna Petronilla sola. 

Certo, a dir quel eh* è vero, non lo calcolo molto. 

Ma come ho da stimare un uom che pare un stolto ? 
Sempre con delle smorfie intorno a me lo veggio. 
E con noi altre donne l'importunar fa peggio. 
Ora di contentarlo voglio mostrare in questo ; 
La sua diletta figha a maritar m'appresto. 
Non già per fare un bene né al genitor nò a lei, 
Che per questo motivo io non mi moverei ; 
Ma questa signorina comincia a poco a poco 
Nella conversazione a avere il primo loco. 
Vedo che i miei amici, vedo che i cavalieri 
Le corrono d'intorno^ la trattan volentieri. 
E prima che s'avanzi la cosa maggiormente, 
E ben ch'io me ne liberi di questa impertinente. 
Panni che, più d'ogn'altro, al Duca sia inclinata; 
Ma non vo' certamente che a lui sia maritata. 
Che si mariti pure, anzi ne avrò piacere ; 
Ma chi vogl'io dee prendere : vo' darle il Cavaliere. 
Questi è il meno che stimo fra gli altri amici miei ; 
E un cervellin bisbetico, buono appunto per lei. 
Gli ho detto che qui venga, dovrebbe esser venuto; 
Fissarsi in donna Barbara anch'egli l'ho voduto. 
Credo che non le spiaccia ; e quando sia- così, 
Stabilirò il contratto. Appunto eccolo qui. 

SCENA VIL 
n Gavaliore, àtita, 

Cav. Eccomi a' cenni vostri. 

Pbt. Tardi, signor ; perchè \ 

^Av. Mi sono trattenuto a bevere il caffè. 

A beverlo, signora, siete di là aspettata. 
Pet. Il caffè non mi piace, berò la cioccolata. 
Cav. Dopo il. pranzo Y 
^BT. Bì certo, giova alla digestione. 

Così da qui a tre ore potrò far colazione. 
Cav. Signora, il vostro stomaco davver poco riposa. , 
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Pet. Lasciam queste fandonie, parliam d^un'altra cosa. 

Cavaliere, mi pare che non vi spiacela molto 

Mirai* di donna Barbara furtivamente il volto. 

Non è egli ver? 
CaV. Signora... (mostrando di vergognarsi] 

Pet. ì Io. son del vero amica ; 

Se in me vi confidate, non vi sarò nemica. 
Cav. Certo, se voi credete ch'io fossi cosi ardito 

Di burlar quella giovane... 
Pet. Siete un signor compito. 

So che del vostro cuore voi le faceste un dono. 

Cavalier, palesatevi, ch'io di già vi perdono. 

Via, ditemi : l'amate ? La verità sol bramo. 
Cav. Quando ho da dir il vero, ve lo confesso, io l'amo. 
Pet. Bravo I così mi piace. Voglio saper di più... 
Cav. Signora, non vorrei che mi tiraste giù. 
Pet. Povero bambolino! Svelateioai ogni cosa. 

Son qui per aiutarvi : la prendereste in sposa ? 
Cav. Perchè no? 

Pet. Lo sapete qual sia la di lei dote ? 

Cav. So quel che le destinano, e quel che sperar puote. 
Pet. Facciam questo negozio? 
Cav. S'io non vi dico un no, ' 

Temo che voi diciate : ed io non ve la do. 
Pet. Stupisco che formiate di me sì mal concetto. 

Chiedetela in consorte, ed io ve la prometto. 
Cav. Ma il padre suo ? 
Pet. Per ora lasciamolo da banda. 

10 sono in questa casa, che puote e che comanda. 

11 contratto di nozze accordiam fra di noi ; 
E al signor Policarpio glielo direm di poi. 

Cav. Non vorrei che i discorsi fra noi riuscisser vani. 
Pet. No, so io quel che dico. 

Cav. Son nelle vostre mani. 

Pet. Cavalier, ritornate in compagnia degli altri; 

Non facciam che sospettino, perchè son furbi e scaltri. 

Lasciatemi operare. Ho sentimenti umani. 
Cav. Altro non vi rispondo. Son nelle vostre mani. {parte) 



SCENA VITI. 
Donna Petronilla^ poi don Policarpio. 

Pet. So che don Policarpio desia di maritarla. 

Per moglie a un cavaliere egli non può negarla. 
E circa donna Barbara, il dir d'una fanciulla, 
Quando così è disposto, non contasi per nulla. 

PoL. Posso venir ? [con affettazione) 
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Pft. Fa grazia. ;'' 

ìv.i. {mostrando di ritmarsi) Se no, comandi pure. ^ 

\' Cosa servono adesso queste caricature ? x 
Aieglio .avereste fatto a star colla figliuola. 
Con tre gi«vaBÌ al fianco vi jjar che stia ben sola ? 
P ^. Barbara nel suo quarto a ritirarsi è ita. 

Il Duca e il Cavaliere giocano una partita.. 

Il Conte alla finestra parla non so con chi, 

Ed io per riverirla sono venuto qui. 
Pet. Davver, don Policarpio, mi fate venir male. 
PoL. Lo so, signora mia, ch'io sono un animale. 

Che non mi può vedere, che non mi stima un fico. 
Pet. Orsù, che si finisca, Fho detto e lo ridico : 

Codesta afiettazione un corbellar si chiama. 

Portatemi Tispetto, che alfin sono una dama. 
PoL. Via, donna Petronilla, siate un pochin più buona. 

Vorrei comunicarvi... 
^' ' Dov' è la mia poltrona ? 

PoL. Subito ve la porto, [va a prendere la poltrona) 
^^T. Da ridere mi viene, [ridendo) 

PoL. Ridete ? Eh poveraccia I Non mi volete bene. 
Pet. Perchè mai dite questo ? 
^^^' Perchè, se al genio mio... 

Aspettate un pochino, voglio sedere anch'io. 
^ [va a prendere una sedia e si pone a sedere) 

Pet. (Ora mi muove il votóito.j [da sé) 
^QL. ^ Sentite una parola. 

Pet. Orsù ^parliamo un pouo della vostra figliuola 
PoL. Di già me l'aspettava ; temete che a drittura... 

Via, non dirò niente, non abbiate paura. 

Parliam della figliijola. Penso di maritarla. 
j^ET. In ciò siamo d'accordo, è ben di collocarla. 
PoL. Ella è in età discreta, di dote ve provveduta, 

E non è tanto sciocca. 
J-'^' Lo so ancor io ch'è astuta. 

^OL. Ma non saprete tutto. 
p^"^* So forse più di voi. 

^OL. Lo sapete, che anch'ella ha gli amoretti suoi ? 
JET. Sì, ho scoperto ogni cosa, e so chi la pretende. 
*oi" Come lo rilevaste ? 

T)^^' _, Chi ha buon orecchio, intende. 

^OL- Che vi par del partito ? 

p^- ^ Mi par che sia buonissimo* 

Oli. Fare anche a me un figliuolo dabbene e prudentissimo» 

Voi, che le case nobili tutte vi saran note, 
p Vi pare che le meriti trenta mila di dote ? 
ET. Di una famiglia illustre non vi dirò ch'ei sia : 

Non si può, per esempio, mettere colla mia ; 

Ma però in ogni modo è nato cavaliere. 
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E il padre della sposa non è che un finanziere. 

Senza una buona dote sperar non si potrà, 

Ch'ei voglia con tai nozze sporcar la nobiltà. , 
PoL. Sporcar la nobiltà ? 
Pet. Almen non crederei, 

Ch'ei fosse così sciocco, come son stati i miei. 
PoL. Dunque per me vi siete sporcata in questo loco ? 

Consolatevi almeno, che vi ho sporcata poco. 
Pbt. Ciò non conclude nulla. 

PoL. Conclude qualche cosa. 

Pet. Dunque per quel ch'io sento, Barbara è presto spo&a. 
PoL. Per dir la verità lemea che vi opponeste ; 

Ora che l'approvate, farem le cose preste. 
Pet. Come spesso s'inganna la gente scimunita! 

Teme non 1' accordassi ; ed io ghel' ho esibita. 
PoL. Quando? perchè mi ha detto: noi dite alla signora. 
Pet. Credo non sia per anche passata una mezz' ora. 
PoL. Prima, o dopo di me? - 

Pet. Non so , se prima o poi ; 

Io so che immantinente gliel'ho promessa. E voi? 
PoL. Anch'io diedi parola, che si farà il contratto. 
Pet. Dunque, per quel ch'io sento, il matrimonio è fatto. 
PoL. Manca una cosa sola. 
Pet. Cosa mancar vi può? 

PoL. Sentir s'ella è contenta. 
Pet. Eh, non dirà di no! 

PoL. Anch'io son persuaso ch'ella dirà di sì, 

Tanto più che^ si parlano di notte e anche di dì. 

E so di un certo fatto, di certa tabacchiera... 

Basta: è ben che si sposino. 
Pet. Facciamolo stasera. 

PoL. Mandiamola a chiamare. 
Pet. Subito. - Chi è di là? 



SCENA ir. 
MoschinOy e detti. 

Mos. Comandi. 

Pet. Dite a Barbara, che tosto venga qua» 

Mos. Potea ben aspettarvi, (a don Policarpio) 

PoL. No , non son più venuto , 

Perchè quel ch'io voleva, senza di te ho saputo. 
Mos. Dunque ,si sa ogni cosa? 
PóL. Dico dLsì; va via. 

Mos. Anche del matrimonio?... 
PoL. Chiama la figlia mia. 
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Mo6. (Anch'io, per dire il vero, me l'era immaginata, 

Cne non potea la cosa restar molto celata.) [da $iy e parte) 

Pet. Disse di matrimonio? Che cosa dir vorrà? 

Poi» Oh bella I É un servitore. Ei parla come sa. 
Qualcosa ha inteso dire de' suoi segreti amori. 
Dice di matrimonio? Che sanno i servitori? 



SCENA X. 

Danna Barbara, e detti. 

Bar. Son <j[ni. Che mi comandano ? 

Poi.. Figliuola mia, sedete. 

Pet. Che importa? In due parole quel che si vuol saprete. 

Ora vi diamo parte , che io vi ho maritata. 

Ecco tutto il discorso. 
Bar. {con ammiraiiione). Le son bene obbligata I 
PoL. Certo , con. buon amore ella vi fa da madre , 

Ed io fo le mie parti. 
Bar. Grazie a lei , signor padre. 

Pet. Meglio del mio costume a giudicar pensate. 

Io non vi son nemica. Vi ho provveduto. Andate. 
Bar. Mille ringraziamenti al di lei cuor pietoso. 

Ma si potrebbe in grazia saper chi sia lo sposo? 
PoL. Un che so che vi piace. L' amico di ier sera. 
Bar. Signor, non- vi capisco. 
PoL. > Quel della tabacchiera. 

Bar. Finor non so chi sia. , 
Pet. É tal, che il genitore 

Degno di voi lo crede., 
PoL. E il Duca di Belfiore. 

Bar. Davver? (confusa) 
Pet. Che cosa dite? 

[ahandosi impetuosamente contro di fon Policarpio) 
PoL. Non lo doveva dire? 

(a donna Petronilla alzandosi) 
Pet. Il Duca di Belfiore? fa don Policarpio) 
PoL. (a donna Petronilla) Uosa vi fa stupire? 
Pet. Come! io ho donna Barbara al Cavalier concessa; 

Ei la chiese in isposa , ed io gliel' ho promessa. 
PoL. Oh questa sì davvero è un' altra fanfaluca ! 

Non sarà una mezz'ora, ch'io l'ho promessa al Duca. 
Pet. e deve ad ogni costo valer la mia parola. 
PoL. Ed io son nell'impegno di dar la mia figliuola. 
Pet. Se non l' ha il Cavaliere, nascerà un precipizio. 
PoL. Nasca quel che sa nascere , s' ha a far lo sposalizio. 
Pet. Io son chi sono alfine! 
Poi.. e son chi sono anch'io. 



104 LA. SPOSA SAGACB 

Pet. e ho' data la parola. 

PoL. E vi è r impegno, mio. 

Bab. Posso parlar , signori ? . , . x o 

PoL. [a donna Barbara) Dite voi : chi vorreste ? 
Pbt. a lei non si domanda. Che novità son queste i 

[a don Policarpto) 

PoL. Chi è quel eh' è qui venuto? ,.. (a donna Barbara) 

Bar Quando? 

PoL* (guardando intorno) ^ ^ ^ DoV è Meschino? 

Pbt. Ho promesso , e son dama, {a don PoUcarpio] 

PoL. [a donna Petronilla) Ed io sono un facchino Y 

Bar. Signori, se parlare voi non mi contraddite, 

Spero trovare il modo di terminar la lite. 
PoL. Parlate, signorina; chi è quegli che ha donato 

La scatola? 
Bar. . Che scatola? 

PoL. ìfiercando Mosehino) Moschm , dove s' e andato T 
Pet. Lasciamola parlare, sentiamo il suo concetto; 

(a don Poltcarpto) 

Ma vi avviso per bene , non perdermi il rispetto. 

(a donna Barbara) 

Bar. So il mio dover, signora, so quel che mi conviene 
Verso una cara madre , che fa per il mio bene ; 
Ed egualmente serbo con Riverenza e amore 
La stima ed il rispetto dovuto al genitore. 
L' uno e V altro di loro con calma generosa 
Gareggiano in volermi di un cavalier la sposa. 
L' un mi propone il Duca ricco di nobiltà , 
E tal che potria fare la mia felicità : 
L'altra del Cavaliere procurami il partito, 
Ch' è un giovine brillante , eh' è un nobile marito ; 
E ognun tenacemente a procurar s' impegna 
Per me quella fortuna, di cui ne sono indegna. 
Ahi se ricuso il Duca, il genitore offendo; 
Se il Cavalier ricuso, ingrata a lei mi rendo. 
Al padre ed alla madre di soddisfar non lice , 
E in mezzo a tanti beni io resto un'infelice. 
Perdo miseramente dell' amor vostro i; frutti ; •* 
E resto senza colpa, ridicola con tutti. 
Non è dover che il padre ceda le sue ragioni ; 
Dee sostener la dama le oneste pretensioni. 
Ed io se non rispondo al generoso invito, 
.Di me più non si parla, mai più non mi marito. 
No, il Duca non si lagni, che il padre abbia mancato. 
Dalla dama non dicasi il Cavalier burlato. 
A me diasi la colpa; dicasi ad ambidue: 
La sposa non consente: le nozze sono sue. 
Per evitar, signori, che nasca un precipizio, 
Son pronta di me stessa a fare un sagrifizio. 
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Per V umile rispetto , per il figliale amore 

Supero Pavversione, sagriflco il mio cuore. 

Cessino fra di voi , cessin gli sdegni e V onte , 

Eccomi al duro passo : darò la mano al Conte. 
PoL. Cara la mia figliuola piango per tenerezza. 
Pet. No, cedere all'impegno saria una debolezza. 

Al Cavalier la sposa promessa ho in questo loco; 

L'ha da sposar, se andasse tutta la casa a fuoco. [partè\ 
Bar. La casa m precipizio per me non si riduca. 

[a don PoUcarpio) 
PoL.' Vada in cenere il mondo , hai da sposare il Duca, [parie] 
Bar. Più non si può tacere; dee terminar lo scherzo ; 

E fra due litiganti dee trionfare il terzo. (parte) 



Fine dell' Atto quarto. 



ATTO QUINTO 



SCENA PHIMA. 
Donna Barbara, e Lisetta. 

Lis. Io vi -dirò di dove il male è derivato. 

Io non ho detto nulla; Marian non ha parlato. 
Ma se saper volete, vi parlerò sincera; 
Tutto il male è venuto da quella tabacchiera. 

Bar. Qual tabacchiera? 

Lis. Quella che a Marian donaste. 

Che fosse conosciuta, allor non ci pensaste; 
Ed egli, che giudizio moltissimo non ha, 
La mostra a questo e a quello per pompa e vanità. 
È stata conosciuta da qualche servitore; 
Moschin principalmente ne ha fatto del rumore. 
Se chiedono a Mariano , come 1' ha avuta e d' onde , 
Non sa dir: l'ho comprata; si perde e si confonde...' 
E se il padron la vede , son certa , son sicura , 
Che gli fa il giuramento rompere a dirittura. 
Certo, signora mia, fin che in man di Mariano 
Besta la tabacchiera, il timor non è vano; 
Onde , per evitare qualche maggior periglio , 
Levargli quella scatola, signora, io vi consiglio; 
E se ricompensarlo vorrete in qualche cosa, 
Non mancherà poi tempo di essere generosa. 

Bar. Marian dove si trovai 

Lis. Or or se ne va via. 

Bar. Chiamalo. 

Lis. Sì, signora. (La tabacchiera è mia.) 

{da si, e parte) 
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SCENA II. 
Donna Barbara, poi Usetta. 

Bab. Veggo che facilmente tutto sarà scoperto ; 

Ma u fatto della notte vo' almen tener coperto. 

£ se la tabacchiera non sa celar Mariano , 

Dice bene Lisetta, leviamgliela di mano. 

Vado pensando al modo di rimediale a tutto; 

Ma più che vi rifletto , mi pare il caso brutto. 

Scoprire è cosa facile ch'io sono maritata; 

Ma temo in cento modi restar pregiudicata. 

Il padre certamente meco sarà sdegnato , 

Da donna Petronilla acceso e stuzzicato. 

Se le mie leggerezze a lui si rendon note, 

Capace è di scemarmi g^an parte della dote. 

Ma io procurerò che qualche via mi si apra , 

Per salvare ad un tempo i caroli e la capra. 
Lis. Mariano or ora viene, badate ben, signora, 

Fate trovar la scatola, e eh' ei la metta fuora. 
Bah. Per forza o per amore darla gli converrà. 
Lis. Volete eh' io vi dica un' altra novità ? ' 

Bar. Oh cieli che cos'è stato? 
Lis. Il padre e la consorte 

Entrambi sono usciti or or da queste porte. 

Ella , per quello almeno che dicono le genti , 

È andatfr a raccontare il caso ai suoi parenti , 

Con animo di dire , con animo di fare , 

Perchè alla sua parola non vuol pregiudicare : 

Ed il padrone anch' esso , temendo qualche ingiuria , 

Dicono eh' egli è andato a prevenir la curia ; 

E vuol la protezione aver della reggenza , 

Per ripararsi in caso da (][ualche prepotenza. 

In venta , signora , che ridere mi fanno. 
Bar. Tu ridi , perchè a te non dee venirne il danno ; 

Ma io non posso ridere, veggendo il mio periglio; 

E chiamar mi conviene li spiriti « consiglio. 

Anche i tre cavalieri dunque saran partiti? 
Lis. Signora no , davvero. Son restati storditi , 

Sentendo che di casa era uscito il padrone» 

E la signora anch' essa. 
^AB. Ma la san la cagione? 

Lis. Nulla han finor saputo. Ad essi han fatto dire , 

Che pria del lor ritomo non stessero a partire. 

Forse che tutti due sperano al suo ritorno 

Di superar l' impegno , pria che tramonti il giorno. 

Il Duca , il Cavaliere continuano a giocare. 
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Bar. e il Conte ? 

Lis. Per la sala lo vidi passeggiare. . 

Anzi mi ha domandato, se può venir da voi. 
Bar. No , no , di' che non venga ; ci rivedrem di poi. 

Vammi a chiamare il Duca, e il Cavalier ancora; 

Che favoriscan subito. 
Lis. (in aito di partire) Subito. Si , signora. 
• Veggo venir Mariano. Fate che ve la dia. 
Bar. Me la darà senz'altro. 
Lis. {da sèy e parte) (La tabacchiera è mia.) 



SCENA III. 
Donna Barbara, poi Wlariano 

Bar. Sono in un grande imbroglio. Che gran giornata è questa! 

Voglia il ciel che riesca quel che mi viene in testa. 
Mar. Che comanda, signora? 
Bar. Dov'è la tabacchiera, 

Che ti donai sta notte ? 
Mar. Lisetta è una ciarliera. 

Non le credete nulla. 
Bar. Qui non c'entra Lisetta; 

Voglio la tabacchiera, e spicciati che ho fretta. 
Mar. In tasca io mm ce V ho. Signora, in verità. 

L'ho chiusa, l'ho nascosta, nessun non la vedrà. 
Bar. Portala immantinente. 
Mar. Signora mia, perchè 

Vuol levarmi una cosa, che ha regalato a me? 

Forse non me la merito a far quello che ho fatto? 
Bar. Non replicar, -Mariano, la "voglio ad ogni patto. 

Dammela colle buone ; se no, dal padre mio 

Ti farò discacciare. Posso qualcosa anch' io. 
Mar. Eh cospetto di bacco ! Non me n' importa un fico. 

Ecco la tabacchiera. So io quello che dico, (dà la tabac- 
chiera a donna Barbara) 
Bar. Teco in altra inanierà farò quel che conviene. 
Mar. Ha ragione, signora^ eh' io sono un uom dabbene ; 

Per altro questo è il modo di mettermi in cimento 

Di trar dietro alle spalle la fede e il giuramento. 

Ma, se mai per Lisetta.... 
Bar. Vattene via, vien gente. 

Mar. Se mi fa questo torto.... 
Bar. Vattene, impertinente. 

MAfu Pazienza ! quest' è il premio che a ben servir si aspetta. 

Ma so donde proviene. Maledetta Lisetta* [parte) 
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SCENA IV. 
Donna Barbara, poi Lisetta. 

Bar. Levandogli la scatola, un male ho provveduto. 

Ma con un don maggiore sarà riconosciuto. 
Lis. Vengpno i cavalieri : e ben^ signora mia ; 

La scatola? 
Bar. L'ho avuta, {mostra la tabacchiera) 

Lis. Vuol ch'io la metta via? 

Bar. Mettila nel burò. , 

Lis. Me la potria donare. 

Bar. e poi ? 

Lis. Oh non la vedono! \da sé] (Vo' farlo disperare.) 

Bar. So che avrai più giudizio. 
Lis. ^ Oh non v' è' dubbio alcuno! 

La serro nell' armadio, non la vedrà nessuno. 

Io non ne faccio pompa, non fo come Mariano. 

(Mofirà di veleno, se me la vede in mano.) [da sèj e parte) 

SCENA V. 
Donna Barbara, poi il Duca ed il Cavaliere. 

Bar. Lisetta è quella sola, di cui posso fidarmi... 

Eccoli ad un cimento son costretta a provarmi. 
Due. Sono ai vostri comandi. 
Cav. Son qui per ubbidirvi. 

Bar. Favorite, signori; gran cose io deggio dirvi. 

Ma prima che il mio labbro vi sveh i suoi pensieri, 

Vi prego istantemente ; parlatemi sinceri. 

Siete amici, o nemici? 
Duo. Perchè ciò mi chiedete? 

Del Cavalier amico forse non mi credete? 
Cav. Da che deriva il dubbio V 
Bar. Ve lo dirò, signore. 

Amici esser non sogliono due rivali in amore. 
Cav. è mio rivale il Duca ? 

Due. Rivai mi è il Cavaliere? 

Bar. Sì, se ancor noi sapete, alfin si ha da sapere. 

Cavalier, voi mi amate, mi ama il Duca non meno; 

L'uno e l'altro di voi stringer mi brama al seno. 

Chi al padre, e chi alla maare spiegò le brame sue, 

E son, senza mia colpa, promessa ad ambidue. 

Quella col .Cavaliere na del cuor mio disposto ; 

Questi mi vuole unita col Duca ad ogni costo. 

E tanto fra di loro si accesero di sdegno, 

Che cercano ogni strada per sostener l'impegno. 
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Ad onta dell' amore che il cuor vi ha lusingato, 

L' uno r altro di voi a cedere è forzato ; 

E di due pretendenti, cedendo alcun di loro, 

Nella cession forzata vi va del suo decoro. 

Una guerra perpetua vedrem fra queste soglie 

Regnar per causa vostra fra il padre e fra la moglie. 

Credendo ognun di voi soffrire un' ingiustizia, 

Fra le vostre famiglie si accende inimicizia. 

Ed io, che senza colpa, ritrovomi impegnata, » 

Sarò nell' avvenire da tutti abbandonata. 

Deh, cavalieri umani, per il comun riposo, 

Unitevi nel fare un atto generoso! 

Se altra via non sapete trovar per liberarmi. 

Dite che lo faceste soltanto per beffarmi. 

l^on temete per questo, che mal possa accadere; 

La matrigna che m'odia, ne avrà tutto il piacere. 

Di me vuol liberarsi, credendomi apprezzata; 

Giubilerà vedendomi derisa e beffeggiata. 

E il genitor, pur troppo timido per natura, 

Cauto voi lo vedrete t^cer per la p&ura. 

Per me vi do licenza di farmi ogni dispetto; 

Pur troppo so d'avere in me più di un difetto. 

E in grazia di vedermi dal labirinto sciolta, 

Dite ch'io non vi merito, ditemi sciocca e stolta. 

Il cuor dall' amor vostro questa mercede attènde. 

Chi mi disprezza io stimo, chi mi vuol sua mi offende. 
Due. 11 soddisfarvi in questo si facile non credo. 

Io sprezzar donna Èarbara ? L' adoro e non la cedo, 

Non può di voi disporre una matrigna ardita. 

Sosterrò la ragione a costo della vita. 
Cay. Io vi amai da gran tempo, ma non ardia di dirlo. 

Desidero un gran bene, e sentomi offerirlo. 

Mi vien da chi dispone offerta quella mano; 

E dovrei rinunziarla? Nd, lo sperate invano. 
Bar. Dunque che far pensate ? (al Duca) 
Due. Deh ! non l' abbiate a sdegno : 

Pensi don Policarpio a sostener l'impegno. 
Cav. S'egli della figliuola disponere volea, 

L'arbitrio alla consorte lasciare non dovea. 

Se donna Petronilla meco fermò il contratto, 

Avrà il poter di farlo, saprà perchè l'ha fatto. 

E se al marito a fronte femmina sol non basta. 

Mi unirò seco io stesso contro chi a lei contrasta. 
Due. Orsù ai vostri raggiri tronchisi ormai la strada. 

Facciam le pretensioni decidere alla spada. 
Cav. Sì, la disfida accetto. 
Due. Io vi precedo. 

Cav. Andate. 

Bar. No, fermatevi, dico (al Ducc^. No, Cavalier, restate. 
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Pria di partire uditemi, cosa vogPio narrarvi, 
Che, se ragione avete, valerà a disarmarvi. 

Due. Quel ch'è mio, non lo cedo; son risoluto in questo. 

Cav. Donna Barbara è mia, lo dico e lo protesto. 

Bar. Ambi ragione avete. Sua ciaschedun mi crede, 

Ciascun serba i suoi dritti, e quel ch'è suo non cede; 
Ma che direste voi, se fosse questo cuore 
Molto prima impegnato a un terzo possessore? 

Duo. Come potrà ciò darsi, se or vi marita il padre? 

Cav. Non lo saprian le genti ? non lo sapria la madre ? 

Bar. Orsù, siamo a^li estremi, ed il celarsi è vano. 
A voi ragion mi stimola a confidar Tarcano. 
Ma nel svelarlo, intendo depositarlo in cuore 
Di chi sa, di chi intende le leggi dell'onore. 
Siete due cavalieri, in cui non può ntgione 
Cedere bassamente l'impero alla passione. 
Una figlia onorata, dal rio destino oppressa, 
A voi fida l'onore, a voi fida sé stessa. 
Una che agli occhi vostri non fu d'amore indegna, 
A renderle giustizia due cavalieri impegna. 
È ver, se d'altro laccio vanto legato u cuore, 
Meco dovria saperlo la madre e il genitore ; 
Ma che sperar poteva da un padre affascinato, 
Dal cuor di una matrigna, che mi fu sempre ingrato Y 
Chi lusingar potevami, che le nascesse in petto 
Brama di collocarmi per onta e per dispetto ? 
E ]^revedendo ancora in lei cotal diseguo , 
Chi degli affetti miei potea cangiar l'impegno^ 
Fui d'fdtro amor^ accesa; l'amor mi ha consigliata; 
L'occasion mi sedusse; la mano ho altrui legata. 
Se dell'onor vi cale, se cavalier voi siete. 
Custodite l'arcano. Ecco il mister. Leggete. 

(presenick ai due cavalieri la scrittnra del Conte , 
ed essi V osservano unitamente) 

Cav. Duca? . 

^uc. Amico ? 

Cav. Che dite? 

^uc. L'avvenimento è beilo.. 

w. E decisa la lite. . 

^uc. É inùtile il duello. 

^AR. Che può sperare il cuore dai pretensori suoi ? (a tutti due) 

^Dc. Dite voi, cavaliere. 

^^v. Ui ^^ca) Lascio parlare a voi. 

^^0, Qualor mi abbandonassi a quell'ardor ch'io sento , 
Dovrei pdiare il Conte, chiamarlo ad un cimento. 
Ha l' onorato impegno a tollerar mi sprona. 

P L'error di bella donna si scorda e si perdona. 

^AR. Tanto sperar poteva da un cavalier pietoso. 

W vostro cuor, signore, sarà men generoso? (al Cavaliere) 
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Cav. L'amore ed il puntiglio m'aveano acceso il petto. 
Or se r im|)egno è vano, vo* superar V affetto. 
Se di me vi lìdate, son <;avalier d' onore ; 
Vi sarò, donna Barbara, amico e difensore. 



SCENA VI. 

Lisetta e detti. 

Lis.^ Oh ! signora padrona, vi vengo ad avvertire 

*Che il padrone è tornato. 
Due. Lasciatelo venire. 

Bar. e poi? 

Due. Non dubitate. 

CJav. Lo piglierem di fronte. 

Bar. Andiamo unitamente a ritrovare il Conte. 
Due. Vi preme di vederlo? si vede che l'amate. 
Cav. Vi preme consolarlo? 
Bar. Non mi mortificate! 

Due. È semplice, meschina; non la mortifichiamo! 
Cav. Povera innocentina 1 e' insegna a quanti siamo. 

SCENA VIL 
Lisetta, poi Bffariaxio. 

Lis. Quante diavolerie son nate in questo di. 

Ma in somma delle somme la tabacchièra è qui. 

Eh, ehm, signor Mariano, (chiamandolo dalla scena) 
Mar. Che e' è ? (da sé) (Corpo di Bacco !J 

Lis. Vuole restar servito di un poco di tabacco? 
Mar. Ladra, me Thai rapita. 
Lis. Son giovane onorata. 

Sì, me rho messa in testa, e alfin V ho superata. 

SCENA Vili. 

Don Policarpio e detti. 

PoL. Anche fra voi si grida; sempre si fan rumori? 

Ora siam tutti diavoli, padroni e servitori. 
Mar. Vò' la mia tabacchiera, (a Lisetta] 
PoL. (a Mariano) Che tabacchiera ? parla. 

Mar. Fate che me la renda. 
Lis. {da sé) (Piuttosto fracassarla). 

PoL. Presto, la vo' vedere, (a Lisetta) 



ATTO QUINTO 113 

Lis. E ben, che cosa c'è? 

Era di donna Barbara, e V ha donata a me. 
Mar. a me Tavea donata. 

PoL. A te? per qual ragione? 

Mar. Perchè... (da $è) {Uh, se potessi...) 
PoL. ^ . Confessami, briccone. 

Lis. Si, è un briccon, egli è vero. 
Mar. (a Lisetta) Tu mi farai parlare. 

PoL. Parla, vo' saper tutto {a Mariano). 
Mar. (Perchè nudar a giurare? 

[da sé, arrabbiandosi contro sé stesso) 
PoL. Quella scatola dunque ?... (da sé) ( Glie sì, che V indovino...) 

CheeiaquelladelDuca?) (chiamando)Eh, dove sei, Meschino? 

SCENA IX. 

Moschino e detti, 

Mos. Signor. 

Pt)L. (a Mosc.) La tabacchiera.. Vien qui... (a Lisetta) 

Lis. Che vuol vedere ? 

La tabacchiera è fatta come le tabacchiere. [parte] 

PoL. Ti arriverò, briccona. — [a Mariano) Parla tu, scellerato. 
Mar. Ah, non posso parlare ! 
PoL. Perchè ? 

Mar. Perchè ho giurato, i^arte) 

SCENA X. 
Don Policarpio e Moschino. 

PoL. A scacciarli di casa convien ch'io mi riduca. 

Dimmi, è quella la scatola che gli ha donato il Duca? 
Mos. Il Duca? Non signore. Del Duca io non so nulla. 

Che cosa ha il signor Duca da far colla fanciulla ? 
PoL. Non è egU, eh' è stato ?.... 
Mos. Sta notte? Signor no. 

PoL. Sta notte? 
Mos. Noi sapete? 

PoL. Povero me I noi so. 

Narrami come è stato, narrami chi è venuto. 
Mos. Senza di me, signore, non l'avete saputo ? 
PoL. Io mi credea... ma sento... se non è stato quello, 

Dunque chi sarà stato?.... 
Mos. Né anche un po' di cappello 

(guarda il suo cappello con disprezzo) 
PoL. caie dici? 

GOLDONI. Comme^e. Yol. i. 8 
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Hos. Il mio cappello è vecchio e logorato, 

£ son senza quattrini. 
PoL. E il zecchin? 

Mos. L'ho mangiato. 

PoL. Ghiotton ; prendine un. altro. 

Mos,' (da sé) (Buona testa ci vuole.) 

PoL. Narrami quel che sai. 
Mos. Ecco in poche parole : 

Il Conte d' Altomare nella notte passata 

Venne dà donna Barbara... 
PoL. Cosa fu ? 

Mos. L'ha sposata. 

PoL. Sposar la mia figliuola ? Di notte in casa mia ? 
Mos. Ecco qui la padrona, (in atto di partire) 
Por.. ^ Dove vai ? 

Mos. ' Vado via. [parie] 

SCENA XI. 
Don . Policarpio , poi Donna Petronilla. * 

PoL. Altro che darla al Duca ! E se paia moglie il sa ? 

10 non lo dico certo. 
Pet. ' Signore, eccomi qua. 

Parlato ho ai miei parenti, parlato ho a più persone, 
E tutti unitamente mi han detto che ho ragione. . 
E senza che facciamo altre caricature, u *, 

Al Cavalier si sposi.' ^ * f 

PoL. tìene, si sposi j)ure, 

Pet. L'accordate anche voi ? / 

PoL. Io sono indifferente. 

Pet. Cosa può dire il Duca ? 

PoL. Oh ! non può dir niente. 

Pet. Dunque della ragione qualcun vi avrà informato. 

PoL. Si, di certa ragione son stato illuminato. 

11 Duca, poverino, invan or la pretende. 
Plt. Dunque Tavrà quell'altro. 

PoL. ' Queir altro, ci s'intende. 

Pet. Signor, non vel diceva ? oh, io non fallo mai ! 

Quando dico una cosa ... 
PoL. * Oh, ne sapete assai I 

Pet. Par che mi corbelliate, signor sposo garbato. 
PoL. Corbellarvi? pensate! Sono io il corbellato. 
Pet. Chiamiamo donna Barbara, facciam che si disponga. 

Chi è di là ? Questa volta è van ch'ella si opponga. ^ 

PoL. No, no, non vi è pericolo. Or mi sovviene a un tratto, " \ 

Ch'ella ha detto più vòlte ; quel ch!è fatto, è fatto, J 

Pet. Che vuol dir ? ^ • - « 

t ' - ■ ..... il 
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SCENA XII. 
Mosohino e MH. 

Mos. Mi comandi. 

Pet. (a Mosehino accennando don Policarpio) Dov'è la di lui figlia? 

Mos. É di là nella camera, che parla e si consiglia, 

Pet. Con chi? 

Mos. Con tre signori che hanno pranzato qua. 

Pet. Ci hanno dunque aspettato ? Ci ho gusto in verità. 

Chiamate donna Barbara ; e dite al Cavaliere, ^ 

Ma che gli altri non sentano, che lo vorrei vedere. 

(Moschino parte) 

Ho piacer che vi siano i cavalieri ancora ; 

Per altro mi stupisco di codesta signora, 

Che senza il genitore, e senza ch4o ci sia, 

Ardisca con tre giovani star sola in compagnia. 

Star lì senza custodia è una temerità. 
PoL. Eh ! vi sarà qualcuno, che la custodirà, 
Pet. e chi può custodirla, se non ci siamo noi ? 

Ho piacer di saperlo. 
pQL. Sì, lo saprete poi* 

SCENA ULTIMA, 

Tutti." 

Bar. Eccomi ^ui, signore, eccoci tutti insieme. 

Pet. Ho da dirvi a quattr'occhi qualcosa che mi preme. 

Bar. S'ella parlar mi vuole del maritai contratto. 

Parli Hberamente. Già quel ch'è fatto . . . 
PoL. ' - È fatto. 

Pet. Bene, a parlare in pubblico non ho riguardo alcuno. 

Non ho, quanTl'ho ragione, soggezion di nessuno. 

Sopra di tal proposito sentii più d'un parere, 

E tutti hanno deciso a prò del Cavaliere. 
Cav. Piano, signora mia, che ho da parlare anch' io ; 

Voi avete ragione, ma il Duca è amico mio. 

Ch'egli di me si lagni, per certo io non concedo. 

(a donna Petronilla) 

Donna Barbara è vostra, signore, io ve la cedo, (al Duca] 
Pet. Come! a me. Cavaliere, si fa così gran torto? 
Due. L'offesa ad una dama, signore, io non sopporto. 

Me la concesse il padre, è ver, coi labbri suoi ; 

Ma io per amicizia ve la rinunzio a voi. (al Cavaliere) 
Pet. Il Duca è un uom d'onore. Barbara è vostra sposa. 

(a^Capah'ere) 
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Cav. Anch'io so praticare un'azion generosa. 

Corrispondo alFamico col più sincero impegno. 

Ditemi, se la sposo, un cavaliere indegno. 
Due. Un'anima onorata non cede in taL cimento ; 

L'abbandono per sempre, e impegno il giuramento. 
PoL. (Ci scommetto la testa, che il Duca e il Cavaliere 

Sanno eh' è maritata I stiamo un poco a vedere.) {da sé) 
Pet. Ecco, signora mia, ecco il grazioso effetto 

Del suo brillante spirito, del suo bell'intelletto. 

A far. conversazione coi cavalieri unita, 

La sua mente sublime alfine han saporita'. 

Tanto di lei rimase alcuno stupefatto, 

Che tutti l'abbau donano. 
PoL. {da sé) (Io rido come un matto.) 

Pet. e voi non dite nulla ì [a don PoUcarpio] 
PoL. Ora che dir non so. 

Aspetto un certo passo, e allora parlerò. 
Pet. Parlerò io frattanto. Signora mia garbata, 

Cominci in avvenire a viver ritirata ; 

Ci va dell'onor nostro lasciar che questo e quello 

Di voi fra queste mura si serva di zimbello. 

Per voi non vo' privarmi di mia conversazione, 

Né vo' che mi teniate per questo in soggeaione. 

Provai di maritarvi ; se non ci son riuscita, 

Andrete in un ritiro pel corso della vita. 
PoL. (da sé) (Or che ci va, sta bene.) 
Bar. [al Duca e al Cavaliere) Ecco, signori miei ; 

L'ora, che vi ho veduti, quasi maledirei. 
Pet. Sciocca ! 
Due. [al Cavaliere) Amico, a dir vero, provo un dolore interno, 

Che mi farà per essa vivere in un inferno. 

Povera signorina, per noi perde uno stato ? 

Pagherei mille doppie a non aver giurato. 
Cav. Un impegno d'onore non vuol' ch'io mi ritratti ; 

Ma consolata almeno la voglio a tutti i patti. 

Troviamole un marito. 
Pet. {con ironia) Sì, le oocasion son pronte. 

Chi volete la pigli? 
Due. La può^ pigliare il Conte. 

PoL. [da sé) (Oh ! ci siamo davvero.) 
Con. Signora, io non ardisco; 

Ma la pietà mi move ; se mi vuol, mi esibisco. 
Bar. No, no, eh' io pigli il Conte, pericolo non c'è. 
PoL. No, no ? signora,^ adesso tocca a parlare a me. 

No, no, non voglio il Conte ? no, no^ diceste allora 

Ch'egli è venuto in casa in questa notte ancora ? 

Quando che vi ha parlato, e quando vi sposò, 

DitepQi, sfacciatella, diceste a lui no, no ? 
Pbt. Come ! sposa in segreto ! faceste un simil tratto ? 
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Sab. Non mi mortificate; quello cVè fatto, è fatto» 

(con affettata modestia) 

A. voi chiedo perdono. Lo chiedo al genitore. 

Commesso ho un mancamento. Lo dico a mio rossore. 

Punitemi che il merto ; ma pria che mi punite, 

Pria che mi condanniate, le mie discolpe udite. 

Se il cuor d'una matrigna . . . 
Pbt. Altro sentir non voglio. 

Ho capito abbastanza, conosco il vostro orgoglio. 

Ite pur collo sposo, dove vi guida il fato. 

Se vi perdona il padre, per mo vi ho perdonato. 
Bar. Dalla boutade vostra posso sperar, signore ? . . . 

la don PoUcarpio) 
Con. Vostra figlia è consorte d'un cavalier d'onore. 
PoL. È ver, non so che dire. Mia figlia ha fatto male: 

Ma io, per dir il vero, son stato un animale; 

Che dovea maritarla sino dal primo dì ; 

Ma la signora' moglie . . . 
Pet. [a don Policarpio) Orsù, basta ooe&. 

Cavalieri, vi aspetto alla conversazione. 

Non avrem quest'impiccio. 
Bue. Con vostra permissione. 

Vi stimo, vi protesto tutti gli ossequii miei; 

Ma, se ho da dirvi il vero, io ci venia per lei. 
Pbt. e me lo dite in faccia ? 
Cav. Il Duca è un uom sincerOà 

E anch' io, perchè son tale, vo' palesarvi il vero. 

Mi piacea donna Barbara, e se mei permettete. 

Lascio d'incomodarvi. 
Pet, Al diavol quanti siete. (parte) 

PoL. (Da galantuom ci ho gusto, e lo so io il perchè : 

Farà per l'avvenire conversazion con me.) (da sé) 
Bah. Signor, se il concedete, vorrei dirvi una cosa. ^ 
PoL. Dite quel che volete. 

Bar. Sapete eh' io son sposa ? 

PoL. Sì, le vostre prodezze spno abbastanza note. 
Bar. Se non andaste in collera, vi direi della dote. 
PoL. No, non vi faccio un torto. Quello che ho destinato, 

Benché noi meritiate, un di vi sarà dato. 
Bar. Tanta bontà non merita, è ver, una figliuola, 

Che al suo dover mancando . . . 
Mar. Signora, una parola. 

Bar. Che cosa vuoi, Mariano ? 
Mar. La vostra tabacchiera 

Invece di Mariano l'avrà la cameriera? 

Ed io povero diavolo sarò si mal trattato ? * 
Bar. è giusto, che ti vegga te pur ricompensato. 

Da te conosco in parte la mia felicità. 

Ecco dieci zecchini, (gli vuol dare una borsa) 
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l.is. {Xtm la horsa di mano a donna Bari ara) Signora, date qua. 
Non vo' ch'egli mi creda di un animo si avaro, 
Gli do la tabacchiera, ed io terrò il denaro. * 

Mar. Bella finezza in vero ! 

PoL. Ah, schiuma di bricconi, 

Fuori di casa mia : nemici dei padroni. 

Bar. Signor, per dir il vero, sgridate con ragione. 
Ho ftitto quel che ho fatto ancor per sua cagione. 
Io non avrei ardito d'unirmi ad un consorte. 
Se Marian non l'avesse condotto in queste porte. 
Dopo l'error commesso, dopo quel- passo audace, 
Studiai per non scoprirlo di rendermi sagace. 
La mia sagacitade so che non merta lode, 
L'onestà, la prudenza nemica è della frode. 
Delle mie debolezze, degli error miei mi pento, 
Domando al padre mio novel compatimento; 
E lo domando a tutti, e con umil rispetto 
Del pubblico perdono un contrassegno aspetto. 
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SCENA PEIMA. 

S 

Camera in casa di Lunardo* 

margarita chejlla, Lucietta che /a le calze, 

ambe a sedere. 

Lue. Siora madre? 

Mar. Fia mia. 

Lue. Debotto xè fenìo carnevaL 

Mar. Cossa diseu, che bei spassi che avemo abiio ? 

Lue. De Diana ! . guanca una strazza de commedia no avemo 
visto. 

Mar. Ve feu maraveggia per questo ? Mi gnente aflfatto. Xè 
debotto sedese mesi , clie son maridada ; m' alo mai mena 
in nessun liogo vostro sior padre ? 

Lue. E sì , saia ? no vedeva 1* ora, che el se tornasse a man- 
dar ; co giera sola in casa, diseva tra de mi : lo compatisso 
sior padre ; elo no me voi menar , noi gh' ha nissutì da 
manaaime; se el se marida, anderò co siora maregna. El 
fi' ha torna a maridar , ma per quel che vedo , no ghe zÈ 
gnente né per mi, né per eia. 

t. El xe un orso, fia mia; noi se diverte elo, e noi voi 
che se divertimo gnanca nu. E sì sa ve ? Co giera da ma- 
ridar, dei spassi no me ne mancava. Son stada arlevada 
ben. Mia. mare giera ima donna sottila, e se qualcossa no 
ghe pifiseva , la saveva criar , e la sa ve va menar le man. 
Ma ai so tempi la ne dava i nostri divertiménti. Figu- 
rarse , l'autunno se andava do, o tre volte al teatro, al 
cameval cinque o sie. Se qualchedun ghe dava una chiave 
de palco, la ne- menava air opera , se no alla commedia, e 
la comprava la so bona chiave , e la spendeva i so boni 
bezzeti. La procurava de andar, dove la saveva che se fava 
delle commedie bone , da poderghe menar de le fie , e la 
Tegniva con nu , e se devertivimo. Andevimo , figurarse , 
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qualche yolta a reduto ; un poclietin sul Lìston «, un po- 
che tin in piazzetta da le stroleghe, dai buratim e un per 
de volte ai casoti. Co stevimo poi in casa, gh aveviiaio 
sempre la nostra conversazion. Vegniva i parenti, vegniva 
i amici, anca qualche zovene ; ma no ghe giera pericolo , 

figurarse. ,' ^ j 

Lue. [da sé) {Figurarse, figurarse; la T ha dito fin adesso sie 

volte.) . ^ , . X Ax 1 

Mar. No digo; che no son de quelle, che ghe piasa tutt» el 

zorno andar a torziando. Ma, sior sì, qualche volta me 

piaserave anca a mi. 
Lue. E mi poverazza , che no vago mai fora della Porta ? e 

noi voi mo gnanca, che vaga un fià al balcon? L'altro 

zorno me son butada cusì un pocheto in scampar :m' ha 

visto quella petazz'a della lasagnera , la ghe V ha dito , e 

ho creUesto che el me bastona. 
Mar. e a mi quante no me n'alo dito per causa vostra t 
Lue. De Diana ! cossa ghe fazzio ? , v j ^ 

Mar. Vi; almanco, fia mia, ve mariderè ; ma mi gh' ho da star 

fin che vivo. 
LtJC. La diga, siora madre , me marideroggio " 
Mar. Mi crederà ve de, si. i 

Lue. La diga, siora madre, e quando me marideroggio > 
Mar. Ve mariderè, figurarse, quando che el cielo yorà. 
Lue. El cielo me marideralo, senza che mi lo sappia? 
Mar. Che spropositi I V ave da saver anca vù. 
Lue. Nissun gnancora m'ha dito gnente. 
Mar. Se no i ve l' ha dito , i ve lo dirà. 
Lue. Ghe xè gnente in cantier? 
Mar- Ghe xè , e no ghe xè. Mio mano no voi , che Te diga 

gnente. 
Lue. Cara eia, la diga. 

Mar. No dasseno, fia mia» ^ 

Lue. Cara eia, qualcossa. 

Mar. Se ve digo gnente, el me salta ai occhi co fa un basilisco. 
Lue. Noi lo saver à miga sior padre, se la me lo (^ise. 
Mar. Oh figurarse, se no lo dire. 
Lue. No dasseno, figurarse, che no lo digo. 
Mar. Cossa gh' intra sto figurarse? 
Lue. {ironicamente) No so gnanca mi , gh' ho sto usa, el digo 

che no me n' incorzo. 
Mar. {da sé) (Gh'ho in testa, che la me burla mi sta frascona.) 
Lue. La dica, siora madre . . . 

Mar. Animo laorè, l' aveu gnancora fenia quella calza ? 
Lue. Debotto. 
Mar. Se el vien a casa elo , e che la calza non sia fenia , e 

1 Situazione stabilita dair uso nella 'gran piazza d| San Uarco« o^e si 
fa 11 passeggio delle maschere* 
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dirà che sé- stada su per i balconi , e mi no vòij flgurarse... 
[ia se) (Sia maledetto sto vizio.) 

Lue. La yarda co spessego. La me diga qualcossa de sto no- 
vi zzo. 

Mar. De qual novizzo? 

Lue. No disela, che me manderò? 

Mar. Poi esser. 

Lue. Cara eia , se la sa qualcossa . . . 

Mar. {con un poco di collera) No so gnente. 

Lue. Gnanca mo gnente , mo , gpianca mo. 

Mar. Son stuffa. 

Lue. [con rabhia) Sia malignazzo. 

Mar. Coss' è sti sesti ? 

Lue. No gh'ho nissttn a sto mondo, che me voggia ben* 

Mar. Ve ne voggio anca troppo , fraacona. 

Lue. [a mezza voce) Ben da maregna. 

Mar. Cossa aveu dito ? 

Lue. Gnente. 

Mar. Sentì , savè , no me ste a seccar , debotto , debotto 

[con {sdegno ) Davantazo glie ne soportoassae insta casa. 
Gh'ho un marie, che me rosega tutto el zorno, no ghe 
mancarave altro, figurarse, che m'avesse da inrabiar anci 
per la fìastra. 

Lue. Mo cara siora madre, la va in colera molto presto ! 

Mar. (da sé) ( La gh' ha quasi rason. No giera cusi una volta, 
son diventada una bestia. No gh' è rimedio ; chi sta col 
Jovo impara a urlar.) 
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LmxardOi e dette, 

LuN. (entray e viene lei Ic^ìo, senza pxrlare). 

Mar. \s' alza) (Vélo qua, per diana.) 

Lue. (El vien co fa i gatti.) [s'alza) Sior padre, patron. 

Mar*. ( a Lun, ) Sioria. No se saludemo gnanca ? 

LuN. Laorè, laorè. Per farme un complimento tralassè de laorar? 

Lue. Ho laorà fin adesso. Ho debotto fenio la calza. 

Mar. Stago a veder, figurarse, che siemo pagae a zornada. 

Lun. Vu sempre, vegnimo a dir el merito, me de sempre de 

ste risposte. 
Lue. Mo via, caro sior padre ; almanco in sti ultimi zorni de 

cameval, che noi staga a criar. Se no andemo in nissun 

liogo, pazienza ; sterno in pase almanco. 
Mar. Oh elo no poi star un zorno senza criar. 
LuNT. Senti che strambazza ! cossa songio ? un tartaro ? una 

bestia? De cossa ve podeu lamentar? Le cosse oneste le 

mi piase anca a mi. 
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I.uc. Via donca, che el ne mena un pochette in mascherai 

LuN. In maschera? In maschera? . 

l\lATL, {da sé) ( Adesso, el va zoso I ) 

LuN. E ave tanto muso de dirme, che ve mena in maschera? 
M' aveu mai visto mi, vegnimo a dir el merito, a metterme 
el volto sul muso ? Coss' èia sta maschera ? Per cessa se 
va in maschera? no me fé parlar; le putte no ha da an- 
dar in maschera. 

Mar. e le maridae? 

LuN. Gnanca le maridae, siora no, gnanca le maridae. 

Mar. e per cossa donca le altre, figurarse, ghe vàie ? 

LuN. Figurarse, figurarse {la lurla del suo intercalare). Mi penso 
a casa mia, e no penso a i altri. 

Mar. (fa lo stesso) Perchè, vegnimo a dir el merito, perchè se* 
un orso. 

LuN. Siora Margarita, la gh' abbia giudizio. 

Mar. Sior Lunardo, no la me stuzzega. 

Lue. Mo via, sia malignazzoi sempre cusì. No m'importa d'an- 
dar in maschera. Starò in casa, ma stemo in bona. 

LuN. No sentiu? vegnimó... no sentiu? La xè eia, che sempre... 

Mar. (ride), 

LuN. [a Margarita) Ride, patrona? « 

Mar. Ve n'aveu per mal, perchè rido? 

LuN. Via, vegni qua tutte do, senti. Delle volte anca mi gh'ho 
qualcossa per la testa, e par che sia fastidioso ; ma ancuo 
son de voggia. Semo de carneval, e vói che se tolemo la 
nostra zomada *. 

Lue. Oh, magari! 

Mar. Via mo , sentimo. 

LuN. Sentì, voggio che aneuo Sisnemo in compagnia. 

LtfC. {Qon allegria) Dove, dove, sior padre? 

LuN. In casa. 

Lue. In casa? 

LuN. Siora sì, in casa. Dove vorressi che andessimo, all'osteria f 

Lue. Sior no all' osteria. 

LuN. In casa de nissuno mi no vago ; mi no vago , vegnimo 
a dir el merito , a magnar le coste a nissun. 

Mar. Via, via, no ghe tende; parie con mi, figuremose. Voleu 
invidar qualchedun? 

LuN. Siora sì. Ho invida della zente ; i vegnirà qua, e se go- 
deremo, e staremo ben. . 

Mar. Chi aveu invida? 

LuN. Una compagnia de galàntomeni, tra i quali ghe ne xè do de 
maridai , e i vegnira co le so padrone, e staremo allegri. 

Lue. (allegra) (Via, via, gh' ho a caro.) (a Lunardo) Caro e Io, 
chi xèli? 

1 Che ci prendiamo la nostra giornata, -- 1 capi di casa all'antica con- 
cedevano una giornata di carnovale alla famiglie. Ora tutti i giorni sono 
Compagni. 
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LuN. Siora curiosai 

Mar. Via, caro vecchio, no volè che sappiemo chi ha da vegnir? 

LuN. No voleu che vel diga ? Se sa. Vegnirà sior Cancian Tar- 
tuflbla, sior Maurizio dalle Strope, e sior Simon Maroelo. 

Mah. Cospetto de Diana ! tre cài sulla giusta ! I ave ben tro- 
vai fora del mazzo. 

LuN. Cossa vorressi dir? no i xè tre omeni co se die? •. 

Mar. Sior sì. Tre salvadeghi come vu. 

LuN. Eh, patrona , al tempo d'ancuo, vegnimo a dir el merito, 
a un omo che gh' ha giudizio , se ghe dise un omo sal- 
vadego. Saveu perchè ? Perchè vu altre donne sé troppo 
desmestighe. No ve contente deir onesto; ve piaserave i 
chiassetti, ì pachietti , le mode, le buffonerie , i putelezzi. 
A star in casa , ve par de star in preson. Co i abiti no 
costa assae, no i xè beli ; co no se pratica, ve vien la ma- 
linconia , e no pensè al nn ; e no gh' avo un fià de giu- 
dizio, e ascoltè chi ve 'mette su, e no ve fa specie sentir 
quel che se dise de tante case , de tante fameggie preci- 
ptao; chi ve dà drio se fa menar per leugua, se fa met- 
ter su i ventoli ; e chi voi viver in casa soa con riguardo, 
con serietà , e riputazion , se ghe dise , vegnimo a dir el 
marito, seccaggine, omo rustego, omo salvadego. - Parlo 
ben? Ve p5r che diga la verità ? 

Mar. Mi no vói contender. Tutto quel che volè. Vegnirà donca 
a disnar con nu siora Felice, e siora Marina. 

LuN. Siora sì. Cusì vedeu ? me piase anca mi praticar. Tutti 
col so matrimonio. Cusì no ghe' xè sporchezzi; no ghe 
xè , vegnimo a dir el merito . . . Cossa sten a ascoltar ? 
Adesso non se parla con vu. {a Zucìetta) 

Lue. (a Lun.) Xèle cosse, che mi no posso sentir? 

LuN. [mano a Mar.) (No vedo l'ora de destrigarmela.) 

Mar. ypiano a Lun,) [Come va quel negozio?) 

Lun. ^ano a Mar.) (Ve conterò.) (a Zucietta) Ande via de qua. 

Lue. Cossa ghe fazzio? 

Lun. Ande via de qua. 

Lue. De Diana! el xè impasta de velen. 

Lun. Ande via, che ve dago una schiaffazza in tei muso. 

Lue. Sèntela, siora madre? 

Mar. (con caldezza) Via, col v' ha dito che andè, obbedì. 

Lue. (Oh se ghe fusse mia mare bona! — Pazienzaj se me 
yegnisse un scoazzer * lo toria.) [d(^ $è e fart^) 



1 Co se d(è: b un detto del basso volgo, che spiega easen q«el tal 
Domi ni di proposito, cioè come devono essere. 

2 Uno di quelli che raccolgono le immondizie. 
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SCÉNA III. 
Lunardoi e Margarita. 

Mar.' Caro sior Lunardo, sul so viso no ghe dago rason ; ma 

in verità sé troppo rustego con quela ^uta. 
LuN. Vedeu? Vii no savè gnente. Ghe veggio ben, ma la tegno 

. in timor. 
Mar. e mai che ghe dessi un divertimento. 
LuN. Le putte le ha da star a casa, e no le ée mena^ a tor- 

ziando. 
Mar. Almanco una sera alla commedia. 
LuN. Siora no. Vói poder dir, co la mando: Tolè, sior, ve la 

-dago, vegnimo a dir el merito, che no Tha s'ha mai messo 

maschera sul viso, che no la xè mai stada a un teatro. 
Mar. e cusi, vaio avanti sto maridozzo? 
LuN. Gh'aveu dito gnente a la putta? 
Mar. Mi gnente. 
LuN. Vardè ben vede. 

Mar, No in verità, ve digo. , 

LuN. Mi eredo, vede, mi credo d'averla maridadiw 
Mar. Con chi? Se porlo saver? 
LuN. Zitto, che gnanca Taria lo sappia, [guarda intorno) Col 

fio de sipr Maurizio. 
Mar. Co sior Filippetto. 
LuN. Si, zitto, no parie. 

Mar. Zitto, zitto, de diana! xèlo qualche contrabaudo f 
LuN. Noleggio che nissun sappia i fatti mi. 
Mar. Se.faralo presto? 
LuN. Preste. 

Mar. Ubalo fatta domandar? 
LuN. No pensò altro. Ghe Tho promessa. 
Mar. kon ammirazione) Anca promessa ghò Tavè? 
LuN. Siora sì, ve feu maraveggia? 
Mar.^ Senza dir gnente ? 
LuN. Son patron mi. 
Mar. Cessa ghe deu de dot,a? 
LuN. Quello che veggio mi. 
Mar. Mi son ima statua -donca? ATni, figurarse, nò se me dise 

gnente. 
LuN. Figurarse, figurarse, no ve lo dighio adesso? 
Mar. Sior sì, e la putta quando lo saverala? 
LuN. Co la se sposerà. 
Mar. e no i s'ha da veder avanti? 
LuN.. Siora no. * : 

Mar. Seu seguro, che el gh' abbia da piaser? 

LuN. Son paron mi. ' - ' ^ . 
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Mab. Ben, beo, la xè vostra fia. Mi no me n'impazzo'; fò pur 

quel che volè vu. , 
LuN. Mia fìa no vói , che nessun possa dir d' averla vista , e 

quel che la vede, Tha da sposar. 
Mah. e se col la vede noi la volesse? 
LuN. So pare m'ha dà parola. 
'Maii. Oh che bel matrimonio I 
LvN. Cossa vorressi ? cl^e i fasse prima 1* amor ? 
Mar. I batte, i batte; vago a veder chi è. 
LuN. No ghe xè la serva*? 
Mar. La xè .a far i letti, anderò a veder mi. 
LuN. Siora no. No vói, che andè sul balcon. , 
Mar. Vardè che casi ! - 
LuN. "No vói che ghiande, gh'anderò mi. Comando mi, vegnimo 

^ dir el merito, comando mi. \j)arté) 

SCENA IV. 
Margarita, poi Lunarda 

Mar. Mo che omo, che m' ha tocca ! no gh' òi'l compagno sotto 
la capa ^del cielo. E pò el me stuffa con quel so vegnimo a 
Ut eì merito ; deboto, figurarse, no lo posso più soportar. 

T^UN. Saveu chi xè. 

Mar. Chi? . 

LuN. Sior Maurizio. 

Mar. El pare del no vizzo? 

LuN. Tasè. Giusto elo. 

Mar. Vienlo per stabilir? 

LuN. Andè de là. 

Mar. Me mandè via? 

LuN. Siora sì; andè via de qua. 

Mar. No Volè che senta ? 

LuN. Siora no. 

Mar. Vardè, vede! cossa songio mi? 

LuN. Son paron mi. ' 

Mar. No son vost/fe muggier? 

LuN. Andè via de qua, ve digo 

Mar. Mo che orso che sé ! 

LuN. Destri ghe ve. 

Mar. lincamminandosiy ma piano) Mo che satiro ! 

LuN. {con isàegno) La fenimio? 

Mar. Mo che bestia de omo! {parte) 
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SCENA V- 
Lnnardo, $0% Maurizio. 

LuN. La ih andada. Co le bone no se fa gnente. Bisogna criar. 

Ghe veggio ben assae^, ghe ne^ veggio assae ] na» in casa 

mia no gh' è altri paròni che mi. 
Mau. Sior Lunardo, patron. 
LuN. Bondisioria, sior Maurizio. 
Mau. Ho parla con mio fio. 
LuN. Gh'aveu dito che el volò maridar? 
Mau. Ghe l'ho dito. 
LuN. Cessa diselo? 
Mau. El dise, che el xè contento, ma el gh' averave gusto de 

vederla. 
LuN. [con isdegno) Sior no, questi no i xè i nostri patti. 
Mau. Via, via, no andè in colera, che el putto farà tutto quello 

che veggio mL 
LuN. Co voiè, vegiiimo a dir el merito, la dota xè parecchiada. 

V'ho promesso sie mile ducati, e sie mile ducati ve dago. 

Li voieu in tanti zecchini, in tanti ducati d'arzente, e 

voleu che ve li scriva in banco? Comande. 
Mau. I bezzi mi no h veggio. O zireme un capital d,e zecca, 

investimeli meggio che se poi. 
LuN Si ben; faremo tutto quel che volè. 
Mau. Nò stè a spender in abiti, che no veggio. 
LuN. Mi ve la dago come che la xè. 
Mau. Gh' ala roba de sea ? 
LuN. La gh'ha qualche strazzetto. 
Mau. In casa mia no veggio sea. Fin che son vivo mi, l'ha da 

andar co la vesta de lana, e no vói né tabàrini, né scuffie, 

né cerchi, né toppe, né cartoline sul fronte. 
LuN. Bravo , sieu benedetto. Cussi me piase anca mi ; zoggie 

ghe ne feu? 
Mau. Ghe farò i so boni manini d'oro, e la festa ghe darò un 

zoggielo, che giera de mia muggier, e*un per de recchi^ 

netti de perle. 
L'jN. Siben, siben, e no stèssi a far la minchioneria de far ligar 

sta roba a la moda. 
Mau. Credeu che sia matto? Coss' è sta moda? Le zoggie le 

xè sempre alla moda. Cessa se stima ? i diamanti , b la 

ligadura? 
LuN. E pur al di d' ancuo , vegnimo a dir el merito , se buta 

via tanti bezzi in ste ligaoure. 
Mau. Sior si ; fé ligar ogni dies' anni le zoggie ; in cao de \ 

cent'anni l'ave comprae do volte. j 

LuN. Ghe xè pochi che pensa, come che penserao nu. 
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Mau. e gbe xè pochi che gh' abbia dei bezzi, come che gh'a- 

Yemo nu. 
LuN. I dise mo,' che nu no savemo goder. 
Mau. Poverazzi ! ghe vedeli dreiito del notetro cor? credeli che 

no ghe sia altro mondo che quello che i gode lori? Oh, 

compare, el xè un bel gusto el poder dir gh' ho el mio 

bisogno, no me manca gnente, e in t'una occorrenza posso 

metter le man su cento zecchini. 
LuN. Sior sì ,• e magnar ben, dei boni capponi, delle bone po- 

lastre, e dei boni straculi * de vedelo. 
Mau. e tutto bon, e a bon marca, perchè se paga de volta in 

volta. 
LuK. E a casa soa senza strepiti, senza sussurri. 
Mau. e senza nissun che v'intriga i bisi, 
LuN. E nissun sa i fatti nostri. 
Mau. e semo paroni nu. 
LuN. E la muggier no comanda. 
'^jlu. e i fioi sta da floi. 
LuN. E mia fia xè arlevada cusì. 
Mau. Anca mio fio xè una perla. No gh' è pericolo che el butta 

via un bagatin. 
LuN. La mia puta sa far de tutto. In casa ho volesto, che la 

fazza de tutto. Fina lavar i piati. 
Mau. e a mio fio, perchè no veggio che co le serve el se ne 

impazza, gh' ho insegna a tirar su&o i busi delle calze, e 

metter i fondeli alle hraghesse. 
LuN. (ridendo) Bravo. 
Mau. (ridendo] Sì, dasseno. 
LuN. (fregandosi le mani, e ridendo) Via, femolo sto sposalizio; 

destrighemese. 
Mau. [come sopra) Co volè, compare. 
LuN. Ancuo v' aspetto a disnar con mi. Za sa ve che ve l' ho 

dito. Gh' ho quattro latesini, vegnimo a dir el merito, ma 

tanto fati. 
Mau. I magneremo. 
LuN. Se goderemo. 
Mau. Staremo allegri. 
LuN. E poi i dirà che semo salvadeghi, 
Mau, Puffo I 
LuN. MartufflI 



1 La coscia del vitello» 
OoLDONi. Commedie. Voi. L 
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SCENA VI. 

Camera in casa del flignor Sunon. 

Marina, e Filippetto. 

Mar. Coss' è, neyodo ? Che miracolo ! che me vegnì a trovar*^ 

FiL. Son vegnù via de mezà ', e avanti de andar a casa son 
vegnù un pochetin a saludarla. 

Mar. Bravo Fifippetto; ave fatto ben. Sentève; voleu marendar? 

FiL. Grazie^ sìor' amia. Bisogna che vaga a casa, che se sior 
padre no me trova, povereto mi. 

Mar. Disèghe che sé sta da vostra amia Marina, cossa diralo^ 

FiL. Se la savesse! noi tase mai, noi me lassa mai uxi mo- 
mento de libertà. 

Mar. £1 fa ben da una l anda. Ma da vostra amia el ve deve- 
rà ve lassar vegnir. t 

FiL. Ghe Tho dito; noi voi che ghe vegna. 

Mar. Mo el xè ben satiro, compagno de mio maiìo. 

FiL. Sior barba Simon, ghe xelo in casa? 

Mar. Kol ghe xè, ma noi poi far che el vegna. 

FiL. Anca elo, co el me vede co vegno qua, el me cria. 

Mar. Lasse che el diga. La sarave bella. Sé mio nevodo, sé fio 
de una mia sorella f <][uella poverazza xè morta , e posso 
dir che no gh'ho altri a sto mondo che vu. 

FiL. No vorave che, per causa mia, el ghe criasse anca a eia 

Mae. Oh per mi, fio mio, no ve tolè sto travaggio. Se el in« 
disc tantin , mi ghe respondo tanton. Povereta mi , se no 
fasse cusì. Su tuto el cateria da ciiar. No credo che glie 
sia a sto mondo un omo più rustego de mio marfo. 

FiL. Più de sior padre ? 

Mar. No so, vede, la bate là. 

FiL. Mai, mai, dopo che son a sto mondo, noi m' ha mai dà un 
un minimo spasso. El dì da laorar, a mezà, e a casa. La 
festa a far quel che va fatto, e pò subito a casa. El me h 
compagnar dal servitor, e ghe n' ha voleste a persuader el 
servitor, a menarme qua stamattina. Mai una volta ali? 
Zucca *, mai a Castello •, mi no credo? de esser pasi?à 
in vita mia tre o quattro volte per piazza } quel che el ft 
elo , el voi che fazza anca mi. La sera fino do ore se sta 
in mezà, se cena, se va in letto, e bondisioria.* 

Mar. Povero puto! dasseno me fé pecca. Xè vero, la zoventu 
bisogna tegnirla in fren, ma el troppo xè troppo. 

FiL. Basta; no so, se da qua avanti T anderà cusì, 

1 studio, scrittolo. 

2 La QiudeGca, isola deliziosa dirlmpotto a Venezia, e poco distaDtet 
9 Vao dt* aes^eri 41 Y^Re^iftt cl)« ))i» ^t\x^ p&ad^late piacevoli, , 
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Mar. Sé in ti ani della discrezione el ve doverave dar un po- 
cheto de liberiti. 

PiL. Sala gnente, sior'amia? 

Mar. De cossa? 

FiL. Noi gh' ha dito gnente sior padre ? 

Mar. Oh! uè un pezzo che non lo vedo. 

FiL. No la sa gnente donca '^ 

Mar. No so gnente. Cossa ghe xè de niovo ? 

¥iL. Se ghe Io digo, ghe lo dirala a sior padre f 

Mar. No, no V* indubitè. 

Fu. La varda ben, la veda. 

JtfAB. Ve digo de no, ve digo. 

FiL. La senta, el me voi maridar. 

^Iab. Dasseno? 

FiL. £1 me Tha dito elo. 

Mar. Alo trova la no vizza? 

FiL. Siora sì. 

Mar. Chi xèla? 

FiL. Ohe lo dirò^; ma, cara eia, la tasa. 

Mar. Mo via, debotfo me fé rabbia. Cossa credeu che sia ? 
FiL, La iò fia de sior Lunardo Crozzola. 
Mar. Sì, sì, la cognosso. Cioè, no la cognosso eia, ma cognosso 
so maregna, siora Margarita Salicola, che ha sposa sior 
Lunardo, e el xè amigo de mio marìo, un salvadego co fa 
elo. Mo i s' ha ben catà vede , el padre del novizzo col 
padre della novizza. L' aveu vista 'la puta ? 
Fu. Siora no. 

Mar. Avanti de serar el contrato i ve la farà veder. 
FiL. Mi ho paura de no. 
Mar. Oh bela! e se no la ve piase? 
FiL. Se no la me piase, mi no la togo, per diana. 
Mar. Sarave meggio, che la vedessi avanti, 
Fii^. Ck>me vorla che fazza? 
Mar. Diseghelo a vostro sior padre. 
FiL. Ghe r ho dito, el m' ha da su la vose. 
Mar. Se savesse come far, vorave farvelo mi sto servizio. 
FiL. Oh magari! 
Mar. Ma anca quel orso de sior Lunardo noi la lassa veder aa 

nissun so na. 
FiL. Se se podesse, una festa . . . 
Mar. Zitto, zitto, che xè qua mio marìo« 
FiL. Vorla che vaga via? 
Mar. Fermève. 
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SCENA VII. 
Simon, e detU. 

SiM. ^a se] (Cossa fallo qua sto frascon?) 

FiL. Patron, sior barba. 

SiM. [brusca )' ènte) Sioria. 

Mar. Un bel acceto, che ghe fé a mio nevodo t 

SiM. Mi v'ho tolto co sto pato, che in casa mia parenti no ghc 
ne voggio. 

Mar. Varò ! ve vienli a bater ala porta, e a donxandarve qual- 
cossa i mi parenti ? No i gh' ha bisogno de vu sior ; in 
cao de tanto vien mio nevodo a trovarme; e ancora me 
brontolò ? Gnanca se fussimo taggialegni, gnanca se fos- 
simo dalle valade. Vù sé un omo ci vii? sé un tàngaro, 
compatime. 

SiM. Aveu gnancora fénìo ? stamattina no gh' ho voggia de 
criar. 

Mar. No lo podè veder mio nevodo ? Cossa v* alo fato ? 

SiM. Noi m' ha fato gnente; ghe voggio ben; ma savè che in 
casa mia no gh' ho gusto, che ghe vegna nissun. 

FiL. Che noi se indubita che no ghe vegnirò più. 

SiM. Me farò servizio. 

Mar. e mi vói che el ghe vegna. 

SiM. E mi no vói che el ghe vegna. 

Mar. Sta sorte de cosse no me le ave da impedir. 

SiM. Tuto quelo che no me piase, ve lo posso, e ve lo voggio 
impedir. ' 

FiL. Patron, {in atto di partire) ' 

Mar. Aspettò [a F'ilippetto), Cossa gh'aveu co sto puto ? 

SiM. No lo voggio. 

Mar. Mo per cossa? 

SiM. Per cossa, o per gamba *, no vói nissjan. 

FiL. Sior' amia, la me lassa andar via. 

Mar. Andò, andò, nevodo. Vegnirò mi da vostro sior padre. 

FiL. Patrona; patron, sior baroa. 

SiM. Sioria. 

FiL. (Oh el ghe poi a mio padre, el xè più rustego diesj 
Yolte.^ (da sèy e parU 



1 In veneziano cosa si dice cossa^ e coscia si dice nossa dunque sQ<v 
cede 1* equivoco scherzoso di cossa^ e gamba. 
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SCENA Vili. 

« 

Blarina e Simon. 

MxB. Vardè che sesti I cossa voleu, ciie el diga quel puto ! 
Sm, Lo savè pur el mio temperamento. In casa mia veggio la 

mia liberta. 
Mar, Che intrigo ve davelo mio nevodo? 
8iM, Gnente. - Ma non veggio nissun. 
■^Ur. Perchè no andeu in te la vostra camera? ' 
SiM. Perchè voggio star qua. 
Mar. In verità che sé caro. Aveù manda la spesa? 
SiM. Sfora no. 

Mar. Non se disna ancuo? 
S>iM. Siora no. 
Mar. No se disna? 
Sjaj. Ijnòf forte) Siora no. 
Mar. Ghe mancarave anca questa, che andessi in collera anca 

col disnar. 
SiM. Za chi ve sente yu, mi son un strambo, un alocco. 
Mar. Ma ancuo perchè no se disna? 
Sm. (co» malagrazia) Perchè avemo da andar a disnar fora de 

casa. 
Mar, e mei disè co sta bona grazia? 
SiM. Me fé vegnir suso el mio mal. 
Mar. Caro marìo, compatirne, gh' ave un naturai che dele volte 

fé rabbia. 
Sm, No lo cognosseu el mio naturai, co lo cognossè cossa feu 

ste scene? 
Ma.b,. (Ghe voi una gran pazienzia.) Dove andemio a disnar? 
SiM. Vegnirè con mi. 
Mar. Ma dove? 

SiM. Dove che ve menerò mi. ^ 
Mar. Per cossa no vóleu, che lo sappia? 
SiM. Cossa importa che lo sappiè? Co sé co vostro marìo, no 

sté a cercar altro. 
Mar. In verità, me pare matto. Bisogna ben che sappia dove 
che s'ha da andar, come che m'ho da vestir, che zente 
ghe xè. Se glie xè suggizion, no voggio miga andar a 
farme smattar. • 
SiM. Dove che vago mi, sé segura che no ghe xè suggizion. 
Mar. Ma con chi andemio? 
SiM. Vegnirè con mi. 
Mar. Mo la xé mo curiosa lu ! 
SiM. Mo la xé curiosa seguro. 
Mar. Ho da vegnir senza saver dove? 
Siir Patrona sì. 
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Mar. Mueme el nome se ghe veglio. 

SiM. E VII resterè a casa senza disnar 

Mar. Anderò da mio cugnà Maurizio. 

8iM. Sior Maurizio vostro cugnà anderà a disnar dove che an- 

deremo nu. 
Mar. Ma dove? 
SiM. Vegni con mi, che lo saverè. (f«fte) 



SCENA IX. 
Marina, poi Felice, CSanoiano ed il Conte Riooardo. 

Mar. Mo caix) I mo siestu benedetto ! mo che bona ffrazi»» che 
el gh' ha ! - I batte. Oe, vardè, ghe i batte, (alla tcmr 
La xè una cossa dà far rider i capponi. Ho d^andar a di- 
snar fora de casa senza saver dove? Gh'averave anca mog- 
gia de andarme a deVertir un pocheto, ma senza saver dovei 
no vago. Se savesse come far a saverlo. — Ohcbixèqua. 
Siora Felice. - Chi xè con eia? Uno xè quel scempio Q^' 
so mano. E queir altro, chi mai xelo? Eh, eia la gh'^? 
sempre qualchediin, che la serve. So mano xè delataggi» 
del mio, ma Felice no se tol suggizion ; la la voi a so 
modo, e quel poverazzo ghe va drio, come un can barbin. 
Me despiase de mio mario. Cossa diralo, se el vede tuta 
sta zente? Oe, che el diga quel che el voi, mi noJi^^'*" 
vegnir. Malegrazie no ghe ne vói far. 

Fel. Patrona, siora Marina. 

Mar. Patrona, siora Felice. Patroni riveriti. 

Can. (maUnconicc^ Patrona. 

Rie {a Manna] Servitore umilissimo della signora. 

Mar. Serva sua. - (a Felice) Chi xelo sto signor? , , , 

P'el. Un conte, un cavalier forestier, un amigo de mio mano; 
ne vero, sior Cancian? 

Can. Mi no so gnente. 

Rie. Buon amico, e buon servitore di tutti. 

Mar. Col xè amigo de sior Cancian, noi poi esser che una per* 
sona de merito. 

Can. Mi ve digo, che no so gnente. . ^ 

Mar. Come no saveu gnente, se el vien con vu in casa mi»- 

Can. Con mi ? 

Fel. Mo con chi donca? - Caro sior Conte, la compatissa. Se^" 
de carneval sala ; mio mano se deverte un pocheto. El vuo 
far taroccar siora Marina; ne vero, sior Cancian? 

Can. [da sé) (Bisogna che inghiotta). , , 

Mar. (da sé) (Oh che furba, che xè custia!) Vorle sentarseT^e 
se comoda. 

Fel. Sì, sentemose un pochetin. [siede) - La se comoda q^*» 
sior Conte. 
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l^ic. La fortuna meglio non mi potea collocare. 

Can. e mi dove m' noi da senta r ? 

Fel. (a Canciano) Ande là, arente siora Marina. 

Mar. [piano a Felice) (No, cara fia, che se vien mio mario, pò- 
versta mi.) 

Fel. [a Canciano) Vardè là; no g[he xè dele careghe? 

Can. Eh siora sì, la ringrazio, (iiede in disparte) 

Big. [a Canciano) Amico , se volete seder qui , siete padrone ; 
non facciamo cerimonie. Io andrò dalP altra parte presso 
della signom Marina. 

Mar. (a Riccardo) Sior no, sior no, no la s'incomoda. 

Fel Per cossa disela ste freddure ? credela forse, che mio ma- 
rie sia zeloso ? Oe, sior Cancian, defendeve. Sentì, i ve crede 
zeloso. Me mara veggio de eia, i^ior Conte. Mio marìo xè un 
galantomo, el sa che muggier che el gh'ha; noi pati-sse 
sti mali, e se el li patisse, ghe li farave passar. La saria 
bella, che una donna civil no podesse trattar onestamente 
un «ignor, una persona pulita, che vien a Venezia, per .«ti 
Quattro zomi de carneval, che me xè stada raccomandada 
aa un mio fra4elo, che xè a Milan? Cossa diseu, Marina, 
no saravela una inciviltà ? no sarà vela un' asenaria ? Mio 
marìo no xè de sto cuor, el gh'ha ambizion do farse me- 
rito, da farse onor, el gh'ha gusto che so muggier se de- 
verta, che la fazza bona figura, che la staga in Dona con- 
versazion. Ne vero, sior Cancian? 

Can. [masticando) Siora sì. 

^ic. Per dire la verità, io ne aveva qualche dubbio ; ma. poi- 
ché voi mi disingannate, ed il signor Canciano il conferma, 
vivrò quietissimo, e mi approfitterò del? onor di servirvi. 

^AN. [da sf\ (Son sta mi una oestia a riceverlo in casa la prima 
volta.) 

M\R. Stala un pezzo, sior Conte, a Venezia? 

Hic. Aveva intenzione di starci poco, ma sono tanto contento 
di questa bella città, che prolungherò il mio soggiorno. 

Can. [da se) (Possibile che el diavolo no lo porta via ?) 

t'EL. E cussi, siora Marina, ancuo disneremo insieme. 

Mar, Dove ? 

Fel. Dove? no lo savè dove? 

-^Ur. Mio marìo m' ha ditto qualcossa de sto disnar | ma el 
lego noi me V ha dito. 

ni. Da siora Margarita. • 

JjAR. Da sior Lunardo ? 

Fel. Sì ben. 

Mar. Adesso ho capìo. Fai nozze t 

[EL. Che nozze ? 

Mar. No savè gnente? ■ --J .■ 

m. Mi no. Contème. ' ... ', . 

Mar. Oh novità grande. 

^KL. Dechi?De Lucietta? 
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Mar. Sì ben, ma zitto. ^ - 

Fel. (si tira appresso a Marina) Cara vu, contème. 

Mar, [accennando Riccardo e Canciano) Sènteli? 

Fel. Sior Riccardo, la glie diga qualcossa a mio mario, la ghe 
vaga arente; la fazza un poco de conversazion anca con 
elo, el gh'ha gusto, che i pavla con so muggier, ma noi 
voi mo gnanca elo esser lassa in t' un canton. Ne vero , 
sior Cancian? 

Can. [a Riccardo) Eh col s'incomoda, che -no me n'importa. 

Rie. [si accosta a Canciano) Anzi avrò piacere di discorrere col 
signor Canciano. Lo pregherò informarmi di alcune cose. 

Can. (da se) (El sta fresco.) 

Fel. [a Marina) E cusi? 

MAR.Ìa Felice) Ande là, che sé una gran diavola. 

Fel. »e no fasse cusì, morirave etica con quel mio maiìo. 

Mar. E mi?... 

Fel. Diseme, diseme. Cessa gh'è de Lucietta? 

Mar. {parlano piano) Ve dirò tuto; ma appian, che nissun ne 
senta. 

Rie. (a Canciano) Signore, parmi, che voi mi badiate poco. 

Can. La compatissa, gh'ho tanti intrighi per mi, che no posso 
tormene per i altri. 

Rie. Bene dunque, non v'incomoderò più. Ma quelle signore 
, parlano segretamente fra di loro, diciamo qualche cosa, fac- 
ciamo conversazione fra di noi. 

Can. Cessa vorla che diga? Mi son omo de poche parole; no 
stage su le novità, e no amo troppo la conversazion. 

Rie. [da sé) (È un bel satiro costui.) 

Fel. [a Marina) Non l'ha vista? 

Mar. No, e no i voi che el la veda, 

Fel. Mo questo el xè un gran codogno " 

Mar. Se savessi ! pagheria qual cessa de belo, che el la vedesse 
avanti de serar el centrato. 

Fel* In casa noi ghe poi andar? 

Mar. Oh gnanca per insonio. 

Fel. No se poderia coU'occasion dele maschere?... 

Mar. Disè appian, che i ne sent«. 

Fel. [a Riccardo) Via, che i tenda ai fatti soi. Che no i staga 
a spionar ; che i parla , che parlemo anca nu. [a Marina , 
e si parlano piano) Sentì cessa che me vien in testa. 

Rie. [a Canciano) Dove si va questa seca? 

Can. a casa. 

Rie. E la signora? 

Can. a casa. 

Rie. Fate conversazione? 

Can. Sior sì. In letto. 

Rie. In letto? A che ora? 

1 Vaol dire, una cosa mal fatta* 
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Càn. a do ore. 

Rie. Eh, mi burlate! 

Cax. Si anca da so servitor. 

Eie. (da sé) (Sono male impicciato, per quel ch'io vedo.) 

Fel. (a Marina] Cosa diseu? ve piasela? 

Mar. Sì ben; cusì andarave pulito. Ma non so come far a 

parlar con mio nevodo. Se el mando a chiamar, mio marìo 

va in bestia, 
FsL. Mandèghe a dir che el vegna da mi. 
Mar. e so pare? 
Fel. No vaio anca elo a disnar da sior Lunardo ? col xè fora 

de casa, che el vegna; lasseme el travaggio a mi. 
Mar. e po'?... 
Fel. e po', e po' 1 dopo el Po vien l'Àdese. Lasseme far a mi, 

ve digo. 
Mar. Adessadesso lo mando a avisar. 
¥isL [a Riccardo e Canciano) Coss'è, seu muti ? 
Bic. Il signor Canciano non ha volontà di parlare. 
Fel. Gramazzo, el gh'averà qualcossaperla testa. El xè pien 

d'interessi, el xè un omo de garbo, sàia, mio marìo. 
Rie. Dubito stia poco bene. 
Fel. Dasseno ? Oh poveretta mi I me dispiasarave assae. - Cossa 

gh'aveu, sior Cancian? 
Cai<. Niente. 

Fel. (a Riccardo) Per cossa diselo che el gh'ha mal ? 
Mia Perchè ha detto che vuol andar a dormire a due ore di 

notte. 
Fel. {a Canciano) Dasseno? Fé ben a govemarve, fio mio. 
Can. Ma glie vegnirè anca vu. 
Fel. Oh 1 aponto ; non v' arecordè che avemo da andar a 

l'Opera? 
Can. a r Opera mi no ghe vago. 
Fel. (a Canciano) Come? Questa è la chiave del palco, me l'ave 

pur comprada vu. 
Can. L'ho comprada... l'ho comprada, perchè m'avè incinganà ; 

ma a V Opera mi no ghe vago , e no gh' ave d' andar 

gnanca vu. 
5bl. Oh caro! el burla sala? El burla, savè Marina? el mio 

caro mano me voi tanto ben, el m'ha compra el palco , e 

el vegnirà a l'Opera con mi : né vero, fio ? (piano a Can- 
ciano) (Senti sa, no me far il mato, che povereto ti.) 
Mar. (da sé) (Oh che gaina I) * 
Fel. (a Riccardo) Vorla restar servida con mi? ghe xè logo 

in tei palco : ne vero, sior Cancian ? 
Cak. (da 8è) (Siestu maledetta ! La me fa far tutto quel che 

la voi.) • 



1 Vuol dire, 'finta, accorta e maliziosa. 
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SCENA X. 
Simon ^ e detti. 

SiM. (hfuneame^te) Marina! 

Mar. Sior? 

SiM. (Cossa xè stobaccan? Cossa vorli qua ? Chi xelo colùV) 
(accenna Riccardo) 

Fel. Oh, sior Simon, la riverisso. 

SiM. [a Felice) Patrona, (a Marina) Ah ? 

Fel. Semo vegnui a farve una visita. 

SiM. A chi? 

Fel. a vu. Ne vero, signor Cancian? 

Can. (a mezza bocca) Siora sì. 

SiM. [a Marina) Ande via de qua, va. 

Mar. Volè che usa una mala creanza? 

SxM. Lasseme el pensier a mi, andè via de qua. 

Fel. Via, Marina, obedilo vostro mario: anca mi, vede, co 
sior Cancian me dise una cossa, la fazzo subito. 

Mar. Brava, brava, ho capìo. - Patroni. 

Rie. (a Marina) Umilissima riverenza. 

SiM. [ironico al conte) Patron. 

Mar. (fa la riverenza al Conte) Serva sua. 

SiM. (contraffa la riverenza) Patrona. 

Mar. (da sé) (Taso, perchè, perchè; ma sta. vita no ÌJtLYoggio 
far.) [parte] 

SiM. (a Felice) Chi èlo sto sior? 

Fel. Domandèghelo a mio marìo. 

Rie. Se volete saper chi sono, ve lo dirò io, senza che fatichiate 
per domandarlo. Io sono il conte Riccardo degli Arcolai, 
cavaliere d' Abruzzo ; sono amico del signor Ganciano , e 
buon servidore della signora Felice. 

SiM. (a Canciano) (E vù lasse praticar vostra muggier co si 
sorte de cai?) 

Can. (Cossa voleu che fazza?) 

SiM. Puffetta! (parte), 

Fel. Vedeu, che bella creanza che el gh*ha ? el n'ha impianti 
qua senza dir, siora bestia. - Vedela, sior conte, la diffe- 
renza? Mio marìo xè un omo civil; noi xè capace de 
un'azion de sta sorte. Me despiase, che a disnar con nu 
ancuo no la podemo menar. Ma ghe dirò pò mi un no so 
che per dopo disnar, e sta sera anderemo a l'Opera insieme. 
Ne vero, sior Cancian? 

Can. Ma mi ve digo... 

Fel. Eh via, vegni qua; sior pampalugo (prende per un braccio 
Canciano, per l'altro Riccardo, e partono), 

FjNB dell' Atto primo* 
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ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA. 
Camera In casa di Lu nardo 

Margarita vestita con proprietà, e Luoietta. 

Lue. Brava, siora madre. Mo co pulito che la s'ha vestio! 

Mar. Cossa voleu, cara fia I se yien sta zente ancuo voleu che 
staga, iìgurarse, co fa una massera? 

Lue. E mi cne figura vorla che fazza ? 

Mak. Tu da puta stè ben. 

Lue. Eh, sì, si, stagó ben! Co no son amalada, stago ben. 

Mar. Mi no so cossa d'ir, cara fia. Se podesse, me pìaserave 
anca a mi, che gh'avessi el vostro bisogno ; ma savè chi 
xe vostro pare. Con elo no se poi parlar. Se ghe digo 
defarve qualcossa, el me salta a i occhj. El dise, che le 
pute le ha da andar desmesse; el me sa dir che ve meto 
su ; e mi, per no sentir a criar, no me n'impazzo ; lasso 
che el fazza elo. Finalmente no sé mia fia, no me posso 
tor certe boniman. 

Lue. Eh lo so, lo so, che no son so fia. {mortificata] 

Mar. Cossa vorressi dir? no ve veggio ben fursi? 

Lue. Siora sì, la me ne voi; ma no la se scalda gnente per 
mi. Se fusse so fia, co vien zente de suggizion, no la las- 
aerave miga che stasse co la traversa davanti ' . 

Mah. Via, cavevela la traversa. 

Lue. E pò, co me Taverò cavada ? 

Mar. Co ve Taverè cavada, figurarse, no la gh'averè più. 

Lue. Eh zai credela che no sappia che lame burla? 

^AR. Me fé da rider. Cossa voressi? 

L\]c. Vorave anca mi comparir co fa le' altre. 

MATi.Diseghelo a vostro pare. Voleu che manda a chiamar un 
sartor in scondon, e che ve fazza un abito? e pò, xèlo 

^ ^mWale. 
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orbo, sior Lunardo? credeu, figasarse, che noi ve 1' abbia 
da, veder ? 

Lue. Mi no digo un abito ; ma qualcossa almanco. La varda ; 
no gh'ho gnanca un fià de cascate '. Gh'ho sto strazzo 
de goliè da colo, clie me vergogno. El xè antigo co fa mia 
nona. Per casa co sto abito no stage .mal ; ma ghe voria, 
cusi , qualcossa che paresse ben. So zovene, e no son mo 
gnanca una pitocca, me par che qualche bagatelano la me 
desdiga. 

Mar. Aspettè. Se volò un per de^ cascate, ve le darò mi deh 
mie. Voleu ima colana de perle ? 

Lue. Magari! 

Mar. Adesso ve la vago a tor. (da sé) Poverazza ! la compa- 
tisse. Nu altre donne,. figurarse, seme tutte cusì.) {parte) 

SCENA II. 
Luoietta, poi Margarita. 

Lue. Vardè I la disc, che mio sior padre no voi. Credo che 1* 
sia eia mi, che no voggia. Xè vero, che sior padre lè un 
omo rustego, e che in casa noi voi certe bele cosse, ma 
eia però la s'ha savesto vestir, e co la voi un abito, la se 
lo fa, e la lassa che el diga. Ma per mi, poverazza no, se 
ghe pensa. Maregna, basta cusì. E pò la cognosso, 1» 
gh^ha rabbia con mi, perchè son più zovene e più be\^8 
de eia. In casa ghe fazzo fastidio. La me dise fia co la 
bocca streta ; co ghe digo siora madre, la gh' ha paura 
che ghe faèza crescer gli ani. 

Mar. Via, caveve quela traversa. 

Lue. Siora sì, subito, [si cava il grembiale) 

Mar. Vegnì qua, che ve metterò le cascate. 

Lue. Cara eia, la lassa veder. 

Mar. Vardè ; le xè squasi nove. 

Lue. Cessa vorla che fazza de sti scovoli * da lavar 1 piatti ? 

Mar- Scovoli ghe disè ? Un per de cascate de cambraaa, cbe 
no le ho sdoperae quatro volte. 

Lue. No la vede co fìapi» che le xè ? 

Mar. Vardè, che desgrazia ! certo, che i ve vegnirà a variar 
le cascate, se le xè de lissia*. 

Lue. Lo soe però le xè nete. 

Mar. Che cara siora I ve vorressi metter co mi ? Queste xè le 
cascate: se le volò, metevele; se ghe ne volò de meggi^j 
òatevene. 

1 Manicotti. , .. 

2 Scovolo, in veneziano, è uno spazzolino di sarmenti di biade Dinaie, 
con cui si puliscono 1 tondi in cucina. 

8 Di bucato. 
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Mar. Yeg^i qua. Za, co sto spuzzette più che se fa, se fa 

pezzo, {mettendole le cascate) 
Lue. Certo 1 La fa assae per mi. {accomodandosi le cascate) 
Mar. Fazzopiù de quel che me tocca, {come sopra) 
Lue. Cara eia, che no la se strupia. {come sopra) 
Mar. Sé ben insolente sta mattina, {come sopra tirandola) 
Lue. ilo yia, no la me staga a strascinar, clie no son miga 

una bestia. 
Mar. No no, no v'indubitè, che no ve vegnirò più intorno. So 

tropo delicata, siora. Feve servir da la serva, che con vu 

ne me ne veggio impazzar. 
Lue. Gh'ala le perle ? 

Mar. No so gnente, no voggio più mustazzae. 
Lue. Via mo, cara eia. 
Mar. Mata inspirìtada che son, a deventar mata co sta fra- 

scena. 
Lue. ipiange e s'asciuga col fazzoletto.) 
Mar. Coss'è sta ? Cessa gh'aveu ? 
Lue. {come sopra). 
Mar. Pianzè ? Cessa v'oggie fato ? 
Lue. La m'ha dito.... de darme.... una colana de x>6rle.... e no 

la me la voi... più dar. {piangendo) 
Mar. Mo se me fé andar in colera. 
Lue. Me la dala? 

Mar. Yia, vegnì qua. {le ifMol mettere la collana) 
Lue. La lassa veder. 
Mar. Tiovereu da dir anca in questo ? lasse, lasse che ve la 

zela '. 
Lue. La sarà qualche antigaggia, {piano brontolando) 
Mar. Cessa diseu ? [allacciando la collana) 
Lue, Gnente. 

Mar. Sempre brentelè. {come sopra) 

Lue. La varda : (^t trova una perla rotta in seno) una perla rota. 
Mar. E cusì ? Cessa importai slarghèle un pochetiù. 
Lue. Xèle tute rote? 
Mar. Debole me faressi dir... 
Lue. Quanti ani gh'ala sta colana? 
Mar. Voleu zegar, che ve la cavo e ve la porte via? 
Lue. De diana r sempre la cria. 
Mar.Mo se no ve contente mai. 
Lue. Staghio ben ? 
Mar. Sté benissimo. 
Lue. Me fala ben al viso ? 
Mar. Pulito, ve digo, pulito. (La gh'ha un' ambìzion malede- 

tonazza.) {da si)- 
Lue. (No ghe credo mente, me vói vardar.) 

(da sé; tira fuori di tasca uno specchietto) 

' • • 

1 OlM io ve la allaccL 
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Mar. E1 specchio gh'avè in scarsella ì 
Lue. Oh, el xè un strazzeto. 
Mar. Se vostro sior padre ve lo vede. 
Lue. Via , no la ghe lo stag^ a dir^ 
Mar. Yèlo qua, vede che efvien. 

Lue. Sia malignazzo ! No m'ho gnanca podesto veder ben. 

[nasconde lo sftcckiA] 



SCENA III. 
Lunardo e detti- 

LuM. Coss'è, siora, andeu al festin? (a Margarita) 
Mar. Tolè. Vélo qua. Me vesto una volta a l'anno, e el bron- 
tola. Aveu paura, figurarse, che ve manda in marora? 
LuN. Mi no m'importa, che fruessi, vegnimo a dir el merito, 
anca un abito ala settimana. Grazie al Cielo, no son de 
quei omeni che patissa la spienza *. Cento ducati li 

Sosso spender; ma no in ste buffonerie; cossa voleu eie 
iga quei galantomeni, che vien da mi ? Che sé la pi&- 
vola de Franza ? No me vói far smattar. 

Lue. (da sé) (Gh'ho gusto in verità, che el ghe diga roba.) 

Mar. Come credeu, che vegnirà vestie quele altre ? Co una 
scarpa, e un zocolo ? 

LuN. Lasse che le vegna come che le voi. In casa mia no s ba 
mai pratica de ste cargadure, e no vói scomenzar, e no fflc 
vói far metter su i ventoli. M'aveu capio ? 

Lue. Dasseno, sior padre, ghe l'ho dito anca mi. ^ 

LuN. Senti sa, no tor esempio da eia... Coss' é quella roba . 
Cossa xé quei diavolezzi, che ti gh'ha al collo ? [a Lnci(t^ì 

Lue. Eh gnente, sior padre. Una strazzeria, nn' antigaggia- 

LuN. Càvete quelle perle. 

Mar. Dasseno, sior Lunardo, che ghe l'ho dito anca mi. 

Lua Via, caro elo, semo de carne vai. 

LuN. Cossa' s'intende ? Che sié in maschera ? no yoggio sii 
putelezzi. Ancuo vien zente ; se i ve vede, no veggio cub 
1 diga che la fia xè matta, e che el pare no gh'ka f indi- 
zio. Dà qua quelle perle (va per levarle^ ella si à%U'M*) 
Cossa xè quei brindoli ? cascate, patrona ? cascate ? Chi 
v*ha dà quei sporchezzi ? 

Lue. Me l'ha dae siora madre. 

LuN. Donna mata I quai nulito arlevè mia fia ¥ [a Margurii^ì 

Mar. Se no la contento, % dise cb9 la odio» chQ no gbe 
vói ben. 

1 Spimta, vuol dire la mllzn. iva in proverbio patire la BPleQi^a s*|i|« 
fepfle per uomo ^yarQ. *^ . '^ . j 
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LuN. {a Indetta) Da quando in qua ve xò vegnù in testa sii 
grill ? 

Lue. L'ho vista eia vestia, me xè vegnù voggia anca a ìiìl 

LuN. [a Margarita) Sentiù ? Questa xè la rason del cativo 
esempio. « 

Mar. Eia xè ^uta, e mi son maridada, 

LuN. Le mandae Jia da dar ben esempio ale pute. 

Mar. Mi no m'ho maridà, figurarse» per.vegnir a deventar 
mata co i vostri fioi. 

LuN. Né mi v'ho tolto, vegnimo a dir el merito, acciò che 
vegnì a discreditar la mia casa. 

Mar. Ve fazzo onor più de quelo che meritò. 

LuN. {a Margherita) Anemo, andeve subito a despoggiar. 

Mar. No ve dago sto gusto gnanca se me copè. 

Un. e vu no. vegnirè a tola. 

Mar. No ghe penso né bezzo, né bagatin. 

Lue. E mi, sior padre, vegniroggio a tola? 

L\jn> Càvete quele strazzerie. 

Lue. Sior sì, co noi voi altro , che el toga (si cava le perle e 
U cascate). Mi son ubidiente. La varda che roba ! gnanca 
vergogna, che me le meta. 

LuN. Yedeu ? Se cognosse, che la xè ben arlevada. Eh la mia 
prima muggier povere tal qiiela giera una donna de sesto. 
Nd la se meteva un galan senza dirmelo, e co mi no vo- 
leva, giera fenfo, no ghe giera altre risposte. Siestu be- 
nedetta dove che ti xè. Mato inspirità, che son sta mi a 
tomarme a maridar. 

Mar. Mi mi ho fato un bon negozio a tor un satiro per mano. 

LuN. Povera grama 1 ve manca el vostro bisogno? no gh'avè 
da magnar? 

Mar. Certo I una dona co la gh'ha da magnar, no ghe manca 
altro. 

LuM. Cessa ve manca ? 

Mas. Caro vu, no me fé parlar. 

Lue, Sior padre. 

LuN. Cossa gh'è ? 

Lue. No me meterò più gnente, senza dirghelo, salo? 

LuN. Ti farà ben. 

Lue. Gnanca se me lo dirà siora madre. 

^r. (a Lucietta) Eh mezzina ! se cognossemo. Sul so viso , 
figurarse, tegnì da elo, e pò da drio le spale tire zoso a 
campane doppie. 

Lue. {a Margarita)^Miy siora? 

LuN. (a lucietta) Tasè là. 

Lue. (a Lunardo) La dise dele busie. 

Mar. (a Lunardo) Sentiu come che la parla? 

Lux. Tasè là, ve digo. Co la maregna no se parla cusì. Gh'j^yè 
da portar respeto; l'ave da tegnir in conto de mar^t 

I^ue. (0 ÌMnardo) De mi 90 la se poi ImeiEtt^rf . . 
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Mar. (a Zunardo) E mi... 

LuN. (a Margarita) E vù, vegnimo a dir el merito, despoggieye 

che fare meggio. 
Mar. Diseu dasseno? 
LuN. Digo dasseno. 
Lue. [dà sé) (Oh magari!) 

Mar. Son capace de strazzarlo sto abito- in cento tocchi. 
LuN. Animo, scomeazè, che ve aggiuterò. 
Lue. Sior padre, vien zente. 
LuN. (a Lucietia) Aseni ! i averze senza dir gnente ? andè via 

de qua. 
Lue. Mo per cossa? 

LuN* (a Margarita) Ande ve a despoggiar. 
Mar. Cossa voleu, che i diga? 
LuN. Cospetto, e tacca TÌa! 



SCENA IV. 
Simon, Marina, e detti. 



Mari. Patrona, siora Margarita. 

Mar. Patrona, siora Marina, 

Lue. Patrona. 

Mari. Patrona, la, patrona. 

Mar. Sior Simon, patron. 

SiM. {ruvido) Patrona. 

Mari, bior Lunardo, gnanca ? pazienzia. 

LuN. La reverisso; [a Lucietta) cave ve. 

Lue. {da sé) (Gnanca se i me coppa no vago via.) 

SiM. Semo qua, sior Lunardo, a ricever le vostre grazie. 

LuN. {da sé) (Quela mata de mia muggier, ancuo la me voi 

far magnar tanto velen). 
SiM. (a Zunardo) Mio cuguà -Maumio noi xè gnancora vegnù. 
LuN. (da sé) (Figuréve cossa che el dirà sior Simon in tei so 

cuor, a veder sta cargadura de mia muggier.) 
Mari, (a Simon) Vardè che bel sesto ! noi ve bada gnanca. 
SiM. (a Marina) Tasè là, vu; cosa gh'intreu*? 
Mari, [a Simon) Cara quela grazieta I 
Mar. Via, siora Marina, la se cava zoso. 
Mari. Volentiera. {vuole spuntarsi il tendale) 
LuN. {con rabbia a Margarita) Andè de là, siora, a cararghe 

la vesta, e el zendà. 
Mar. Via, via, figurarse, no me magne. — Andemo» siora 

Marina. * 

LuN. {a Margarita) E despoggieve anca vii. 
Mar. Anca mi m*ho da despoggiar? — Cossa disela, siora 

Marina ? el voi che me despoggia {ridendo). Xèlo belo mio 

marito? - - . 
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Mari, {a Margarita) De mi no la gh*ha d'aver suggizion. 

LuN. (a Margarita) Sentiu, che bisogno glie giera, vegnimo a 
dir el merito, che ve vestissi in and ri è ? 

Mar. Che caro sior Lunardo I — E eia , figurarse , come xèla 
vestia ? 

LuN. Eia xè fora de casa, e vu sé in casa. 

SiM. Anca mi ho combatù do ore co sta mata. La fi*ha vo- 
lesto vestir a so modo. — (a Lunardo) Mandò a casa a tor 
el vostro cotuss, 

Mari. Figureve se mando ! 

Mar. Andemo, andemo, siora Marina. 

Mari. Vardè I gnanca se fussimo vestie da ganzo I 

Mar. I xè cusì. So gh'ha la roba, o no i voi che la se adopera. 

Mari. I vedere siora Felice, come che la xè vestial 

Mar. L'aveu vista? 

Mari. La xè stada da mi. 

Mar. Come gierela, cara vu? 

Mari, {con esclamazioni) Oe, in tabarin. 

Mar. In tabarin? 

Mari. E co pulito I 

Mar. Sentiu, sior Lunardo ? Siora Felice , figurarse , la xè in 
tabarin. 

LuN. Mi no intro in ti fati dei altri. Ve digo a vu, vegnimo 
a dir el merito, che la xè una vergogna. 

Mar. {a Marina) Che abito gh'avevela? 

Mari. Arzente a sguazzo. 

Mar. {h Lunardo) Sentiu, siora Felice gh'ha l'abito co l'arzento, 
e vù criè perchè gh'ho sto strazzetto de sea ? 

LuN. Cavevelo, ve digo. 

Mar. Sé ben minchion, se el credè, {a Marina) Andemo, 
andemo, siorsi Marina. Se ghe tendessimo a lori, i ne me- 
terave i mocoli drio. Se poderissimo ficcar in canèo. Della 
roba ghe n'ho, e fin che son zovene me la veggio goder. 
{a Lunardo) Ma no gh'è altro ; cusì la xè. {parte. Lucietta 

la segue) 

LuN. Custia la me voi tirar a cimento. 

Mari. Caro sior Lunardo, bisogna compatirla. La xè ambiziosa ; 
certo che no ghe giera bisogno, che per casa la mostrasse 
sta affettazion, ma la xè zovene: no la gh'ha gnancora el 
so bon intendacchio. 

SiM. Tasè là. Vardève vu, siora petegola. 

Mari. Se no portasse respeto dove che son... 

SiM. Cossa diressi? 

Mabi. Ve dirla di chi v* ha nanio '. (da Bè) (Orso del dia- 
bolo.) {parte) 



1 vi direi delle villanie. 
GOLDONI. Comme(Me. Voi. l, |0 
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SCENA V. 

Lunardo e Simon. 

SiM. Marideve, che gh' avere de sti gusti. 

LuN. Ve recordeu de la me prima muggier ? quela giera una 

bona creatura; ma questa la xè un muscliietto! 
SiM. Ma mi, mato bestia, che le.done no le ho mai podesto 

sof^ir, e pò son andà a ingambararme co sto aiavolo 

descaenà. 
LuN. Al dì d' ancuo no se se poi più mandar. 
SiM. Se se voi tegnir la muggier in dover, se xè sahadeglii; 

se la se lassa far, se xè alocchi. 
LuN. Se no giera per quela puta che gh'ho, ve protesto da 

galantomo, vegnimo a dir el merito, che no m* intrigava 

con altre donne. 
SiM. Me xè sta dito, che la maridè; xè vero? 
LuN. {con isdegno ) Chi ve V ha dito ? 
SiM. Mia muggier. 

LuN. {come sopra) Come l' ala sa vesto ? 
Siic. Credo che ghe V abia dito so nevodo. 
LuN. Felipeto? 
SiM. Si, Felipeto. 
LuN. Frascon, petegolo, babuinl So pare ghe Tha confida, e 

lu subito el lo xè andà a squaquarar. Conosso che noi xè 

quel puto, che credeva che el fusse. Son squasi pentio 

d' averla promessa, e ghe mancherà ve poco, vegnimo a dir 

el merito, che no strazzasse el contrato. 
SiM. Ve n' aveu per mal, perchè el ghe Pha dito a so àmia i 
LuN. Sior SI ; chi no sa taser, no gh ha prudenza, e chi no 

gh' ha prudenza, no xè omo da maridar. 
SiM. Gh'ave rason, caro vecchio; ma al dì d' ancuo no p^ 

ne xè più de quei zoveni del nostro tempo. V^arrecor- 

deu? No se fava ne più, né manco de quel che volevii 

nostro sior pare. 
LuN. Mi gh' aveva do sorde maridae : no credo averle yìste 

dieso volt« in tempo de vita mia. 
SiM. Mi no parlava squasi mai gnanca co mia siora mare. 
LuN. Mi, al dì d' ancuo, no so cossa che sia un* Opera, una 

commedia. 
SiM. Mi i m' ha mena una sera pei* forza a V Opera , e lio 

sempre dormìo. 
LuN. Mio pare, co giera zovene , el me diseva : Vustu veder 

el mondo niovo, o vustu che te daga do soldi? Mi di? 

taccava ai do soldi. 
SiM. E mi? Sanava le bone man, e qualche soldo to, che gl^^ 

buscava; e ho fato cento ducati, e i ho investii alquatJ<^ 
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per cento, e gli*lio quatro ducati de più d'intrada; e co i 
scuodo gh'lio un gusto e usi pranclo, che no v« pos^so 
fenir de dir. No miga per V avarizia dei quatro ducati; ma 
ph'lio gusto de puder dir: tolò, questi me li ho guada- 
gnai da putelo. 

LuN. Troveghene uno ancuo, che fazza cusì. I li butta via, 
vegnimo a dir el merito, a palàe. 

SiM. E pazienzia i bezzi, che i Dutta via. Xè che i se preci- 
pita in cento maniere. 

LuN. E tuto xè causa la libertà. 

SiM. Sior sì , co i se sa metter le braghesse da so posta, su- 
bito i scemenza a praticar. 

LuN. E saveu chi ghe insegna? So mare. 

SiM. No me di.sè altro. Ho sentìo cosse che me fa drezzar i 
cavei. 

LuN. Sior sì ; cusì le disc : povero putelo ! che el se deverta, 
povereto I voleu, che el mora de malinconia? Co vien zente, 
la lo chiama : vien qua fio mio ; la varda, siora Lugrezia, 
ste care raise, no fato vogia? se la savesse co spiritoso, 
che el xè ! cànteghe quella canzonetta, dighe quella bela 
scena de Truiialdin. No digo per dir, ma el sa far de tuto; 
el baia, el zoga a le carte, el fa dei soneti : el gh' ha la 
morosa, salrt? El dise che el se voi mariaar. El xè un 
poco insolente; ma pazienzia, el xè ancora putelo, el farà 
giudizio. Caro colù ; vien qua vita mia; daghe un baso a 
siora Lugrezia.... Via; sporchezzi, vergogna, donne senza 
giudizio. 

SiM. Cossa che pagherave che ghe fusse ^uà a sentirve sete 
oto de quele donne che cognosso mi. 

LuN. Cospetto de diana ! le me sgraferave i occhj. 

^iM. Ho paura de sì ; e cusì , diseme : aveu sera el contrato 
co sior Maurizio ? 

LuN. Vegni in mezà da mi che ve conterò tuto. 

SiM. Mia muggier sarà de là con la vostra? 

LuN. No voleu ? 

SiM. No ghe sarà nissun m* imagino ? 

LuN. In casa mia? No vien nissun senza che mi lo sapia. 

SiM. Se savessi I Da mi sta mattina... Basta, no digo altro. 

LuN. Contème... cossa xè sta? 

SiM. Andemo, andemo, ve conterò. Donne, donne, e pò donne. 

LuN. Chi dise donna, vegnimo a dir el merito, dise danno. 

SiM. Bravo da galantomo. (ridendo ed abbracciando Lunario) 

LuN. E pur, se ho da dir la verità, no le m'ha despiasso. 

SiM. Gnanca a mi veramente. 

LuN. Ma in casa. 

SiM. E soli. 

LuN. E co le porte serae. 

^iM. E coi balconi inchiodai* 

LuN» £ tegnirle basse. 
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SiM. E farle far a nostro modo. 

LuN. E chi xè omeni ha da far cusì. (parte) 

SiM. E chi no fa cusi, no xè omeni. \^arU) 

SCENA VI. 

Altra Camera 

Margarita e Marina. 

Mari. Feme a mi sto servizio. Chiame Lucieta, e disemoghe 

qualcossa de sto so novizzo. Consolemola, e sentimo cossa 

che la sa dir. 
Mar. Credeme, siora Marina, che no la lo merita. 
Mari. Mo perchè? 
Mar. Perchè la xè una frascona. Procuro per tutt' i versi di 

contentarla , e la xè con mi , figurarse , ingrata, altiera e 

sofistica al maggior segno. 
Mari. Cara fia, bisogna compatir la zoventù. 
Mar. Cossa credeu, che la sia una putela? 
Mari. Quanti anni gh' averala? 
Mar. Mo la gh' averà i so disdot' ani fenii la. 
Mari. Eh, via! 
Mar. Sì, da quela che son. 
Mari. E mio nevodo ghe n'ha vinti deboto. 
Mar. Per età i va pulito. 
Mari. Disè mo anca, che el xè un bon puto. 
Mar. Se ho da dir la verità, gnanca Lucieta no xè cativa; 

ma cusi la va a lune. Dele volte la me strucola de ca- 
rezze, dele volte la me fa inrabiar. 
Mari. I xè i so anni, fia mia. Credemelo che me recordo giusto, 

come se fusse adesso, anca mi fava cusì con mia siora 

madre. 
Mar. Ma gh' è differenza, vedeu ? Una mare poi soportar, ma 

a mi no la me xè gnente. 
Mari. La xè fia de vostro marìo. 
Mar. Giusto elo me fa passar la vogia de torme qualche 

pensier; perchè se la contento, el cria; se no la contento, 

el brontola. In verità non so più quala far. 
Mari. Fé* de tuto che la se destriga. 
Mar. Magari doman. 
Mari. No xèli in contratto? 
Mar. No ghe miga fondamento in sti omeni : i se pente da 

un momento air altro. 
Mari. E pur mi ghe scometerìa qualcossa, che ancuo se stabi- 

hsse ste nozze. 
Mar. Ancuo? Per cossa? 
Mari. So che sior Lunardo ha invida a disnaraacamio cugnà 
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Maurizio. No i xè soliti a far sti invidi; vedere quel che 

digo mi. 
Mar. Por esser ; ma me par impossibile che no i diga gnente 

ala puta. 
Mari. No saveu che zente che i xè ? I è capaci de dirghe dal 

dito al fato: toccheve la man, e bondisiorìa. 
Mar. e se la puta disesse de no ? 
Mari. Per questo xè meggio che V avisemo. 
Mar. Voleu che la vaga a chiamar ? 
Mari. Se ve par che sia ben, chiamemola. 
Mar. Cara fia, me reporto a vu. 
Mari. Eh, cara siora Margarita, in materia de prudenza no ghe 

xè una par vostro. 
Mar. Vago, e vegno. {parte) 

Mari. Povera puta 1 lassarghe vegnir V acqua adosso cusi ! 

sta so maregna no la gh' ha un fià de giudizio. 



SCENA VII. 

Margarita, Lucietta, e Marina. 

Mar. Vegn\ ^uà, fia, che siora Marina ve voi parlar. 

Lue. (a Manna) La compatissa, sala, se no son vegnua avanti, 

perchè, se la savesse, ho sempre paura de falar. In sta 

casa i cata da dir suu tuto. 
Mari. Xè vero ; vostro sior pare xè un poco tropo sutilo ; ma 

consolóve che gh'avè una maregna, che ve voi ben. 
Lue. Siora si. (le fa segno eoi gomito che non è vero) 
Mari, {da se) (Figurarse. Se gh' avesse una fiastra, anca mi 

farave V istesso.) 
Mar. {da sé) (Ghe vogffio ben, ma no vedo Torà, che la me 

vaga fora da i occhj.) 
Lue. E cusi, siora Marina, cossa gh'ala da dirme ? 
Mari. Siora Margarita I 
Mar. Fia mia ! 
Mari. Diseghe vu qualcossa. 
Mar. Mi ve lasso parlar a vu. 
Lue. Povereta mi 1 de ben, o de mal ? 
Mari. Oh de ben, de ben. 

Lue. Mo via donca, che no la me fazza più sgangolir. 
Mari. Me consolo con vu, Lucieta. 
Lue. De cossa? 

^L\RI. (a Margarita] Che ghe lo diga ? 
Mar. {a Marina) Via, tanto fa, diseghelo. 
Mari, [a lucietta) Me consolo che sé novizza. 
Li:c. (mortificandosi) Oh giusto! 
Mari. Vardè ! no lo credè ? 
I re. [come sopra) Mi no, la veda. 



150 I RUSTEGHI 

MAm. [accennando Margarita] Domandeghelo. 

Lue. Xèla la verità, siora madre ? 

Mar. Per quel che i disc. 

Lue. (a Marina) Ohi no ghe xè gnente de seguro? 

Mari. Mi credo, clie sia sicurissimo. 

Lue. Oh! la burla, siora Marina, 

Mari. Burlo ! So anca clii xè el vostro no vizzo. 

Lue. Dasseno? Chi xèlo? 

Mari. No sa ve gnente vu? 

Lue. Mi no, la veda. El me par un insonio. ^ 

Mari. Lo spiegheressi volentiera sto insonio ? 

Lue. No vorla? 

Mar. Poi esser, che ve tocca la grazia. 

Lue. Magari; (a Marina) xèlo zovene?^ 

Mari. Figureve: in circa dela vostra età. 

Lue. Xèlo belo? 

Mari. Più tosto. 

Lue. {da sé) (Siestu benedeto !) 

Mar. La s* ha mo messo, fi gurarse , in t' un bocon de gringola* 

Lue. (a Margarita) Mo via no la me mortifica. Par che gbe 

despiasa. 
Mar. Oh v' inganè. Per mi piuttosto stasera, che doman. 
Lue. Eh lo so el perchè. 
Mar. Disè mo. 

Lue. Lo so, lo so, che no la me poi più veder. 
Mar. (a Marina) Sentiu, che bella maniera de parlar. 
Mari. Via via, care creature, butè a monte. 
Lue. [a Marina) La diga : cossa gh'aio nome ? 
Mari. Felipeto. 

Lue. Oh che bel nome ! xèlo ci vii ? 
Mari. El xè mio nevodo. 
Lue. (con allegria bacia Marina) Oh sior'àmia, gh'ho tanto J 

caro, sior'amia, sia benedetto, sior^àmia. 
Mar. Vardè, che stomeghezzi. 

Lue. Cara siora, la tasa, che l'averà fato pezo de mi. 
Mar. Certo, per quela bela zoggia, che m'ha tocca. 
Mari, (a Lucietta) Disè, fia mia, Taveu mai visto? 
Lue. Oh poveretta mi ! quando ? dove ? se qua no ghe vien 

mai un can, se no vago mai in nissun liogo ! 
Mari. Se lo vedere, el ve piaserà. 
Lue. Dasseno? Quando lo vederoggio? 
Mari. Mi no so; siora Margarita saverà qualcossa. 
Lue. Siora madre, quando lo vederoggio? 
Mar. Sì, si, siora madre, quando lo vederoggio, co ghe preme 

la se raccomanda. E pò , gnente gnente , la ranzigna li^ 

schizza. 
Lue. La sa che ^he vói tanto ben. 
Mar. Va là, va là, mezzina. 
Mari, (da se) (Caspita ! la gh' ha dela malizia tanta che f: 

paura.) 
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Lue. La diga, siora Marina. Xèlo fio dd sior Maurizio? 

Mari. Si, Ha mia, e el xè fio solo. 

Lue. Gli' ho tanto de caro. La diga, saralo rustego co fa so 
sior pare? 

MAKi.Oh che el xè tanto boni 

Lue. Mo quando lo véderoggio? 

Mari. Per dir la verità , gh' averave gusto , che ve vedessi , 
perchè se poi anca dar che elo no ve piasa a vii, o che vu 
no ghe piasè a elo. 

Lue. Pussibile che no ghe piasa? 

Mar. Cossa credeu de esser, figurarse, la Dea Venere ? 

Lue. No credo de esser la Dea Venere, ma no credo mo gnanca 
de esser V orco. 

Mar. {da sé) (Eh, la gh' ha i so catari.) 

Mari. Sent), siora Margarita, bisogna che ve confida una cossa. 

Lue. Mi, possio sentir? 

Mari. Sì, sentì anca vu. Parlando de sto negozio co siora Fe- 
lice , la s* ha fato de maraveggia , che avanti de serar ci 
contrato, sti puti no s'abbia da veder. U ha s' ha tolto eia 
l' impegno de farlo. Ancuo, come savè, la vien qua a disnar, 
e sentiremo cossa che la dirà. 

Lue. Pulito, pulito dnsseno. 

Bìar. Se fa presto a dir, pulito! e se mio mano, sé n'incorze? 
chi tol de mezzo, figurarse, altri che mi? 

Lue. Oh, per cossa vorla che *1 se n' incorza ! 

Mar. Alo da vegnir in casa per el luminal? ' 

Lue. Mi no so gnente. - Cossa disela, siora Marina? 

Mari. Senti, ve parlo schieto. Mi no ghe posso dar torto gnanca 
a siora Margarita. Sentiremo quel cne dise siora Felice. 
Se gh' è pericolo, gnanca mi no me ne voggio intrigar. 

Lue. Vardè ; le me mete in saor, e pò, tolè suso. 

Mar. Zito, me par de sentir . . . 

Mari. Vien zente. 

Lue. Uhi se xè sior padre, vago via. 

Mari. Cossa gh' aveu paura ? omeni no ghe ne xè. 

Mar. Oh, saveu chi xè? 

Mari. Chi ? 

Mar. Siora Felice in maschera, in t' un' aria malignazonazZa« 

Lue. Xèla sola? 

Mar. {a Lueietta) Sola. Chi vorressi che ghe fusse, patrona? 

Lue. {allegra) Via, siora madre che la sia bona, che ghe vói 
tanto ben. 

Mari. Sentiremo qualcossa. 

Lue. {allegra) Sentiremo qualcosast 



I lift«0l|a a ietto pèt dar lume al somtto. 
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SCENA Vili. 
FéLioe in maschera in bautta e dette. 

Fel. Patrone, (tutte rispondono patrona, secondo il solito) 

Mar. Molto tardi, siora Felice; v'avè fato desiderar- 

Lue. De diana I se V avemo desiderada I 

Fel. Se savessi ! Ve conterò. 

Mari. Sola sé ? no gh'è ,gnanca vostro marìo ? 

Fel. Oh, el ghe xè qael torso de verza. 

Mar. Dove xelo? 

Fel. L' ho manda in mezà da vostro marìo. No ho voleste che 
el vegna de qua, perchè v' ho da parlar. 

Lue. (da sé) (Oh se la gh' avesse qualche hona niova da darmel) 

Fel, èaveu chi ghe xè in mezà con lori? 

Mari. Mio mano ? 

Fel. £ sì ben, ma ghe xè un altro.' v 

Mari. Chi? 

Fel. Sior Maurizio. 

Lue. (El padre del pato I) (da sé con allegria) 

Mar. Come l'aveu savesto? 

Fel. Mio mario, che anca elo xè un tàngaro, avanti de andar 
in mezà, l'ha volesto saver chi ghe giera, eia serva gh'ha 
dito che ghe giera sior Simon, e sior Maurizio. 

Mari. Cossa mai mli? 

Fel. Mi credo, vede , mi credo che i stabilissa quel certo ne- 
gozio . . « 

Mari. Eh sì, sì, ho capio. 

Mar. Gh* arivo anca mi. 

Lue. {da sé) (Anca mi gh' arivo.) 

Mari. E de quer altro interesse gh' avemio gnente da novo ? 

Fel. De quePamigo? 

Mari. Sì, de quel' amigo. 

Lue. (dà sé) (Le parla in zergo ; le crede che no capissa.ì 

Fel. Podemio parlar liberamente? 

Mari. Si, cossa serve. Za Lucieta sa tuto. 

Lue. Oh, cara siora Felice, se la savesse quanto ghe son 
oblìgàdal 

Fel. (a lue.) Mo andè là, fia mia, che sé fortunada. 

Lue. Per cossa? 

Fel. Mi no V aveva mai visto quel puto. V assicuro che el xè 

una zoggia. 
Lue. (si pavoneggia da s\.) 
Mar. (a Lucietta) Tegnive in bon, patrona. 
Mari. No fazzo per dir, che el sia mio nevodo; ma el xè un 

puto de sesto. 
Lue. (come sopra») 
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Mar. (a Zucietta) Ma ghe voi giudizio , figurarse , e bisogna 

farse voler ben. 
Lue. Co saremo a quela farò el mio debito. 
Mari, {a Felice) E cusì? si vederali sti puti? 
Fel. Mi ho speranza de sì. 

Lue. Come ? quando ? siora Felice, quando, come ? 
Fel. Puta benedetta, gh* are più pressa de mi. 
Lue. No vorla? 

Fel. {piano a tutte tre) Sentì. Adessadesso el vegnirà quA. 
SfAR. {con maraviglia) Qua I 
Fel. Siora sì, qua. 

Lue. (a Margarita) Perchè no porlo vegnir qua? 
Mar. Tasè la vu, siora, che no savè quel che ve disè. - Cara 

siora Felice , lo cognossò mio marìo , vardò ben , che no 

femo pezo. 
Fel. No v^ indubitè gnente. El vegnirà in maschera, vestio da 

donna, vostro marìo noi cognosserà. 
Mari. Sì ben, sì ben; Tavè pensada pulito. 
Mar. Eh, cara siora, mio marìo xè sutilo \ se el se ne incorze, 

figurarse, povereta mi. 
Lue. (allegra a Margarita) T^o sentela? el vegnirà in maschera. 
Mar. {a Zucietta) Eh via , frasconazza. 
Lue. {mtyrtificata da Margarita) El vegnirà vestio da dona. 
Fel. Crederne , siora Margarita , che me fé torto. Stè sora de 

mi, no abbiè paura. No poi far che el vegna. Se el vien , 

che semo qua sole, come che semo adesso, podemo un po- 

chetin chiaccolar; se el vien che siemo a tola, o che ghe 

sia vostro marìo, lasseme far a mi. So mi quel che gh' ho 

da dir. I se vederà come che i poderà. - un* occhiadina 

in sbrisson no ve basta? 
Lue. {a Felice pateticamente) In sbrisson? 
Mar. Vegniralo solo? 
Fel. No, cara fia; solo noi poi vegnir. Vede ben, in maschera, 

vestio da donna ... 
Mar. {a Felice) Con chi vegniralo donca? 
Fel. {a Margarita) Con un forestìtr. - {a Marina) Oe, con 

quelo de sta matina 
Mari. Ho capio. 
Mar. Figurarse, ae mio marìo '^^ol zente in casa, che noi co- 

gnosse I 
Fel. El vegnirà in maschera anca elo. 
Mar. Pezo; no, no assolutamente. 
Lue. Mo via, cara siora madre, la trova diflBcoltà in tute, {da 

3è) (La xè proprio una caga dubj.) 
Mar. So quel che digo: mio mario, figurarse, nissun lo co- 

gnosse meggio de mi. 
Fel. Sentì , fia mia : dal vostro al mio, semo là. I xè tutti do 

Imggiii in tuna luna. Mi mo vedeu ? no me lasso far tanta 

paura. 



154 I RUSTBOBI 

Mar. Brava, sarò più spiritosa de mi. 

I^uc. I batte. 

Mar. Eh che no i batte, no. 

Mari. Poverazza I la gh* ha el bataor in tei ctiór. 

Fel. Vede , cara fiiora Margarita , che in sto negozio ùo 

gh' ho né intrar, né insir *. L' ho fato per siora Marina, 

e anca per sta puta, che ghe voggio ben. Ma se yupove 

n' ave per mal ... 
Lue. Eh giusto! cossa disela? 
Mari, (a Margarita) Eh via, za che ghe semo I 
Mar. (a Lucietta) Ben, ben; se nassarà qualcossa, sarà pezo 

per vu. 
Lue. (a Margarita) No la sente? I batte ghe digo. 
Mar. Adesso sì, eh' i ha battu. 
Lue. Bisogna che la dorma culfa. Ànderò mi« 
Mar. Siora no, siora no, anderò mi. (fif^^ 

SCENA IX. 
Félioe, BSarina, e Luoletta. 

Lue. {a Felice) Cara eia, me raccomando. 

Fel. No vorave desgustar siora Margarita. 

Mari. N# ghe bade. Se stasse a eia, sta puta no se maride- 

rave mai. 
Lue. Se la savesse! 

Fel. {a Marina) Cossa voi dir? Cossa eh' ala co sta creatura. 
Mari. No saveu? Invidia. Gh'ha tocca un mano vecchio, la 

gh' averà rabia , che a so fiastra ghe tocca un zovene. 
Lue. Ho paura de sì mi, che la diga la verità. 
Fel. Ora la dise una cossa, ora la ghe ne dise un'altra. 
Mari. Se ve digo ; no gh' è né sesto, né modelo. 
Lue. No la sa dir altro : che Jlgurarse, figurarse. 

SCENA X. 
, liffargarita, e ietti. 

Mar. a vu, siora Felice. 
Fel. a mi? cossa? 
Mar. Maschere che ve domanda ... 
Lue. [allegra a Felice) Maschere che la domanda? 
Mari, (a Felice) Saràlo l'amigd? 

Fel. [a Marina) Poi darse. - (a Margarita) Felo vegnir avan^'* 
Mar. e se vien mio mano? . 

Fel. Se vien vostro marìo, no glie saverò dar da intender qn»^' 
che panchiana? No ghe posso dir che la xè mia sorei» 

1 Kè entrata, né uscita i 
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maridada a Milan? Giusto V aspettava in ati xomi, e la 

poi capitar de momento in momento. 
Mar. e la maschera omo? 

Fel. Oh bela! no ghe posso dir, che el xò mio cugnà. 
Mar. e vostro mario cossa diralo? 
Fel. Mio mano , co voggio che el diga de sì , basta che Io 

Tarda; con un'occhiada el me intende. 
Lue Siora madre , ghe n' ala più ? 
Mar. Cossa? 
Lue. Dele difficoltà? 
Mar. Me faressi dir debotto .... orsù tanto fa che le staffa de 

là quele maschere , come che le vegna de qua. AV ultime 

dele ultime, [a Lucietta) gh' avere da pensar vu più de mi. 

- (alla scena) Siore maschere, le favorissa, le vegna avanti» 
Lue. Oh come che me batte el cuor. 

SCENA XI. 

Filippetto in maschera da donna, il CSonie, 
Riooardo, e dette. 

Rie. Servitor umilissimo di lor signova. 

Fel. Patrone, siore maschere. 

Mar. (sostenuta) Serva. 

Mari, (a Filippetto) Siora maschera dona, la riverisso. 

FiL. (fa la riverenza da donna). 

Lue. (aa sé) (Vardè che bon sesto ! ) 

Fel. Maschere, andeu a spasseti? 

Rie. Il carnovale desta l'animo ai divertimenti. 

Mari. Siora Lucieta, cossa diseu de ste maschere ? 

Lue. (mostrando di vergognarsi) Cossa vorla che diga ? 

FiL. (da sé) (Oh cara ! oh che pometo de riosa 1) 

Mar. Siore maschere, le perdona la* mala creanza, ale disnà eie Ì 

Rie. Io no. 

Mar. In verità, vorressimo andar a disnar. 

Rie. Vi leveremo V incomodo. 

FiL. (da sé) (De Diana 1 no Tho malistente vardada !) 

Rie. (a Filippetto) Andiamo, signora maschera. 

FiL. {da sé) (Sia. malignazzo ! ) 

Mari, [a Riccardo e a Filippetto) Eh aspetè un pochetin. 

Mar. {da si) (Me lo sento m te le recchie quel satiro de mio 

mario.) 
Fel. (a Filippetto) Maschera, senti una parola. 
FiL. ìsi accosta a Felice,) 
Fel. la Filippetto) (Ve piasela ? ) 
FiL. Ipiano a Felice) (Siora sì.) 
Fel. ifiome sopra) (Xela bela?) 
FiL. icùme sopra) (De Diana I ) 
Lue. (Biora madj^e ? ) 
Mar. (Cessa gh'è ? ) 
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Lue. {piano a Margarita) (Almanco che lo podesse veder un 
pochetin.) 

Mar. (Adessadesso ve chiapo per un brazzo , e ve meno via.) 

Lue. (Pazienzia.) 

Màbi. (a Filippetto) Maschera. 

FiL. {s'accosta a Marina.) 

Mari. (Ve piasela?) 

FiL. (Assae.) 

Mari, (a Filippetto) Toleu tabacco, Inaschera ? 

FiL. Siora si. 

Mari. Se comande, servive. 

FiL. {prende il tabacco colle dita , e vusl pigliarlo colla ma- 
schera al volto.) 

Fel. Co se tiol tabacco, se se cava el volto, (gli leva la maschera) 

Lue. (guardandolo furtivamente) (Oh co belo ! ) 

Mari, {verso Filippetto) Mo che oela puta I 

Fel. La xè mia sorela. 

Lue. (ridendo) (I me fa da rider.) 

FiL. (da sé) (Oh co la ride pulito I ) 

Fel. Vegnì qua, tireve la bauta sotto la gola, (gli cava la hautia) 

Lue. (da sé) (El consola el cuor.) 

Mari. Chi xè più bela de ste do pute ? (di Filippeto, e Ludetta) 

FiL. {si vergogna^ e guarda furtivamente Lucietta.) 

Lue. (^fa lo stesso.) 

Rie. (da sé) (Sono obbligato alla signora Felice, che oggi mi 
ha fatto godere la più bella commedia di questo mondo.) 

Mar. (a Lucietta e a Filippetto) Oh via , fenimola , figurarse, 
che xè ora. No parlemo più in equivoco. Ringraziò ste 
signore , che ha fato sto contrabando , e raccomandeve al 
cielo, che se sarè destinai, ve torè. 

Fel. Via andè, maschere : contenteve cus\ per adesso. 

FiL. (da sé) Mi no me so destaccar.) 

Lue. {da sé) (El me porta via el cuor.) 

Mar. Manco mal, che la xè andada ben. 

Mari, (a Filippetto) Tireve su la bauta 

FiL. (Come se fa?] No gh' ho pratica. ' 

Fel. Vegni qua da mi. (gli accomoda U lautta) 

Lue. (ridendo forte) Poverazzo, noi se sa giustar la bauta. 

FiL. {a lucietta) Me burlela? 

Lue. {ridendo) Mi no. 

FiL. Furba. 

Lue. (da sé) (Caro colù.) 

Mar. Oh povereta mi ! oh povereta mi I 

Fel. Coss'è sta? 

Mar. Xè qua mio marìo. 

Mari, Si per diana : anca el mio. 

Fel. No xèla mia sorela? 

Mar. {a Filippetto spingendolo) Eh cara eia, se el me trova in 
blisia, povereta mi. Presto, presto scondeve, andè in quel» 
damerà, (a Riccardo) Caro sior, la vaga la drento. 
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Rie. Che imbroglio è questo ? 

Fel. La vaga, la vaga, sior Riccardo. La ne fazza sta grazia. 

Rie. Farò anche questo per compiacervi, (entra in una camera) 

FiL. [da sé) (Spione rò intanto.) (entra in una camera) 

Lue. (da 8è) (Me trema le gambe, che no posso più.) 

Mar. (a Felice^ e Marina) Ve roggio dito? 

Mari. \a Marg) Yia, via, no xè gnente. 

Fel. Co anderemo a disnar i so la bater&. 

Mar. Son stada troppo minchiona. 

SCENA XIL 
Lunardo, Simon, Cianciano « dette. 

LuN. patrone, xèle stufiPe d* aspettar? Adessadesso andefemo 
a disnar. Aspettemo sior Maurizio, e subito che el vien, 
andemo a disnar. 

Mar. No glie gierelo sior Maurizio? 

LuN. El ghe giera. El xò andà in tun servizio, e el tornerà 
adessadesso. (a Lucietta) Cossa gh'astu ti, che ti me par 
sbattueta ? 

Lue. Gnente. Vorlo che vaga via? 

LuN. No, no, sta qua, fia mia, che anca per ti xè vegnù la to 
Kornada; ne' vero, sior Simon? 

SiM. Poverazza! gh'ho a caro. 

LuN. fa Canciano) Ah! Cossa diseu? 

Can. èì, in verità! la lo merita. 

Lue. (da se) (No me voi andar via sto tremazzo.) 

Fel. Gh'è qualche novità, sior Lunardo? 

LuN. Siora sì. 

Mari. Via, che sapiemo anca nu. 

Mar. (a Lunardo) Za mi sarò Tultima a saverlo. 

LuN. Sentì, fia, ancuo disè quel che volò, che no gh'ho voggia 
de criar. So contento, e voggio che se godemo. - Lucieta, 
vien qua. 

Lue. (si accosta tremando,) 

LuN. Cossa gh'astu? 

Lue. (tremando) No so gnanca mi. 

LuN. Gh'astu la freve? Ascolta, che la te passerà. - In pre- 
senza de mia muggier, che te fa da mare , in presenza de 
sti do galantomeni, e delle so parone, te dago la niova che 
ti xè novizza. 

Lue. (trema, piange e quasi casca.) 

LuN. Olà, olà, cossa fastu? Te dispiase, che fabif^ fatto no- 
vizza? 

Lue. Sior no. 

LuN. Sastu chi xè el to novizzo? 

Lue. Sior sì. 
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LuN. {sdegnato) Ti lo sa? come lo sastu? chi te Tha dito? 
Lue. Sior DO, no so gnente. La compatissa, clie no so gnanca 

cossa che diga. 
LuN. Ah! povera innocente! [a Simon e a Caneùmo) Cusi la 

xè arie vada, vedeu! 
Fel. (piano a Margarita) (Se el savesse tuto I) 
Mar. ia Felice) (M^inspirito, che el lo sappia.) 
Mari, la Margarita) (No gh'è pericolo.) 
LuN. Orsù, sapiè che el so novizzo xè el fio de sior ìfaurìzio, 

nevodo de siora Marina. 
Mari. Dasseno? mio nevodo ? 
Fel. Oh, cossa che ne conte! 
Mar. Mo gh'ho ben a caro, dasseno. 
Fel. De meggio no podevi trovar. 
Mari. Quando se f arale ste nozze ? 
LuN. Ancuo. 
Mar. Ancuo? 
LuN. Siora si, ancuo, adessadesso. Sior Maurizio xè andà a 

casa: el xè andà a levar so^ fio, el lo mena qua, disnemo 

insieme, e pò subito i se dà la man. 
Mar. Uà sé) (Oh, poveretta mi!) 
Fel. Gusì alla presta? 
LuN. Mi no voggio brùi longhi. 
Lue. {da sé) (Adesso me trema anca le buele.) 
LuN. {a lucietta) Cossa gh'astu? 
Lue. Gnente. 

SCENA XIIL 
SCaurizio, e detti. 

LuN. {a Maurizio) Oh via, séu qua? 

Mah. Hurlato) Son qua. 

LiJN. Òossa gh'avéu T 

Mau. Son fora de mi. 

LuN. Coss'è sta? 

Mau. Son andà a casa, ho cerca el ^uto. No Tho trova in 
nissun liogo. Ho domanda, me son informa, me xè sta dito, 
che rè sta visto in compagnia de un certo sior Riccardo 
che pratica siora Felice, {a Felice) Chi èlo sto sior Eie- 
cardo ? Chi èlo sto forestier ? cossa gh'intrelo, con mio fio ? 

Fel. Mi de vostro fio no so gnente. Ma circa al forestier el 
xè un Cavalier onorato. Ne' vero, sior Cancian? 

Can. Mi no so gnente chi el sia, e no so chi diavolo Tabia 
manda. Ho tasesto fin adesso, ho manda zo dei bocconi 
amari per contentarve, per no criar; ma adesso mo ve 
digo, che per casa mia no lo voggio più. Siora si, el sarà 
un fa-pele •. 

I Un ingaggiatore di soldati. 
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SCENA XIV. 
Riccardo, e dcttù 

Rie. (aCanciano) Parlate meglio dei cavalieri d'onore. 
LuN. la Riccardo) In casa mia? 
Mau. la Riccardo) Dove xè mio fio ? 
Rie. (a Maurizio) Vostro figlio è là dentro. 
LuN. Sconto in camera? 
Mau. Dov' estu, desgrazia ? 
FiL. {s'inginocchia) Ah! sior padre, per carità. 
Lue. (s'inginocchia) Ah! sior padre, per misericordia. 
Mar. (raccomandandosi) Mario, no so gnente, mano. 
LuN. [vuol dare a Margherita) Ti me la pagherà, desgraziada. 
Mar. Agili lo. 
Mari. Tec^nilo. 
Fel. Ferme lo. 
SiM. Stè saldo. 

Can. No fé. [Simone e Canciano trascinano dentro Lunardo e 

partono in ir:] 
Mau. Vien qua, vien qua, furbazzo. 

{piglia per un braccio Fiìippetto) 
Mar. {piglia per un hr accio Lucietta) Vegn\ qua, frasconazza. 
Mau. n>o tira) Andemo. 
Mar. ila tira) Vegni via con mi. 
Mau. \a Fiìippetto) A casa la giù staremo. 
Mar. [a Lucietta) Per causa vostra. 
FiL. [andando via saluta Lucietta.) 
Lue. [andando ma si dà dei pugnù) 
FiL. Povereta ! 
Lue. Son desperada. 

Mau. Va via de qua. (lo eaccia via e partono) 
Mar. Sia maledetto co son vegnua in sta casa. 

(parte spingendo Lucietta ) 
Mari. Oh che sussuro, oh che diavolezzo ! Povera puta, povero 

raio nevodo! (parte^ 

Rie. In che impiccio mi avete messo, signora? 
Fel. Xèlo cavalier ? 
Rie. Perchè mi fate questa dimanda? 
Fel. Xèlo cavalier? 
Rie. Tale esser mi vanto. 
Fel. Donca, che el vegna con mi. 
Rie. A qual fine ? 

Fel. Sono una donna onorata. Ho falà, e ghe vói remediar. 
Rie. Ma come? 
Fkl. Come, come! se ghe digo el come, xè fenia la comedia. 

Andemo. (partono) 

Fine dell'Atto sbcondo. 
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SCENA PRIMA. 

Camera di Lunardo. 

Ltinardo, Cianciano e Simon. 

LuK. Se trata de onor, se trata, yegnimo a dir el merito , de 
riputazion de casa mia. Un omo della mia sorte! Cossa 
dirai de mi? eossa dirai de Lunardo Crozzola? 

SiM. Quietève, caro compare. Vu no ghe n'avè -colpa. Xè causa 
le donne: castigkèle, e tuto el mondo ve loderà. 

Can. Sì ben bisogna dar un esempio. Bisogna umiliar la su- 
perbia de ste muggier cusì altiere, e insegnar ai omeni a 
castigarle. 

SiM. E che i diga pur che gemo rustegbi. 

Can. e che i diga pur che semo salvadeghi. 

LuN. Mia muggier xè causa de tuto. 

SiM. Castighèla. 

LuN. E quela frasconazza la ghe tien drio. 

Can. Morti fichèla. 

LuN. {a Canciano) E vostra muggier ghe tien terzo. 

Can. La castigherò. 

LuN. (a Simon) E la vostra sarà d' accordo. 

SxM. Anca la mia me la pagherà. 

LuN. Cari amici, parlemo, consegiemose. Con custie, vegnimo 
. a dir er merito, cossa avemio da far ? Per la puta xè fa- 
cile, e ^h' ho pensa, e ho stabilìo. Prima de tuto, a monto 
el matnmonio. Mai più che no la parla de maridarse. La 
manderò a serar in tun liogo lontana dal mondo, tra qua- 
tro muri, e la xè fenìa. Ma le muggier come le avemio da 
castigar? Disè la vostra opinion. 

Can. Veramente, confesso el vero, son un pochetin intriga. 

SiM. Se poderave ficcarle anca eie in t' un retiro tra quatro 
mun, e destri^arse cusi. 

LuN. Questo, vegmmo a dir el merito, sarave un castigo più 
per mi, che per eie» Bisogna spender, pagar le spese, man- 
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darle vestìe con un pocheto de pulizia, e per retirae che 
le staga, le gh' avera sempre là drento più spasso e più li- 
bertà, che no le gh'ha in casa nostra. - ParUo ben? {a 
Simon) 

SiM. Disè benissimo. Specialmente da vu e da mi, che no ghe 
lassemo la brena sul colo, come mio compare Cancian. 

Can. Cessa voleu, che diga? gh^avè rason. Poderessimo tegnirle 
in casa, serae in t'una camera; menarle un pochetin alla 
festa con nu, e pò tornarle a serar, e ohe no le vedesse 
nissun, e che no le parlasse a nissun. 

SiM.. Le done serae ? senza parlar con nissun ? Questo xè un 
castigo, che le fa crepar in tre dì. 

Can. Tanto meggio. 

LuN. Ma chi è quell'omo, che voggia far Faguzin; e pò, se i 
parenti lo sa, i fa el diavolo, i mete soto mezzo mondo, i 
ve la fa tirar fora, e pò ancora i ve disc che sé un orso, 
che sé un tàngaro, che sé un can. 

SiM. E co ave mola, o per amor, o per impegno , le ve tol la 
man, e» no sé più paron de criaighe. 

Can. Giusto cusi ha feto con mi mia mu^gier. 

LuN. La vera sarìa, vegnimo a dir el mento, doperai un peszo 
de legno. 

àSiM. Sì; da galantomo, e lassar che la zente diga. 

Can. e se le se re volta centra de nu? 

SiM. Se poderave dar, savé. 

Can. Mi so quel che digo. 

LuN. In sto caso, se troveressimo in t*un bruto cimeato. 

SiM. E pò, no saveu? ghe ne xé dei omeni, che bastona le so 
muggier, ma credeu che gnanca per questo i le possa do- 
mar ? cibò, le fa pezo che mai, le lo fa per despeto ; se no 
i le copa, no gh*è rimedio. 

LuN. Coparle pò no. 

Can. Mo, no certo, perché pò, voltéla, menéla, senza done no 
se poi star. 

vSiM. Mo, no saravela una contentezza, aver una muggier bona, 
quieta, ubbidiente, no saravela una consolazion? 

LuN. Mi rho provada una volta. La mia prima, povereta, la 
giara un agnélo. Questa la xé un basilisco. 

Can. e la mia? Tuto a so modo la voi. 

SiM. E mi crio, strepito, e no fazzo gnente. 

LuN. Tuto xé mal, ma un mal che se poi soportar ; ma in tei 
caso phe son mi adesso, vegnimo a dir et merito, se trata 
de assae. Vorìa resolver, e no so quala far. 

SiM. Mandela da i so parenti. 

LuN. Certo! acciò che la me fazza smatar. 

Can. Mandela fora. Fèla star in campagna. 

LuN. Pezo; la me consuma le intrae in quattro zomi. 

J^iM. Feghe parlar, trovò qualchedun che la meta in dover. 

LuN. Eh ! no V ascolta nissun. 
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Can. Prove a serarghe i abiti, a serai^he le zoggie , tegnirla 
bassa, mortificlièla. 

LuN. Ho prova, se fa pezo che mai. 

SiM. Ho capio, fé cusi, compare. 

LuN. Come? 

SiM. Godèvela, come clie la xè. 

Can. Ho pensier anca mi, che no ghe sia altro remedio che 
questo. 

LuN. Sì, l'ho capìa, che xè un pezzo! Vedo anca mi, che co 
Tè fata, no ghe xè più remedio. M'aveva comoda el mio 
stomego de soportarla ; ma questa, che la m' ha fato, la lè 
tropo granda. Kuvinarme una puta de quela sorte ? farghe 
vegnir el moroso in casa? xè vero, che mi ghe T aveva 
destina per marìo, ma cossa savevela, vegnìmo a dir el 
merito, la mia intenzion? Gh' ho dà qualche^ motivo, de ma- 
ndarla, ma no me podevio pentir? no se podeva dar, cha 
no se giustessimo ? no podeva portar avanti dei mesi, e dei 
ani? e la me lo introduse in casa? In mascheia, da scon- 
don? La fa'^che i se veda? la fa che i se parlai Una mia 
puta? una colomba innocente? no me tegno, la vói mor- 
tificar, se credesse, vegnimo a dir el merito, de precipitar. 

SiM. Causa siora Felice. 

LuN. {a Canciano) Si, causa quela mata de vostra muggier. 

Can. Gh'avè rason. Mia muggier me la pagherà. 



SCENA 11. 

Felice e ditti. 

Fel. Patroni reveriti, grazie del so boa amor. 
Can. Cossa feu qua? 
IjUN. Cossa vorla in casa mi j? 

SiM. Xèla qua per far che nassa qualche altra bela scena? 
Fel. 1 se stupisse perchè son qua! Voleveli che fusse andada 
via? crede velo, sior Cancian, che fusse andada col forestiera 
Can. Se anderè più con colù, ve farò veder chi son. 
Fel. Disème, caro vecchio, ghe songio mai andada senza de vu? 
Can. La sarave bela! 

Fel. Senza de vu, Foggio mai rece vesto in casa? 
Can. Ghe mancarave anca questa I 
Fel. e perchè donca credevi che fusse andada con elo? 
Can. Perchè sé una mata. 

Fel. [da sé) (El fa el bravo, perchè el xè in compagnia.) 
SiM. [piano a Lunardo) {0% la gh' ha filo). * 
LuN. [piano a Simon) (El fa ben a mostrarghe el muso.) 
Can. Andemo, siora. vegnì a casa con^ mi, 

l pa iìmove, 
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Fel. Abiè un poche to de flema. 

Can. Me mara\eggio che gh' abiè tanto muso da vegnir qua. 

Fel. Per cessa? cos.sa oggio fato? 

Can. No me fé parlar. 

Fkl. Parie. 

Can. Andemo via. 

Fel. Sior no. 

Can. {winacciando) Andemo, che cospetto de diana... 

Fel. Cospeto. competo... so cospetizar anca mi. Coss' è , sior ? 
m'aveu trova in Vun gatolo? * songio la vostro massera? 
cuflì se parla con una dona ci vii? son vostra muggier; me 
podè comandar, ma no me vói lassar strapazzar. Mi no ve 

rrdo el respeto a vu, e vu no me l'ave da perder a mi. 
dopo che sé mio marìo, no m'avè mai più parla in sta 
maniera. Coss' è sto manazzar ? coss' è sto cospeto ? cossa 
xè sto alzar le man? - a mi manazzar? a una dona de 
la mia sorte? - Disè, sior Cancian, v*ali messo su sti pa- 
troni? v'ali conseggià; che me tratè in sta maniera? Ste 
asenarie V aveu imparade da lori? se sé un galantomo, tratè 
da quelo che sé; se ho falà, corezéme; ma no se strapazza, e 
no se manazza, e no se dise cospeto, e no se tratta cusì. 
M'aveucapio, sior Cancian? abiè giudizio vu, se volé che 
ghe n'abia anca mi. 

Can. {resta ammutolito,) 

SiM. (a Zunardo) (Aveu sentio, che raccola?) 

LuN. ( Adessadesso me vien voggia de chiaparla mi per el colo.) 
[a Sitnon] E quel martufo sta zito. 

Sili, (a Lunardo) (Cossa voleu, che el fazza? voleu che el se 
precipita ?) 

Fbl. Via, sior Cancian, no la dise gnente? 

Can. Chi ha più giudizio, el doperà. 

Fel. Se^tenca de Ciceroni - Cossa disele eie, patroni? 

LuN. C^a siora, no me fé parlar. 

Fbl. Perché? son vegnua a posta, acciò che parie; so che ve 
lamentò de mi, e gh' ho gusto de sentir le vostre lamen- 
tazion. Sfogheve con mi, sior Lunardo, ma no sto a met- 
ter su mio marìo. Perché se me dirò le vostre rason, son 
dona giusta, e se gh' ho torto , sarò pronta a darve sod- 
disfazion; ma arecordeve ben, che el metter disunion tra 
marìo e muggier el xé un de quei mali, che no se giusta 
CUBI facilmente; e quel che no vorresti che i altri fasse 
con vu, gnanca vu coi altri no V avo da far, e parlo anco 
co sior Simon, che con tuta la so prudenza el sa far la 
parte da diavolo, co bisogna. Parlo con tuti do, e ve parlo 
schieto, perché me capì. Bon una donna d'onor, e se gh'avé 
quakossa, parlò. 

1 Quasi tutte fé slrade di Venezia hanno de* piccoli canaletti lat«rAl« 
menta • dove si uniscono le Immondizie, e per doye scorre» e s| p^rde 
racqus piovfusa, e si clilainaqo gatoli. 
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LuN. Disème , cara siora ; chi è sta clie ha fato vegnir quel 
puto in casa mia? 

Fel. Son stada mi. Mi son stada che V ha fato vegnir. 

LuN. Brava, siora! 

SiM. Pulito! 

Can. Lodève, che ave fato una bel' azioni 

Fel. Mino me lodo; so che giera meggio che no T avesse fato; 
ma no la xè una cativa azion. 

LuN. Chi v'ha dà licenza che lo fé vegnir? 

Fel. Vostra muggier. 

LuN. Mia muggier? v'ala parla? v'ala prega? xèla vegnua 
eia a dirvelo, che lo mene? 

Fel. Sior no ; me V ha dito siora Marina. 

SiM. Mia muggier? 

Fel. Vostra muggier. 

Si'm. Ala prega eia el forestier, che ghe tegnisse terzo a quela 
' puta ? 

Fel. Sior no, el forestier V ho prega mi. 

Can. {con isdegno) Vu 1' ave prega ? 

Fel. [a Canciano con isdegno) Sior sì , mi. 

Can. (da sé] (Oh che bestia! no sq poi parlar!) 

LuN. Mo perchè far sta cossa? mo perchè menarlo? mo per- 
chè siora Marina se n' ala intriga ? mo perchè mia mug- 
gier s' ala contenta ? 

Fel. Mo perchè questo, mo perchè st' altro ? ascoltènae , senti 
l'istoria come che la xè. Lassème dir, no me interompè. Se 
gh' ho torto, me dare torto, e se gh' ho rason, me dare ra- 
son. Prima de tuto lasse, patroni, che ve diga una cossa 
No andè in colera, e no ve n' abiè per mal. Sé tropo ru- 
steghi , sé tropo salvadeghi. La maniera , che tegni co h 
done , co le muggier , co la fìa, la xè cusi stravagante 
fora del' ordinario , che mai in eterno le ve poderà vole 
ben: le ve obedisse per forza, le se mortifica con rason, < 
le ve considera, no marii, no pari, ma tartari, orsi, e agu- 
zini. Vegnimo al fato (Ko vegnimo a dir el merito, ve- 
gnimo al fato. ) Sior Lunardo vói mandar la so puta, no 
ghe lo dise, noi vói che la lo oapia, no la lo ha aa veder 
piasa, no piasa, la lo ha da tor. Accordo anca mi eh 
le pute no sta ben, che le fazza l'amor, che el marie gin 
l' ha da trovar so sior pare, e che le ha da obedir, ma n( 
xè mo gnanca giusto de meter alle -&e im lazzo al colo, t 
dirghe: ti l'ha datior. Gh' ave uuafia sola, e gh' ave cuoi 
de sagiifìcarla ? ( a Lunardo ) - Mo el puto xè un puto di 
sesto, el xè bon, el xè zovene, noi xè bruto , el ghe pia- 
. sera. - Seu seguro, vegnimo a dir el merito, che el gh' a- 
bia da piaser? e se noi ghe piasesse? Una puta ailevail' 
ala casalina, con un marìo, ilo d' un pare salvadego , su 
vostro andar , che vita do vera vela far ? - Sior sì , avenv 
fato beu a far cbe i se veda. Vostra muggier lo deside- 
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rava, ma no la gh' aveva coragio. Siora Marina a mi s'iia 
raccomanda. Mi ho trova V invenzion dela maschera , mi 
ho prega el forestier, I s' ha visto, i s' ha piasso, i xè con- 
tenti. Vu doveressi esser più quieto, più consola. Xè com- 
patibile vostra muggier, merita lode siora Marina. Mi ho 
opera per buon cuor. Se sé omeni, persuadevo ; se sé tàn- 
gheri , sodisféve. La puta xè onesta , el puto no ha falà ; 
nu altre semo donne d'onor. Ho fenìo la renga, laude el 
matrimonio, e compatì l'avvocato, {lunario, Simon e Can- 
ciano si guardano Vun V altro senza parlare,) (I ho messi 
in sacco con rason) {da sé), 

LuN. Cessa diseu, sior Simon? 

SiM. M, se stasse a mi, lauderave. 

Can. Gnanca mi no ghe vago -in tei verde *. 

LuN. E pur ho paura, che bisognerà che taggiemo. 

Pel. Per cessa ? 

LuN. Perchè el pare del puto, vegnimo a dir el merito . . . 

Fel. Vegnimo a dir el merito, al pare del puto xé andà a 
parlarghe sior Conte. El xè'in impegno, che se fazza sto 
matrimonio, perchè el disc, che innocentemente el xè sta 
causa elo de sti sussuri, e el se chiama affronta, e el vói 
sta sodisfazion ; el xè un omo de garbo, el xè un omo che 
parla ben, e son segura che sior Maurizio no saverà dir 
de noi 

LuN. Cessa avemio da far ? 

SiM. Caro amigo , de tante che ghe ne avemo pensa , no ghe 
xè la meggio de questa. Tor le cosse come le vien. 

LuN. E r affronto ? 

I'el. Che affronto? co el xè so marìo, xè fenìo raffronto. 

Can. Sentì, sior Lunardo ; siora Felice gh' ha anca eia le so 
debolezze, ma per dir la verità, qualche volta la xè una 
donna de garbo. 

Fel. Ne' vero, sior Cancian? 

LuN. Mo via, cessa avemio da far? 

i^iM. Prima de tute, mi diravè de andar adisnar. 

Can. Per dirla, pareva che el disnar s'avesse desmentegà. 

Fel. Eh 1 chi l'ha ordenà, no xè alocco. El s' ha sospeso, ma 
noi xè andà in fumo. Fé cusì sior Lunardo, se volè che 
magnemo in pase, mandè a chiamar vostra muggier, vo- 
stra fia, diseghe ^[ualche cessa, brontolè al solito un po- 
chetin, ma pò fenimola ; aspetemo che vegna sior Riccardo, 
e se vien -el puto, fenimola. 

LuN. Se vien qua mia muggier, e mia fia, ho paura de no 
poderme tegnir. 

Fel. Via, sfoghève, gh'avè rason. Seu contento cusì. 

Can. Chiamemole. 

SiM. Anca mia muggier. 

Pel. Mi, mi ; aspetè mi. [parte correndo) 

1 L' urna verde è quella dei voti contrarj» 
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SCENA in. 
Lunardo, Gancian, e Simon. 

V:ìi. (a Canciano) Una gran chiaccola gh'ha quela vostra 
muggier. 

Can. Tedcu ! no me disè donca, che son un mai-tuffo, se qual- 
che volta me lasso menar per el naso. Se digo qualcossa, 
la me fa. una venga, e mi laudo. 

SiM. Gran dcne ! o per un verso, o per V altro le la voi a so 
modo se g uro. 

Can. Co le lasse parlar, no le gh'ha mai più torto. 

SCENA IV. 
Felice^ Marina, Margarita, Lncietta e detti. 



Fel. [a Lunardo) Vele qua, vele qua. Pentìe, contrite , e le ve 

domanda perdon. 
LuN. (a Margarita) Se me fa anca de queste? 
Fel. (a Lunardo) No la ghe n*ha colpa, son causa mi. 
LuN.' [a Lucietta) Cossa meriteressistu, frasconcela ! 
Fel. [a Lunardo] Parie con mi, ve responderò mi. 
LuN. ( a Margarita e Lucietta ) I omeni in casa ? I morosi 

sconti ? 
Fel. [a Lunardo] Criè co mi, che son causa mi. 
LuN. {a Felice) Andeve a far squartar anca vu. 
Fel. [a Lunardo deridendolo] Vegnimo adir el merito... 
Can. (a Lunardo] Come parleu co mia muggier ? 
LuN. {a Canciano] Caro vu, compatirne. Son fora de mi. 
Mar. {mortificata.) 
Lttc. {piange.) 
Mar. Siora Felice. Cossa n'aveu dito ? cusì pulito la xè 

giustada ? 
SiM. [a Marina) Anca vu siora meriteressi la vostra parte. 
Mari. Mi chiapo su, e vago via. 
Fel. No, no, fermeve. Al povero sior Lunardo ghe giera resta 

in corpo un poco de colera, l'ha volesto butàrla fora. Pi^ 

resto el ve scusa, el ve perdona, e se vien el puto, el se 

contenterà, che i se sposa; ne' vero, sior Lunardo? 
LuN. (ruvido) Siora sì, siora sì. 
Mar. Caro marìo, se savessi quantji passion, che ho prova' 

credemelo, no saveva gnente. Co xè vegnu quele maschere? 

no voleva lassarle vegnir. Xè sta... xè sta... ' 
Fkl. Via, son stada mi, cossa ocore? 
Mar. {piano a Lucietta) (Diseghe anca vu qualcossa.) 
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Lue. Caro sior padre, ghe domando perdonanza. Mi no glie 

n'ho colpa... 
Fel. Son stada mi, ve digo, son stada mi. 
Mari. Per dir la verità, gh'ho anca mi la mia ^arte de merito. 
SiM. [a Marina^ con ironia) Eh savemo che se una signora 

de spirito. 
Mari. Più de vu certo. 
Fel. (osservando tra le scene) Chi xh ? 
Mar. {a Felice) Oe i xè lori. 
Lue. [da sé, allegra) (El mio novizzo.) 
LuN. Coss'è? chi xè? chi vien ? omeni? (alle donne) Andò 

via de qua. 
Fel. Vardè ! Cosa femio ? aveu paura, che i omeni ne magna ? 

no semio in-quatro? no ghe seu vu? lasse che i vegna. 
LuN. Comandeu vu, patrona? 
Fel. Comando mi. 
LuN. Quel forestier no lo veggio. Se el vegnirà elo, anderò 

via mi. 
Fel. Mo perchè noi voleu? el xè un signor onorato. 
LuN- Che el sia quel che el voi, no lo veggio. Mia muggier, 

e mia fia no le xè use a veder nissuu. 
Fel. Eh, per sta volta le gh' averà pazienzia, ne' vero, fie ? 
Mar. Oh mi si. 
Lue. Oh anca mi. 
LuN. {burlandole) Mi sì, anca mi. {a Felice) Ye digo che no 

lo veggio. 
Fel. (da sé) (Mo che orso, mo che satiro !) Aspetè, aspetè, 

che lo farò star in drio. (si accosta alla scena) 
Lue {da $è) (Eh non m' importa. Me basta uno, che vegna.) 

SCENA ULTIMA. 
Maurizio, Filippetto, e detti. 

Mah. (sostenuto) Patroni. 

LuN. (brusco) Sioria. 

FiL. (saluta furtivamente Lucietta. Maurizio lo guarda. Filip- 
petto finge che non sia niente.) 

Fel. Sior Maurizio, aveu savesto, come che la xè stada? 

Mau. Mi adesso no penso a quel che xè sta, penso a quel che 
ha da esser per r avegnir. — Cessa di sé, sior Lu nardo ? 

LuN. Mi digo cusì, vegnimo adir el merito, che i fioi co i xè 
ben arlevai, no i va in maschera, e no i va in casa, ve- 
gnimo a dir el merito, delle pute civiL 

Mau. Gh'avè rason. (a Filippetto) Andemo via de qua. 

Lue. {piange forte.) 

LuN. Desgraziada! cosa xe sto fiftir?* 

1 Pianger, detto bassamente. 
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Fel. Mo ve digo ben la verità, sior Lunardo, vegnimo a dir 
el merito, che la xè una vergogna. Seu omo, o seu pu- 
telo ? Disè, desdisè, ve muè, co fa le zirandqle. 

^rARi. {a lunardo] Vardè che sesti ? no ghe Faveti promessa ? 
no aveu sera el contrato? cossa xè sta? cossa xè suc- 
cesso? ve Talo menada via? v'alo fato disonoralacasJi? 
coss'è sti .putelezzi? cossa xè ste smorfie? cossa xè sti 
musoni ? 

Mar. Ghe voggio mo intrar anca mi in sto negozio. Sior sì, 
m*ha despiasso che el vegna. L'ha fato mal a vegnir; 
ma co gh' ha dà la man no xè fenio tuto ? Fina a un 
certo segno ve V ho lassada passar ; ma adesso mo ve 
digo, sior sì, el V ha da tor, el l' ha da sposar. 

LuN. Che el la toga, che el la sposa, che el se destriga, son 
stuffo, no posso più. 
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Mau. (a Lunardo) Co sta rabia, i s* ha da sposar ? 

Fel. Se el xè inrabià, so dano. No V ha miga da sposar elo. 

Mar. Via, sior Lunardo, voleu che i se daga la man? 

LuN. Aspetè un pochetin. Lasse che me daga zoso la colera. 

Mar. [a Lunardo) Via, caro mario, ve compatisso. Conosso el 
vostro temperapaento; sé un galantomo, sé amoroso, sé de 
bon cuor ; ma figurarse , sé un pocheto sotilo. Sta volhi 
gh' ave anca rason ; ma finalmente tanto vostra fia, quanto 
mi, v'avemo domanda perdonanza. Crederne che a redur 
una donna a sto passo ghe voi assae. Ma lo fazzo, perchè 
ve voggio ben, perchè voggio ben a sta puta , benché no 
Tal conossa, o no la lo voggia conosser. Per eia, per tu, 
me caverave tuto quelo che gh'ho; sparzerave el sangue 
per la pase de sta fameggia; contente sta puta, quieterò 
vu, salve la reputazion dela casa, e se mi no merito el 
vostro amor, pazienzia , sarà de mi quel che destinerà 
mio mario, la mia sorte, o la mia cativa desgrazia. 

Lue {^piangendo) Cava siora mare, siela benedeta, ghe do- 
mando perdon anca a eia de quel che gh'ho dito, e de 
quel che gh'ho fato. 

FiL. [da sé] (La me fa pianzer anca mi.) 

LuN. [si asciuga gli occhi,] 

Can. [a Lunardo] (Vedeu, sior Lunardo ? co le fa cusi, no se 
poi tegnir.) 

SiM. Insuma, o co le bone, o co le cative le fa tuto quel 
che le voi. 

Fel. e cusì, sior Lunardff'?... 

LuN. [con isdegno] Aspetè. 

PfiL. (da sé] (Mo che zoggial) 

LuN. (amorosamente) Lucieta ? 

Lue. Sior. 

LuN. Vien qua. 
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LùC. (si acòosta lei Ullo) Vegno. 

"LuN. Te viistu maridar? 

Lue. (si vergogna, e non risponde) 

LuN. (con isdegno) Via, respondi, te vustu maridar? 

Lue. (forte tremando) Sior sì, sior si. 

LuK. (a Lucietta) Ti Tha visto ah el novizzo?. 

Lue. Sior sì. 

LuN. Sior Maurizio? 

Mau. (ruvido) Cessa gh' è . 

LuN. Via, caro veechio, no me respondè, vegnimo a dir el 

merito, così rustego. 
Mau. Disè pnr su quel che volevi dir. 
LuN. Se no gh* ave gnente in contrario, mia fia xè per vostro 

fio. (t due sposi si rallegrano) 
Mau. Sto baron no lo merita. 
FiL. (in aria di raccomandarsi) Sior padre... 
Mau. {senza guardar Filippetto) Farme un' azion de sta sorte . 
FiL. Sior padre... 
Mau. No lo vói maridar. 

FiL. (traballando mezzo svenuto) Oh povercto mi I 
Lue. Tegnìlo, tegnìlo. 

Fel. (a Maurizio) Mo via, che cuor gh' aveu ? 
LuN. El fa ben a mortificarlo. 
!ìIau. (a Filij^petto) Vien qua. 
FiL. Son qua. 

Mau. Xestu pentìo, de quel che ti ha fato? 
FiL. Sior sì, dasseno, sior padre. 
Mau. Varda ben, che anca se ti te maridi, veggio che ti me 

usi 1* istessa ubbidienza, e che ti dipendi da mi. 
FiL. Sior sì, ghe lo prometo. 
Mau. Vegni qua, siora Lucieta, ve acceto per fia, e ti el cielo 

te benedissa; daghe la man. 
FiL. Come se fa? 
Fel. Via, d'eghe la man, cusì. 
Mar. (da se) (Poverazzo!) 
LuN. (si asciuga gli occhi,) 

Mae. Sior Simon, sior Cancian, sarè vu i compari". 
Can. Siora sì, seme qua, seme testimonj. 
Sui. e co la gh'avera un putelo ? 
FiL. (ride e salta.) 
Lue. (si vergogna.) 

LuN. via, puti , ste aliegri. Xè ora che andemo a disnar. 
Fel. Disè, caro sior Lunardo, quel forestier che per amor 

mio xè de là, che aspeta, ve par convenienza de mandarlo 

vìj^? El xè sta a parlar co sior Me^urizio, el l'ha fato ve- 

gnir qua elo. La civiltà non insegna a tratar cuai. 
LuN. Adesso andemo a disnar. 

i Testimone, compari dairanello. 
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Fbi.. Invidelo anco elo. 

LuN. Siora no. 

Fel. Yedeu ? sta rusteghezza, sto salvadegume, che gh'avè 
intomo, xè sta causa de tutti i desordenì, che xè nati 
ancuo, e ve farà esser.... tuti tre, saveu? Parlo' con tutti 
tre, e ve farà esser rabbiosi, odiosi, malcontenti, e uni- 
versalmente burlai. Siè un poco più civili, tratabih, umani. 
Esaminò le azion de le vostre maggior, e co le xe oneste, 
donè qualcossa, soportè qualeossa. Quel conte forestier xè 
una persona propria, onesta, civil; a tratarlo no fazzo 
gnente de mal; lo sa mio marìo, el vien con elo; la xè 
una pura, e mera conversazion. Circa al vestir, co no se 
va drio a tute le mode, co no se rovina la casa , la pu- 
lizia sta ben, la par bon. In soma, se volè viver quieti, 
se volè star in bona co le muggier, fé da omeni , ma 
no da salvadeghi: comande, no tiraneggiè, e amè, se volè 
esser amai. 

Can. Bisogna pò dirla; gran mia muggier. 

SiM. Seu persuaso, sior Lunardo ? 

LuN. E vu? - 

SiM. Mi sì. 

LuN. {a Margarita) Diseghe a quel sior forestier che el resta 
a disnar con nu. 

Mar. Manco mal. Yoggia el cielo che sta lizion abia profìtà. 

Mabi. {a Filippetto) E vu nevodo come la tratereu la vostra 
no vizza? 

FiL. Cusì ; su r ordene che ha dito siora Fehce. 

Lue. Oh mi me contento de tuto. 

Mar. Ghe despiase solamente, che le cascate xè fiape. 

Lue. Mo via, no la m'ha gnancora perdona ? 

Fel. a monte tuto. Andemo a disnar, che xè ora. £ se el 
cuogo de sior Lunardo non ha provisto salvadeghi, a tola 
no ghe n'ha da esser, e no ghe ne sarà. Semo tuti desme- 
steghi, tuti boni amici, con tanto de cuor. Stèmo aliegri, 
magnemo, bevemo, e femo un brindese alla salute de tuti 
queli, che con tanta bontà, e cortesia n' ha ascolta, n' ha 
sofferto, e n'ha compatìo. 
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COMMEDIA 



e. 



PERSONAGGI 



Il 'signor EVARISTO. 

La signora GERTRUDE, vedova. 

La signora CANDIDA, sua nipote. 

Il BARONE DEL CEDRO. 

Il CONTE DI ROCCA MARINA. 

TIMOTEO, speziale. 

GIANNINA, giovane contadina. 

La signora SUSANNA, merciaja. 

CORONATO, oste. . 

CRESPINO, calzolaio. 

MORACCHIO, contadino fratello di Giannina. 

LIMONCINO, garzone di caffè. 

TOGNINO, servitore delle due signore. 

SCAVEZZO, servitore d^ osteria. 



La scdna % ttua villa del milanese dalU Oase nuove. 



ATTO PRIMO 



SCENA PRIMA. 

Tutti. 

Disposizione, e colpo d' occhio di questa prima ecena. 

Gertrude e Candida a seder sulla terrazza: h prima fa- 
cendo de' gruppetti, la seconda dell' entoilage. Evaristo ed il 
Barone vestiti propriamente da cacciatori sedendo su i seg- 
gioloni y e bevendo il caffè co' loro schioppi al fianco. Il Conte 
da campagna con rodengotto, cappello dt paglia e bastone, se- 
dendo .vicino allo Speziale j e leggendo un libro. Timoteo den- 
tro alla sua bottega, pestando in un mortajo di bronzo sulla 
balconata. Giannina da paesana sedendo vicina alla sua 
porta filando. Susanna sedendo vicino alla sua bottega, 
e lavorando qualche cosa di bianco. Coronato sedendo 
sulla banchetta vicino all'osteria con un libro di memorie in 
mano, ed una penna da lapis. Crespino a sedere al suo ban- 
chetto , e lavorando da calzolajo con una scarpa in forma. 
Moracchio di qua dalla casa di Giannina verso i hmi, te- 
nendo in mano una eorda con un cane da caccia attaccato , 
dandogli del pane a mangiare. SQ9.vezzo di qua dall'osteria 
verso i lumini pelando un pollastro. Limoncino presso alli 
due che bevono il caffè, colla sottocoppa in mano , aspettando 
le tazze. Tognino spazzando dinanzi alla porta del palaz- 
zina, e sulla facciata del medesimo. Alzatala tenda, tutti re- 
stano qualche momento senza parlare , ed agendo come si è 
detto ; per dar tempo all' uditorio di esaminare un poco la 
scena. 

Eva. [al Barone) Che vi pare di questo caffè ? 

Bar. Mi par buono. 

Eva. Per me lo trovo perfetto. Bravo, signor Limoncino, que- 
sta mattina vi siete portato bene. - . 

LiM. La ringrazio dell'elogio ; ma la prego di non cliiamarmi 
con questo nome di Limoncino. 



174 IL VENTAGLIO 

Eva. Oh bella! Tutti vi conoscono per guesto nome, siete fa- 
moso col nome di Limoncino. Tutti dicono : andiamo alle 
Case nuove a beve i e il caffè da Limoncino , e ve ne avete 
a male per questo Y 

LiM. Signore, questo non è il mio nome. 

Bar. Oh via , da qui innanzi vi chiameremo signor Arancio , 
signor Bergamotto (bevendo il caffè). 

LiM. Le dico, che io non i?on fatto per fare il buffone. 

Can. [ride forte). 

Eva. Che ne dice, signora Candida? 

Can. [si fa fresco cot ventaglio , e lo rimette sul poggio) Che 
vuole ch'io dica? Sono cose da ridere veramente. 

Ger. Via, signori, lasciatelo stare quel buon ragazzo , egli fa 
del buon caffè, ed è sotto la mia protezione. 

Bar. Oh quando è sotto la protezione della signora Gertrude, 

fli si porterà rispetto, [piano ad Evaristo ) ( Sentite ; la 
nona vedova lo protegge.) 
Eva. [piano al Barone] Non dite male della signora Gertrude. 

Ella è la più saggia e la più onesta donna del mondo. 
Bar. [come sopra] Tutto quel che volete, ma si dà aria di pro- 
tezione come lei . . . il signor Conte, che siede e legge con 

un'aria da giurisdicente. 
Eva. [come sopra] Oh in quanto a lui non avete il torto; è 

una vera caricatura ; ma è troppo ingiusta la comparazioDe 

colla signora Gertrude. 
Bar. [come sopra] Uno per un verso, V altra per l'altro, per me 

li trovo ridicoli tutti due. 
Eva. e cosa trovate di ridicolo nella signora Gertrude? 
Bar. Troppa dottrina, troppo contegno, troppa sufficienza. 
Eva. [piano fra loro) Scusatemi, voi non la conoscete. 
Bar. Stimo più la signora Candida cento volte. 

(Il Barone , ed Evaristo finiscono di bere il caffè. Si al- 

%(ino ,. e rendono le tazze a Limoncino. Tutti due vogliono 

pagare. Il Barone previene : Evaristo lo ringrazia piano. 

limoncino con le tazze e i denari va in bottega. In questo 

tempo Timoteo pesta piit forte.) 
Eva. Sì, è vero... La nipote ha del merito. •• (da sij (Non 

vorrei che costui mi fosse rivale. ) 
Con. (grave) Eh I signor Timoteo. 
TiM. Che mi comanda? 
Con. Questo vostro pestamento m' annoja. 
TiM. wattendo) Perdoni ... 
Con. Non posso leggere, mi rompete la testa. 
TiM. {seguita, staccia, e ripesta) Perdoni, or ora ho finito. 
Cre. (lavorando e ridendo) Ehi, Coronato ! 
Cor. Cosa volete, mastro Crespino? 
Crb. [batte forte sulla forma) ti signor Conte non vuole che 

si batta. 
Con. Che diavolo 4' fmpertiiiep^a ! pò» la volete finire questa 

uaattiwa ? 
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Gre. Signor illustrissimo, non vede cosa faccio ? 

Con. [con sdegno) E cosa fate ? 

Gre. Accomodo le sue scarpe vecchie. 

Con. Zitto là, impertinente, [si mette a leggere) 

Gre. {ridendo, batte, e Timoteo batte) Coronato I 

Con. [dir/ienandosi sulla sedia)^ Or ora non posso più. 

ScA. (chiamandolo e ridendo) Moracchio ! 

MoR. Cosa c'è, Scavezzo ? 

ScA. ifidendo, e burlandosi del Conte) 11 signor Conte 1 

MoR. Zitto, zitto, che finalmente è un signore «,.• 

ScA. Affamato. 

Già. Moracchio. (chiamandolo) 

MoR. Cosa vuoi ? 

Già. Cosa ha detto Scavezzo ? 

MoR. Niente, niente; bada a te, e fila. 

Già. Oh è gentile veramente il mio signor fratello I Mi tratta 
sempre così. ( Non vedo V ora di maritarmi. ) (con sdegno 
volta la sedia, e fila con dispetto) 

Sus. Cos'è, Giannina? Che cosa avete? 

Già. Oh se sapeste, signora Susanna! Non credo che si dia al 
mondo un uomo più grossolano di mio fratello. 

MoR. Ebbene ! Son quel che sono. Cosa vorresti dire ? Finche 
stai sotto di me .... 

Già. Sotto di te I Oh spero che ci starò poco, (con dispetto fila) 

Eva. Via, cosa c'è? (a Moracchio) Voi sempre tormentate que- 
sta povera ragazza, (s'accosta a lei) E non lo merita, po- 
verina. 

Già. Mi fa arrabbiare! 

MoR. Vuol saper tutto ! 

Eva. Via, via, basta così. 

Bar. {a Candida) É compassionevole il signor Evaristo. 

Can. \con un foco di passione) Pare anche a me, veramente. 

Ger. (a Candida) Gran cosa ! non si fa che criticare le azioni 
altrui, e non si prende guardia alle proprie. 

Bar. ( Ecco, questi sono que' dottoramenti eh' io^ non posso 
soffrire. ) 

Gre. (da sé lavorando) ( Povera Giannina ! Quando sarà mia 
moglie, quel galeotto non la tormenterà più.) 

Cor. ( Si, la voglio sposare , se non fosse che per levarla da 
suo fratello. ) 

Eva. [accostandosi al Barone) Ebbene, signor Barone, volete che 
andiamo ? 

Bar. Per dirvi la verità, questa mattina non mi sento in vo- 
glia d'andar alla caccia. Sono stanco di ieri . . . 

Eva. Fate come vi piace. Mi permetterete che ci vada io ? 

Bar. Accomodatevi. { Tanto meglio per me. Avrò comodo di 
tentare la mia sorte colla signora Candida. ) 

Eva. Moracchio I 

MoR. Signore ? 
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Eva. il cane ha mangiato ? 

MoR. Signor sì. 

Eva. Prendete lo schioppo, e andiamo. 

MoR. Vado a pi-endeiio subito. Tieni (a CHannina). 

Già. Cosa ho de tenere? 

MoR. Tieni questo cane fin che ritorno. 

Già. Date qui, mala grazia. 

(prende il cane e lo accarezza. MoraecMo va i% casa] 
Cor. [da se) ( È proprio una giovane di buon cuore. Non vedo 

l'ora eh' eliti divenga mia. ) 
Cre. {da se) ( Che bella grazia che ha a far carezze ! Se le fa 

ad un cane, tanto più le farà ad un marito.) 
Bar. Scavezzo ! 
ScA. Ut avanza) Signore? 

Bar. Prendete questo schioppo, e portatelo nella mia camera. 
ScA. Si signore. ( Questo almeno è ricco e generoso. Altro che 

quello spiantato del Conte !) {porta lo schioppo nelV osteria] 
Eva. lai barone) Pensate voi di restar qui per oggi? 
Bar. Sì, mi riposerò all'osteria. 
Eva. Fate preparare, che verrò a pranzo con voi. 
Bar. Ben volentieri, vi aspetto, (alle signore) Signore, a buon 

riverirle, (da sé) (Partirò per non dar sospetto.)- (a Coronalo) 

Vado nella mia camera ed oggi preparate per due. {entra] 
Cor. S'accomodi, sarà servita. 

SCENA II. 
Moraoohio, Evaristo, 4 detti. 

Mor. (collo schioppo esce di casa, e si fa dare il cane da Gian- 
nina) Eccomi, signore, (ad Evaristo) sono con lei. 

Eva. (a MoraecMo] Andiamo, (verso le due signore, e prende lo 
schioppo) Signore mie, se me lo permettono, vado a diver- 
tirmi uh poco collo schioppo. 

Ger. S' accomodi, e si divei'ta Dene. 

Can. Le auguro buona preda, e buona fortuna. 

Eva. (a Candida, e va accomodando lo schioppo e gli attrezzi da 
caccia) Son sicuro d'essere fortunato, se sono favorito da' 
suoi auspizj. 

Can. (a Gertrude) Yer&mente è gentile il signor Evaristo! 

Ger. Sì, è vero. È gentile e compito. Ma, nipote naia, non vi 
fidate di chi non conoscete perfettamente. 

Can. (Perchè cosa dite questo, signora zia?) ^ 

Ger. f Perchè da qualche tempo ho ragione di dirlo.) 

Can. rio non credo di poter essere condannata . . .) 

Ger. (No, non mi lamento di voi; ma vi prevengo, pwchè vi 
conserviate sempre così.) 

Can. (da sé) (Ah, è tardo il suo avvertimento. Soao ijmacxorata 
quanto mai poss« essere.) 
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Eva. [a MoraccMo) Oh tutto è air ordine : andiamo, (saluta le 
due signore in atto di partire) Nuovamente servitor umi- 
lissimo di lor signore. 

Gek. (si alza per fargli riverenza) Serva. 

Can. [s'alza ancor ella, urta, e il ventaglio va in strada) Serva 
umilissima. 

Eva. (raccoglie il ventaglio) Oh ! 

Can. Niente, niente. 

Ger. La non s* incomodi. 

Eva. Il ventaglio è rotto; me ne dispiace infinitamente. 

Can. Eh, non importa, è un ventaglio vecchio. 

Eva. Ma io sono la cagione eh' è rotto. 

Ger. Non si metta in pena di ciò. 

Eva. Permettano che aobia Tonore... (vorrebbe portarlo in casa) 

Ger. La non s'incomodi. Lo dia al servo, (chiama) Tognino ! 

ToG. (j Gertrude) Signora. 

Ger. Prendete quel ventaglio. 

ToG. [lo dimanda ad Bvaristo) Favorisca. 

Eva. Quando non mi vonno pt rmettere . . . tenete ... (dà il 
ventaglio a Tognino , cìie lo prende e va dentro) 

C^N. [a Gertrude) Guardate quanta pena si prende , perchè ^i 
è rotto il ventaglio ! 

Ger. Un uomo pulito non può agir altrimenti, (da se] (Lo 
conosco, che c'entra della passione.) 

SCENA in. 

Tognino sulla terrazza dà il ventaglio alle donne, 
esse lo guardano, e l' accomodano, 

Evaristo, Susanna, e detti, 

Eva. (Mi spiace infinitamente, che q[uel ventaglio si sia rotto 
per causa mia; ma vo' tentare di rimediarvi.) \^ano a Su- 
sanna) Signora Susanna ! 

Sub. Signore. 

Eva. Vorrei parlarvi. Entriamo in bottega. 

Sls. l^' alza) Eesti servita. S'accomodi. 

l*lvA. Mo nicchio! 

MoR. Signoie? 

Eva. Andate innanzi. Aspettatemi all'entrata del^ bosco, che or 
ora vengo. (entra con Susanna) 

MoR. Se perde il tempo così, prenderemo delle zucche, e non 
del selvatico. (parte col cane) 

Già. {da sé Mando) Manco male , che mio fratello è partito. 
Non vedo l'ora di poter dire due parole a Crespino; ma 
non vorrei, che ci fosse quel diavolo di Coronato. Mi per- 
seguita, e non lo posso soflfrire. 

Con. (leggendo) Oh, oh, bella, bella, bellissima i Signora 
Gertrude. 
QohOQ^i. Commedie, Yol, it W 
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Cre. Cosa ha trorato di bello, signor Conte? 

Con. Eh cosa e' entrate voi ? Cosa sapete voi , che siete un 
ignorantaccio? 

Cre. (latte forte sulla forma) (Ci scommetto, che ne so più di 
lui.) 

CìEB. Che mi comanda il signor Conte? 

Con. Voi che siete una donna di spirito, se sentiste quello cbe 
io, leggo presentemente, è im capo d*oi)era. 

Ger. è qualche istoria? 

Con. (con disprezzo) Eh! 

Gbr. Qualche trattato di filosofia? 

Con. (come sopra) Oh! 

Ger. Qualche bel pezzo di poesia? 

Con. [come sopra] rio. 

Ger. e che e dunque? 

Con. Una cosa stupenda, meravigliosa, tratta dal francese; è 
una novella, detta volgarmente una favola. 

Cre. (batte forte) (Maladetto! una favola! stupenda! maravi- 
gli osa!) 

Ger. è di Esopo? 

Con. No. 

(jer. è di monsieur de la Fontaine? 

Con. Non so Fautore, ma non importa. La volete sentire? 

Ger. Mi farà piacere. 

Con. Aspettate, (cerca la carta) Oh! che ho perduto il segno. 
Lo troverò ... 

Can. (a Gertrude) Voi che leggete de' buoni libri , amate dì 
sentir delle favole? 

Ger. Perchè no? Se sono scritte con sale, istruiscono, e di- 
vertono infinitamente. 

Con. Oh, l'ho trovala. Sentite . . . 

Cre. (pesta forte) (Maladetto ! legge le favole !) 

Con. (a Crespino) Oh, principiate a battere ? 

Cre. (al Conte, e latte) ì^on vuol che le metta i sopratacchi? 

TiM. (torna a pestar forte ^nel mortaio.) 

Con. Ecco qui quest'altro canchero che viene a pestar di nuovo. 
(a Timoteo) La volete finire ? 

TiM. (pesta) Signore, io faccio il mio mestiere. 

Con. (a Oeltrude) Sentite. Bravi una donzella di tal hellend- 
(a Timoteo) Ma quietatevi, o andate a pestare in un altro 
luogo. 

TiM. (pesta) Signore, mi scusi. Io pago la mia pigione, e noa 
ho miglior luogo di questo. 

Con. Eh, andate al diavolo conquesto maledetto mprtajo.Non 
si può leggere, non si può resistere. Signora Gertrude, 
verrò da voi. Sentirete, che pezzo, che roba, che novità! 

(latte sul libro ed entra in casa di Gertrude) 

Ger. è un poco troppo ardito questo signor speziale. An- 
diamo (a Candida) a ri ce \ eie il signor Conte. 
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Can. Andate pure, sapete che le favole non mi divertono 
Oeii. Non importa ; venite, che la convenienza lo vuole. 
Can. (con sprezzo) Oh, questo signor Conte ! 
Ger. Nipote mia ; rispettate se volete essere rispettata. An- 
diamo via. 
Can. ($*aha per andare) Si sì, verrò per compiacervi, 

SCENA IV. 

Eoaristo e Sueanna escono dalla bottega. 

Candida , Susanna e detti. 

Can. (osserva indietro) (Come ! Ancora qui il signor Evarìsto! 

Non % andato alla caccia? Son ben curiosa di sapere il 

perchè.) 
Sus. (a Bparisto) La non si lagni di me, perchè le assicuro, 

che le ho dato il ventaglio a buonissimo prezzo. 
Eva. /(ia si) (Non v'è più la signora Candida!) - Mi dispiace 

che non sia qualche cosa di meglio. 
Sus. Non ne ho, né di meglio, né di peggio : questo è il solo, 

questo è l'ultimo che m'era restato in bottega. 
Eva. Benissimo : mi converrà valermi di questo. 
Sus. (ridendo) W immagino, che ne vorrà fare un presente. 
P'vA. Certo, eh' io non l'avrò comprato per me. 
Sus. Alla signora Candida? 
Eva. (da sé) (È un poco troppo curiosa la signora Susanna.) - 

Perchè credete voi, ch'io voglia darlo alla signora Candidfa? 
Sus. Perchè ho veduto che si è rotto il suo. 
Eva. No, no, il ventaglio 1' ho disposto diversamente. 
Sus. (siede e lavora) Bene , bene , lo dia a chi vuole. Io non 

cerco i fatti degli altri. 
Eva. (da sèy e si accosta a Giannina) (Non li cerca, ma li vuol 

sapere. Questa volta però non le è andata fatta.) 
Can. (si avanza un poco) (Gran segreti colla merciaja. Sarei 

ben curiosa di sapere qualche cosa.) 
Eva. (piano accostandosi a tei) Giannina ? 
Già. (sedendo e lavorando) Signore? 
Eva. Vorrei pregarvi d'una finezza. ^ 
OiA. Oh, cosa dice ! comandi, se la posso servire. 
Eva. So, che la signora Candida ha dell'amore per voi. 
OiA. Si, signore, per sua grazia. 
Eva. Anzi mi ha ella parlato , perchè m' interessi presso di 

vostro fratello. 
CiA. ijila con sdegno) Ma è una gran disgrazia la mia! Sono 

restata senza padre e senza madre , e mi tocca a essere 

soggetta ad un fratello che è una bestia, signore, è vera- 
mente una bestirt. 
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Eva. Ascoltatemi. 

Già. (altiero, filando] Parli pure, che il filare non mi tura IV 

recchio. 
Eva. [ironico] (Suo fratello è stravagante ; ma anch' ella ha il 

suo merito, mi pare.) 
Sus. (da sé) (Che avesse comprato il ventaglio per Giamùnaf 

non credo mai.) 

(Coronato e Crespino mostrano curiosità di sentir quel eh 

dice Evaristo a Giannina, ed allungano il collo per sentire.) 

Can. (da sé, e si avanza sulla terrazza) (Interessi colla mer- 

ciaja, interessi con Giannina! non capisco niente.) 
Eva. [a Giannina) Posso pregarvi di una finezza ? 
Già. Non le ho detto di si? Non le ho detto che mi comandi? 

Se la rócca le dà fastidio, la butterò via. (si alza , e getta 

la rócca con dispetto) 
Eva. (Quasi non direi altro ; ma ho bisogno di lei.) 
Can. [da sé) (Cosa sono mai queste smanie ?) 
Cee. (da sé, e colla scarpa e martello in mano si alza e si avmd^ 

un poco) (Getta via la rócca?) 
Cor. (da sé, col libro si alza, e si avanza un poco) (Mi pare che 

SI riscaldino col discorso!) 
Sus. (da sé osservando) (Se le facesse un presente , non ande- 

rebbe in collera.) 
Già. (ad Evaristo) Via, eccomi qua, mi comandi. 
Eva. Siate buona, Giannina. 
Già. Io non so di essere mai stata cattiva. 
Eva. Sapete che la signora Candida ha rotto il ventagho ? 
Già. (con muso duro) Signor sì. 
Eva. Ne ho comprato uno dalla merciaja. 
Già. (come sopra) Ha fatto bene. 
Eva. Ma non vorrei lo sapesse la signora Gertrude. 
Già. (come sopra) Ha ragione. 
Eva. e vorrei, che voi glie lo déste secretamehte. 
Già. (come sopra) Non lo posso servire. 
Eva. (da sé) (Che risposta villana ! ) 
Can. (da sé) (Mi dà ad intendere che va alla caccia , e si 

ferma qui.) 
Che. (da sé) ^Quanto pagherei sentire ! ) (si avanza e mostra ih 

lavorare.) 
Cor. [si avanza fingendo sempre di conteggiare) (Sempre più nii 

cresce la curiosità.) 
Eva. {a Giannina) Perchè non volete farmi questo piacere ? 
Già. Perchè non ho ancora imparato questo bel mestiere. 
Eva. Voi prendete la cosa sinistramente. La signora Candida 

ha tanto amore per voi. 
Già. è vero, ma in queste cose. . . 

Eva. Mi ha detto, che vorreste maritarvi a Crespino. . . [di- 
cendo cosi si volta e vede i due che ascoUd^no) Che fato voi al- 
tri ¥ Che (^«^TQnc^t^ è questa ? 
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Cre. Io lavorò, signore, {tornaci sedere) 

Cor. Non posso scrivere, e passeggiare? [tofiiaa$edere) 

Can. (da se) (Hanno dei segreti importanti.) 

Sus. (Che diavolo ha costei, che tutti gli uomini le corrono 
dietro ?) 

Già. Se non ha altro da dirmi, tomo a prendere la mia rócca 

[prende la rócca) 

Eva. Sentite : mi ha pregato la signora Candida, acciò m' in- 
teressi per voi, per farvi avere delle doti, e acciò Crespino 
sia vostro marito. 

Già. {cangia tuono e getta via la rócca) Vi ha pregato ? 

Eva. Sì, ed io sono impegnatissimo perchè ciò segua. 

Già. Dove avete il ventaglio? 

Eva. V ho qui in tasca. 

Già. Date qui, date qui; ma che nessuno veda. 

Eva. Eccolo, {glie lo dà di nascosto) 

Cre. {da sé allungando il collo) (Le dà qualche cosa.) 

Cor. (come sopra) (Cosa mai gli ha dato ?) 

Sus. Ida se) (Assolutamente le ha donato il ventaglio.) 

Can. (Ah sì, Evaristo mi tradisce. 11 conte ha detto la verità.) 

Eva. [a Giannina) Ma vi raccomando la segretezza. 

Già. Lasci fare a me, e non dubiti niente. 

Eva. Addio. 

Già. a buon riverirla. 

Eva. Mi raccomando a voi. 

Già. Ed io a lei. ( riprende la rócca, siede e fila) 

Eva. [vuol partire, si volta e vede Candida sulla terrazza) (Oh 
eccola un'altra volta sulla terrazza. Se potessi prevenirla.) 
(da sé, guarda intorno, e le vuol parlare) Signora Candida V 




doro. Ma pure . . . Capisco ora, cosa sarà. Sua zia T avrà 
veduta, l'avrà osservata, non avrà voluto mostrare presso 
di lei . . . Sì, sì, è così, non può essere diversamente. Ma 
bisogna rompere questo silenzio, bisogna parlare alla si- 
gnora Gertrude, ed ottenere da lei il prezioso dono di sua 
nipote. {parte) 

Già. (filando) In verità sono obbligata alla signora Candida, 
che si ricorda di me. Posso far meno per lei ? Fra noi al- 
tre fanciulle, sono piaceri che si fanno e che si cambiano 
senza malizia. 

Cor. (si alza e si accosta a Giannina) Grand' interessi , gran 
secreti col signor Evaristo I 

Già. E cosa ci entrate voi ? e cosa deve premere a voi ? 

GoR. Se non mi premesse, non parlerei. 

Cre. i^'aha pian piano dietro Coronato per ascoltare.) 

Già. voi non siete niente del mio, e non avete alcun potere 
sopra di me. 
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Cor. Se non scJno ora niente del vostro, lo sarò quanto prima. 
Già. \ton forza] Chi V ha detto ? 

Cor. L'ha detto, e Tha promesso, e mi ha data parola chi può 
darla e chi piiò disporre di voi. 

Già. (ridendo) Mio fratello forse ? 

Cor. Sì, vostro fratello, e gli dirò i segreti, le confidenze , i 
regali. . . 

Gre. Alto, alto, padron mio. (entra fra i (fi^^yl Che pretensione 
avete voi sopra questa ragazza? 

Cor. a voi non deggio rendere questi conti. 

Crb. (a Giannina) E voi, che confidenza avete col signor Eva^ 
risto? 

Già. Lasciatemi star tutti due, e non mi rompete la testa. 

Cre. (a Giannina) Voglio sajperlo assolutamente. 

Cor. Cos'è questo voglio ? Andate a comandare a chi v* ap- 
partiene. Giannina m'è stata promessa da suo fratello. 

Cre. Ed io ho la parola da lei; e vai più una parola della 
sorella, che cento parole di suo fratello. 

Cor. [a Crespino) Su questo ci toccheremo la mano. 

Cre. [a Giannina) Cosa vi ha dato il signor Evaristo ? 

Già. iJn diavolo che vi porti. 

Cor» Eh, or ora. L'ho veduto sortire dalla merciaja. La mer- 
eiai a me lo dirà, {corre da Susanna) 

Gre. Che abbia comprato qualche galanteria? (va dalia medeiimi 

Già. (Oh, io non (fico niente sicuro... Non vorrei che Su- 
sanna . . .) 

Cor. (a Susanna) Ditemi, in grazia, che cosa ha comprato da 
voi il signor Evaristo ? 

Sus. {ridendo) Un ventaglio. 

CriI Sapete voi, che cosa ha donato a Giannina ? 

Sus. (come sopra) Oh bella 1 II ventaglio. 

Già. (contro Susanna) Non è vero niente. 

Sus. la Giannina alzandosi) Come, non è vero niente ? 

Cor. [a Giannina con forza) Lasciate veder quel ventasho. 

Cre« (dà una spinta a Coronato) Voi non c'entrate, {a O&nnim) 
Voglio veder quel ventaglio. 

Cor. (alza la mano e minaccia Crespino.) 

Gre. (fa lo stesso.) 

Già. la Susanna) Per causa vostra. 

Sus. (a Giannina con sdegno) Per causa mia? 

Già. Siete una pettegola. 

Rus. (s'avanza minacciando) A me pettegola? 

Già. (alza la rócca) Alla larga, che giuro al cielo. . • 

Sus. (ritirandosi) vado via, perchè ci perdo del mio. 

Già. Ci perde del .suo? 

Sus. Siete una contadina, trattate da quella che siete. 

^ , „ , (òorre in hoUeit^) 

Già. (vorrebbe seguitarla, Crespino la trattiene) Lasciatemi staro. 
Gre. feonforfaj Lasciatemi vedere il ventaglio. 
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(Uà* lo tìon ho vffTtUfi^lìft. 

i*h%, (a OUnnina.; (>,v'i vi Jja rlaf/; il .i/nor Kv;irif,t/i? 

fifA* (a doronaiftj Vi /lirro, rrh^! ^, iJirjjni/'rtirK'n/,a la vofitra, 

(j>u, (ni arxonta a (Hannina) V'oj<lJo Maj^-rlo. 

Cf{R* fhrhpinge) Non tocr^a a voi, vi li co, 

Ota* Non Mi tratta co/i r:/>ll(T fanciiillr! onora*ff, 

($i acconta alla $ua caMoj 
CkV^ (acco$lando$i a Icij THt^'Io a rr»^', (iiannina, 
<Uk* (ni acconta di jdU alla porla j Sj;^nor noi 
i'/}%. frUjnnge Crenpino e ni acconta a (Hannina) Io, io ho ria fia- 

perlo, 
OiA- Anrlaf e al rliavolo, ^i^«/r/« in cana e linerra la porla in facri'ij 
(/)%. A iim; rji*f:.Ht* aifront/^ ? {ck Crenpino) J'cr cau«ja \o.-<tra,w 

(minacrAandolù) 
^'Rif, Voi ^ifttft un imp^rtinmitij, 
Om, (minacciandoii) SVm imi fate fxmiAfìfirn il «an^itc* 
^'ftK* Nrjffl ho paura di voi. 
^>)ft. (con forza) (Hannina rhjv« c«-*^5r mia, ^ 
(>,iv^ S'o, iion lo «ara rnai. K ^^t fjufr^fo foM^^r, ^iiiro al r:iflf;.., 
^'oK, Co«ft m>no qneftt^'. rnina^jcic? (>;n cjii cwAf.Ui di avcrchc fanr? 
('^K To ^no un galantiioirjOi e mm conosciuto. 
^>;ii. Krl io cri«a «<;no ? 
^'kf?, Non 9(o ni^^nt^r. 
^>/fi. Hono un oftte onorato. 
('ftK. Dnr/rato ? 

^>^ji. Come? ci avre«<t« voi qualche dubbio? 
^'ftK. Non mm io clw5 lo mctt#! in dubbio, 
Toa, E chi dnwjii«? 
r'ftK, Tutto rjnijfit^i villptfj^io, 
('/)%. Kh, amico^ non è di mn vMfi ai parla. Io non y^wAo W 

evuAo vc(^hio j^jr il cuojo nuovo. 
Crb. N« io rwido Tacqua p<jr vino, n^j la pf'r'r»r/i p^Tcanti^Wo, 

nl^ vado di notte a rubar i gatti i>cr venderli operagn^jUi 

per lenre, 
O/u. (alta (a mano) Oiuro si cielo.*. 
Ciò. |[/i /d $Ì€$$o) Khi ! . , . 
(>/». (meiteta mano in tanca) Corvo di bacco! 
(/'wc, ((f^f^ tf / banchetto per qualche ferro) La mano in tft«ca ! 
^>/«. ^^^r^ e prende la $ua panchetta) Non ho coltifjlo, . . 
(*Hfi, (laida i ferri, e prende wn ieggiotone dello ipetiaUt e $i 

cogliono aare*) 

8CKNA V. 

Tbnaieoi Scavezzo, e i€tti. 

TiM, (dalla »ua bottega col pentslto in mano.) 
l/iM, (MI caffè non un legno.) 
ScA, (dall' osteria con uno npiedo) 
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Con. (dalla ca$a di Gertrude per dividere) Alto, alto, fermate, 
ve lo comando. Sono io, bestie, sono il conte di Rocca- 
monte; ehi, ^bestie, fermatevi, ve lo comando. 

(temendo però di luscare) 

Gre. (a Coronato) Hai ragione che porto rispetto al signor conte. 

Cor. Sì, ringrazia il signor conte, altrimenti t'avrei fracassato 
Tossa. 

Con. Animo, animo, basta cosi. Voglio saper la contesa. An- 
date via voi altri. Ci sono io, e non c'è Disogno di nessuno. 

TiM. C'è alcuno che sia ferito ? (Limoncino e Scavezzo partono) 

Con. Voi vorreste, che si avessero rotto il capo, scavezzate le 
gambe, slogato un braccio, non è egli vero? Per avere 
occasione di esercitare il vostro talento, la vostra abilità. 

TiM. Io non cerco il mal di nessuno; ma se avessero bisoguo, 
se fossero feriti, storpiati, fracassati, li servirei volentieri. 
Sopra tutti servirei di cuore, in uno di questi casi, Vos- 
signoria illustrissima. 

Con. Sei un temerario, ti farò mandar via. 

TiM. 1 galantuomini non si mandano via così facilmente. 

Con. Si mandan via gli speziali ignoranti, temerarj , impo- 
stori, come voi siete. 

TiM. Mi maraviglio ch'ella parli così, signore; ella, che senza 
le mie pillole sarebbe morto. 

Con. Insolente I 

TiM. E le pillole non me l'ha ancora pagate. ^[parte] 

Cor. (da se) (Il Conte in questo caso mi potrebbe giovare. ) 

Con. Ebbene, cosa è stato ? cos'avete ? qual è il motivo della 
vostra contesa? 

Cre. Dirò, signore. . . Non ho riguardo di dirlo in faccia di 
tutto il mondo . . . Amo Giannina. 

Cor. e Giannina dev'esser mia. 

Con. Ah, ah, ho capito. Guerra amorosa. Due canapioni di 
Cupido. Due valorosi rivali. Due pretendenti della bella 
Venere, della bella Dea delle Case nuove, (ridendo) 

Cre. Se ella crede di volermi porre in ridicolo... (vuol partire) 

Con. (lo ferma) No. Venite qui. 

Cor. La cosa è seria, glieFassicuro. 

Con. Si, lo credo. Siete amanti, e siete rivali. Cospetto di 
bacco I guardate le combinazioni ! Pare la favola che ho 
letto alla signora Gertrude (mostrando il libro e legp) 
- Bravi una donzella d'una bellezza sì rara. . . 

Cre. (Ho capito.) Con sua licenza. 

Con. Dov'andate? Venite qui. 

Cre. Se mi permette, vado a terminar di accomodare le sue 
scarpe. 

Con. Oh sì, andate, che siano finite per domattina. 

Cor, e sopra tutto, che non siano accomodate col cuojo vecchio. 

Che. fh Cdi^ato) Verrò da voi per avere del cuojo nuovo. 

Cor. Per jjWzia del cielo, io non faccio né il ciabattino, né il 
Cbhòlaiò. 
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Che. Non importa, mi darete della pelle di eavallo, della pelle 
di gatto, (parte) 

Cor. ma sé) (Certo, colui ha da morire per le mie mani.) 

Con. Òhe ha detto di gatti ? Ci fareste voi mangiar del gatto ? 

Cor. Signore, io sono un galantuomo, e colui è un impertinente 
che mi perseguita a torto. 

Con. Questo è un effetto della passione, della rivalità. Siete voi 
dunque amante di Giannina ¥ 

Cor. Sì, signore, ed anzi voleva raccomandarmi alla di lei pro- 
tezione. 

Con. Alla mia protezione ? (con aria) Bene, si vedrà. Siete voi 
sicuro ch'ella vi corrisponda ? 

Cor. Veramente dubito, cn' ella sia portata più per colui, che 
per me. 

Con. Male. 

Cor. Ma io ho la parola di suo fratello. 

Con. Non è da fidarsene molto. 

Cor. Moracchio me Tha promessa sicuramente. 

Con. (con forza) Questo va bene ; ma non si può violentare una 
donna. 

Cor. Suo fratello può disporre di lei. 

Con. (con caldo) Non è vero ; il fratello non può disporre di lei. 

Cor. Ma la di lei protezione. . . 

Con. La mia protezione è bella e buona; la mia protezione è va- 
levole ; la mia protezione è potente. Ma un cavaliere, come 
son io, non arbitra, e non dispone del cuor di una donna. 

Cor. Finalmente è una contadina. 

Con. Che importa questo ? La donna è sempre donna ; distinguo 
i gradi, le condizioni, ma in massima rispetto il sesso. 

Cor. (Ho capito, la sua protezione non vai niente.) 

Con. Come state di vino ? Ne avete provveduto di buono ? 

Cor. Ne ho del perfetto, dell'ottimo, delPesquisito. 

Con. Verrò a sentirlo. Il mio, quest'anno, è riuscito male. 

Cor. (da sé) Son due anni che rha venduto. 

Con. Se il vostro è buono, mi provvederò da voi. 

Cor. (da sé) (Non mi curo di questo vantaggio.) 

Con. Avete capito ? 

Cor. Ho capito. 

Con. Ditemi una cosa. S'io parlassi alla giovane, e con buona 
maniera la disponessi ? 

Cor. Le sue parole potrebbero forse oprar qualche cosa in mio 
vantaggio. 

Con. Voi finalmente meritate d'esser preferito. 

Cor. Mi parrebbe, che da me a Crespino. . . 

Con. Oh, non vi è paragone. Un uomo, come voi, proprio, (^vile, 
galantuomo . . . 

Cor. Ella ha troppa bontà per me. 

Con. e poi, rispetto lo donne, è vero; ma appunto per questo, 
trattandole com'io.le tratto, vi assicuro cne fanno per me 
(Jufel che non farebbero per nessuno. 
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Con. Questo è quello che pensavo anch'io; ma eDa liii voleva 
difcpciare. 

Con. Io faccio, come quegli avvocati, che principiano dalle dif- 
ficoltà. Amico, VOI siete un uomo che ha una buona osteria, 
che può mantenere una moglie con proprietà; fidatevi di me; 
mi veglio interessare per voi. 

Cor. Mi raccomando alla sua protezione. 

Con. Ve raccoido, e ve la prometto. 

Cor. Se voleste darsi l'incomodo di venir a sentir il mio vino.... 

Con. Ben volentieri. In casa vostra non vi ho alcuna diflBcoltà. 

Cor. Pesti servita. 

Con. Buon galantuomo ! (gli mette la mano sulla spalla) An- 
diamo, (entra) 

Cor. Due o tre barili di vino non saranno mal impiegati, (parte; 



Fine dell Atto Pin.Mo. 



ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA. 

Susamia sola, che esce daUa bottega e aecomoda 

la roba della mostra. 

Gran poche £eiccende si fanno in questo villaggio! Non ho ven- 
duto che un ventaglio fin ora, ed anche Tho dato ad un 
prezzo... veramente per disfarmene. Le persone che ponno 
spendere, vanno alla città a provvedersi. Dai poveri vi è 
poco da guada^are... Sono una gran pazza a perdere qui 
il mio tempo; e poi, in mezzo a questi villani senza con- 
venienza, senza rispetto: non fanno differenza da una mer- 
cante mercinja a quelle che vendono il latte, Tinsalata, e 
le ova. L'educazione che io ha avuta alla città, non mi vai 
niente in questa campagna. Tutte eguali, e tutti compa- 
gni: Susanna, Giannina, Margherita, Lucia, la mercante, la 
capraja, la contadina; si fa di ogni erha un fascio. Si di- 
stinguono un poco queste due signore; ma poco ve'! poco 
pochissimo. Quella impertinente ai Giannina poi , perchè 
na un poco di protezione, si crede di essere qualche cosa 
di grande. Le hanno donato un ventaglio! Cosa vuol fare 
una contadina di quel ventaglio? Oh, farà la bella figura! 
Si farà fresco... la... così... Oh, che ti venga del bene! Sono 
cose da ridere; ma cose, che qualche volta mi fan venire 
la rabbia. Son così, io che sono allevata civilmente , non 
posso soffrire le male grazie, {siede e lavora) 

SCENA II. 
Gandida, che esce dal palazzino, e detta. 

Uan. Non son quieta, se non vengo in chiaro di qualche cosa. 
Ho veduto Evaristo sortire dalla merciaja, e poi andar da 
Giannina, e qualche cosa sicuramente le ha dato. Vo' ve- 
der se Susanna sa dirmi niente. Dice bene mia zia: non 
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bisogna fidarsi delle persone, senza bene conoscerle. Po- 
vera me! Se lo trovassi infedele! È il mio primo amore. 
Non ho amato altri che lui. 

[a focm a poco si avanza verso Susanu) 

Srs. Oh, signora Candida, serva umilissima, (si alza) 

Can. Buon giorno, signora Susanna, cho cosa lavorate di bello? 

Sus. Mi diverto, metto assieme una cufiBa. 

Can. Per vendere? 

Sus. Per vendere, ma il cielo sa quando. 

Cak. Può essere, ch'io abbia bisogno di una cuffia da notte. 

Srs. No ho delle fatte. Vuol restar servita? 

Can. No, no, c'è tempo, un'altra volta. 

Sas. Vuol accomodarsi un poco? (le offre una sedia) 

Can. e voi ? 

Sus. Oh, io prenderò un'altra sedia, [entra in hottega, e pigìk 
una sedia di paglia) S'accomodi qui, che starà meglio. 

Can. Sedete anche voi, lavorate, [siede) - 

Sus. Mi fa grazia a degnarsi della mia compagnia, [siede] - 
Si vedeche è nata bene. Chi è ben nato si degna di tutti. 
E questi villani sono tutti superbi come luciferi; e quella 
Giannina i)oi... 

Can. a proposito di Giannina, avete osservato quando le par- 
lava il signor Evaristo? 

Sus. Se ho osservato? e come! 

Can. Ha avuto una lunga conferenza con lei. 

Sus. Sa, dopo, cosa è succeduto ? Sa la baruffa che è stata ? 

Can. Ho sentito uno strepito, una contesa. Mi hanno detto 
che Coronato e Crespino si volevano dare. 

Sus. Certo, e per causa di quella bella grazia, di quella gioia. 

Can. Ma perchè? 

Sus. Per gelosia fra di loro, per gelosia del signor Evaristo. 

Can. Credete voi, che il signor Evaristo abbia qualche attacco 
con Giannina? 

Sus. Io non so niente, non bado ai fatti degli altri, e noa 
penso mal di nessuno ; ma Toste e il calzolajo se sono ge- 
losi di lui, avranno le loro ragioni. 

Can. (Povera me !, L'argomento è troppo vero in mio danno.) 

Sus. Perdoni, non vorrei commettere qualche fallo. 

Can. a proposito di che? 

Sus. Non vorrei, che ella avesse qualche parzialità per il si- 
gnor Evaristo ... 

Can. Oh, io ! non ce n' ho nessuna. Lo conosco , perchè viene 
qualche volta in casa; è amico di mia zia. 

Sus. Le dirò la verità. ( Non credo, che ella si potrà offendere 
di questo.) Credeva quasi , che fra lei ed il signor -Eva- 
risto ci fosse qualche buona corrispondenza . . . lecita e 
onesta ; ma dopo che è stato da me questa mattina , nii 
sono affatto disingannata. 

Can. è stato da voi questa mattina ? 
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Sus. ^, signora ; le dirò ... È venuto a comprar un ventaglio. 

Caì^, (con premura) Ha comprato un ventaglio? 

Sus. Sì certo; e come io aveva veduto, che ella aveva rotto il 
suo, quasi per causa di quel signore, dissi subito fra me: 
lo comprerà per darlo alla signora Candida . . . 

Can. L*ha dunque comprato per me ? 

Sus. Oh signora no ; anzi le dirò, che ho avuto la temerità di 
domandarglielo, se lo comprava per lei. In verità mi ha 
risposto in una miuiiera, come se io l'avessi ofieso; non 
tocca a me, dice : cosa e' entro io colla signora Candida ? 
L'ho destinato altrimenti. 

Can. e che cosa ha fatto di quel ventaglio ? 

5us. Cosa ne ha fatto ? L' ha regalato a Giannina. 

Can. (agitandosi) ( Ah son perduta, son disperata ! ) 

Sus. (ossefvando la sua inquietudine) Signora Candida ! 

Can. ( Ingrato ! Infedele 1 E perchè ? per una villana) 

Sus. (con premura) Signora Candida! 

Can. ( L' oflTesa è insopportabile. ) 

Sus. ( Povera me, V ho fatta ! ) Signora, s' acquieti, la cosa non 
sarà così. 

Can. Credete voi , che egli abbia dato a Giannina il ventaglio? 

Sus. Oh, in quanto a questo V ho veduto io con questi occhi. 

Can. e cosa dunque mi dite, che non sarà ? 

Sus. Non so . . • non vorrei vederla per causa mia • • • 



SCENA III. 
Gertrude sulla porta del palatnno, e detU^ 

Sus. (a Candida) Oh, ecco la sua signora zia. 

Can. /a Susanna) Per amor del cielo non dite niente. 

Sus. Non vi è pericolo, (da sé) ( E voleva dirmi di no. Suo 
danno ; perchè non dirmi la verità ? ) 

Ger. Che fate qui, nipote? (Candida e Susanna si alzano) 

Sus. E qui a favorirmi, a tenermi un poco di compagnia 

Can. Son venuta a vedere se ha una cuffia da notte. 

Sus. Sì, è vero , me V ha domandata. Oh , non dubiti niente , 
che con me può esser sicura. Non sono una frasca, e in 
casa mia non vien nessuno. 

Ger. Non vi giustificate fuor di proposito, signora Susanna. 

Sus. Oh, io sono assai dilicata, signora. ' 

Ger. Perchè non dirlo a me, se avete bisogno di una cuffia ? 

Can. Voi eravate nel vostro gabinetto a scrivere ; nod ho vo- 
luto sturbarvi. 

Sus. Vuol vederla ? La vado a prendere. S'accomodi qui , fa- 
vorisca, (dà la sua sedia a Gertrude, ed entra in oottega) 

Ger. (a Candida, e siede) Avete saputo niente di quella con- 
tesa che ò stata qui fra l'oste ed il calzolaio f 
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Can. Dicono per amore, per gelosia, (siede) Dicono clie 
causa Giannina. 

Oer. Mi dispiace, perchè è una buona ragazza. 

Can. Oh, signora zia, scusatemi ; ho sentito delle cose di lei , 
che sarà bene, che non la facciamo più venire per casa. 

CIer. Perchè? cosa hanno detto? 

C'ax. Vi racconterò poi. Fate a modo mio, signora, non la ri- 
cevete più, che farete bene. 

Ger. Siccome ella veniva più da voi , che da me, vi lascio in 
libertà di trattarla come volete, 

Can. f Indegna! Non avrà più l'ardire di comparirmi dinanzi.) 

Sus. (cìie torna) Ecco le cuffie , signora ; guardi , scelga , e si 
soddislii. (tutte tre si occupano alla scelta delle cuffie, e 

parlano piano" fra ìoroj 

SCENA IV. 
n Conte, ed il Barone escono insieme dall' osteria, e detti. 

Con. Ho piacere, che mi abbiate fatto la confidenza. Lasciatevi 
servire da me, e non dubitate. 

Bar. So, che siete amico della signora Gertrude. 
* Con. Oh,, amico, vi dirò. Ella è una donna che ha qualche ta- 
lento, io amo la letteratura, mi diverto con lei più volen- 
tieri , che con un' altra. Del resto poi , ella è una povera 
cittadina. Suo marito le ha lasciato quella casupola con 
qualche pezzo di terra; e, per essere rispettata in questo 
villaggio, ha bisogno della mia protezione. 

Bar. Viva il signor Conte, che protegge le vedove , che pro- 
tegge le belle donne. 

Con. Che volete? A questo mondo bisogna essere buoni da 
qualche cosa. 

Bar.^Mì farete dunque il piacere ... 

Con. Non dubitate, le parlerò, le domanderò la nipote per unj 
cavaliere mio amico; e quando glie la dimando io, son 
sicuro che non avrà ardire, che non avrà coraggio di dira 
di no. 

Bar. Ditele chi sono. 

Con. Che serve? Quando glie la domando io. 

Bar. Ma la domandate per me ? 

Con. Per voi. 

Bar. Sapete voi bene chi sono ? 

Con. Noè volete che io vi conosca? Non volete ch*io sappia 
vostri titoli , le vostre facoltà, i vostri impieghi ? Eli, fi 
noi altri titolati ci conosciamo. 

Bar. (Oh, come me lo goderei, se non avessi bisogno di lui' 

Con. (con premura) Oh, collega amatissimo . . . 

Bar. Cosa t^'è ? 
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OoN. Ecco la signora Gertrude con sua nipote. 

3ar. Sono occupate ; credo che non ci abbiano veduti. 

Con. No certo. Se Gertrude mi avesse veduto, si sarebbe 
mossa immediatamente. 

Bar. Quando le parlerete ? 

Con. Subito, se lo volete. 

Bar. Non è bene eh' io ci sia. Parlatele , io anderò a tratte- 
nermi dallo speziale. 

Con. Perchè dallo speziale? 

Bar. Ho bisogno di un poco di rabarbaro per la digestione. 

Con. Del rabarbaro ? Vi darà della radica di sambuco. 

Bar. No, no, lo conosco. Se non sarà buono, non lo prenderò. 
Ili raccomando a voi. 

Con. (lo abbraccia) Collega amatissimo. 

Bar. Addio, collega carissimo, (da sé) (L il più bel pazzo di 
questo mondo.) (entra nella bottega dello speziale) 

Con. (chiama forte) Signora Gertrude. 

Ger. (si alza) Oh signor Conte , perdoni , non l'aveva veduto. 

Con. Una parola in grazia. 

Sus. Favorisca, se comanda, si serva qui ; è padrone. 

Con. (a Gertrude) No, no ; ho qualche cosa da dirvi segreta- 
mente. Scusate V incomodo ; ma vi prego di venir qui. 

Ger. La servo subito. Mi permetta di pagar una cuffia che ab- 
biamo preso, e sono da lei. (tira fuori una borsa per pa- 
gare Susanna, e per tirare in lungo) 

Con. Vuol pagar subito ! fiuesto vizio io non l' ho mai avuto. 

SCENA V. 

Coronato esce dalV osteria con Scavez2o^ che porta %n barile 
di vino in spalla, e dette. 

Cor. Illustrissimo, questo è un barile che viene a lei. 

Con. e l'altro ? 

Cor. Dopo questo si porterà l'altro ; dove vuol che si porti ? 

Con. Al mio palazzo. 

Cor. a chi vuole che si consegni ? 

Con. Al mio fattore, se e' è. 

Cor. Ho paura, che non vi sarà. 

Con. Consegnatelo a qualcheduno. 

Cor. Benissimo, andiamo. 

ScA.,Mi darà poi la buona mano il signor Conte ? 

Con. (a Scavezzo) Bada bene a non bever il vino, e non vi metter 

dell'acqua, (a Coronato) Non lo lasciate andar solo. 
Cor. Non aubiti, non dubiti, ci sono anch' io. (parte) 

Sca. (da sé) (Si , sì , non dubiti , che fra me ed il padrone, 

l'abbiamo accomodato a quest'ora.) (parte) 

GrEB. (ha pagato, e si avanza verso il Conte. S^^^^nna siede e la- 
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Dora. Candida resta a sedere, e parlano piano fra di lofo.j 
Eccoini da lei, signor Conte. Cosa mi comanda? 

Con. In poche parole. Mi volete dar vostra nipote ? 

Ger. Dare ? Cosa intendete per questo dare ? 

Con. Diavolo ! non capite ? In matrimonio. 

Ger. A'^lei? 

Con. Non a me , ma a nn^persond che conosco io , e che vi 
propongo io. 

Ger* Le dirò, signor Conte ; ella sa, che mia nipote ha perduto 
i suoi genitori , e che, essendo figliuola di im unico mio 
fratello, mi sono io caricata di tenerle luogo di madre. 

Con. Tutti questi, compatitemi, sono discorsi inutili. 

Ger. Mi perdoni. Mi lasci venire al proposito della sua pro- 
posizione. 

Con. Bene, e cosi ? 

Ger. Candida non ha ereditate dal padre tanto che hasti per 
maritarla secondo la sua condizione. 

Con. Non importa, non vi è quistionc di ciò. 

Ger. Ma mi lasci dire. Io sono stata beneficata da mio marito. 

Con. Lo so. 

Ger. Non ho figliuoli . . . 

Con. (impaziente) E voi le darete una dote . . . 

Ger. (con caldo] Si, signore, quando il partito le converrà. 

Con. Oh , ecco il proposito necessario. Lo propongo io , e 
quando lo propongo io, le converrà. 

Ger. Son certa, che il signor Conte non è capace che di pro- 
porre un soggetto accettabile ; ma spero , che mi farà 
l'onore di dirmi chi è. 

Con. è un mio collega. 

Ger. Come un suo collega ? 

Con. Un titolato, come son io. 

Ger. Signore ^ . . 

Con. Non ci mettete difficoltà. 

Ger. Mi lasci dire , se lo vuole ; e se non Yaole7 fi»^ iQverò 
V incomodo, e me n' anderò. 

Con. Via, via, siate buona ; parlate , vi ascolterò. Colle donne 
sono civile, sono compiacente : vi ascolterò. 

Ger. In poche parole le dico il mio sentimento. Un titolo di 
nobiltà fa il merito di una casa , ma non quello di una 
persona. Non credo mia nipote ambiziosa , né io lo 6ono 
per sacrificarla all' idolo della vanità. 

Con. (scherzando) Eh, si vede, che voi avete letto le favole. 

Ger. Questi sentimenti non s' imparano né dalle favole , né 
dalle storie. La natura g? ispira, e Teducazione li coltiva* 

Con. La natura, la coltivazione, tutto quel che volete. Quello 
che io vi propongo è il Barone del Cedro. 

Ger. Il signor Barone è innamorato di mia nipote! 

Con. Ouij Madame. 

Ger. Lo cgnosco, ed ho tutto il rispetto per lui. 
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Con. Vedete , che pezzo eh' io vi propongo ? 

Ger. e un Cavaliere di merito . . . 

Con. ^ mio collega. 

Geb. e un poco franco di lingua, ma non e' ò male. 

Con. Animo dunque. Cosa mi rispondete? 

Ger. Adagio , adagio , signor Conte ; non si decidono queste 
cose così sul momento. Il signor Barone avrà la bontà di 
parlare con me ... 

Con. Quando lo dico io , seasatemi , non si mette in dubbio ; 
io ve la domando per parte sua , e si ò raccomandato , e 
mi ha pregato , e mi na supplicato ; ed io vi parlo , vi 
supplico ; non vi supplico, ma ve la domando. 

Ger. supponiamo, che il signor Barone dica davvero. 

Con. Cospetto I Cos' è questo supponiamo ì La cosa è certa ; e 
quando lo dico io . . . 

Ger. Via, la cosa è certa. Il signor Barone la brama. Vosai- 
Rnorìa la domanda. Bisogna bene che io senta se Can- 
dida vi acconsente. 

Con. Non lo saprà, se non glie lo dite. 

Ger. (ironico) Abbia la bontà di credere che glielo dirò. 

Con. Eccola lì, parlatele. 

Ger. Le parlerò. 

Con. Andate, e vi aspetto qui. 

Ger. Mi permetta , e sono da lei (fa rivirensa). (da tè) [Se il 
Barone dicesse davvero sarebbe una fortuna per mia nipote. 
Ma dubito, che ella sia prevenuta.) (va verso la merciaja) 

Con. Oh, io poi colla mia buona maniera faccio fare alle per- 
sone tutto queUo ch'io voglio, (tira fuori il libro ^ ti mette 
9ulla panck$ttay e Ugge) 

Ger. Candida , andiamo a fare due passi. Ho necessità di 
parlarvi. 

Sls. Se vogliono restar servite nel giardinetto, saranno in 
piena libertà. (gi aitano) 

Ger. Sì, andiamo , che sarà meglio , perchè devo tornar qui 
subito,. ' (entra in bottega) 

Can. (da sé) (Cosa vorrà mai dirmi ? Son troppo sfortunata 
P^ aspettarmi alcuna consolazione. (entra in bottega) 

Con. e capace di farmi star qui un* ora ad aspettarla. Manco 
male che ho questo libro che mi diverte. Gran bella cosa 
è la letteraturat Un uomo con un buon libro alla mano 
non è mai solo, {legge piano) 

SCENA VI. 
Giannina di casa, e il Conte. 

j6iA. Oh via, il desinare è preparato ; quando verrà quelPani- 
' ' mnle di Moracchio, non griderà. Nessuno mi vede ; è me- 
glio che vada ora a portar il ventaglio alla signora Can- 

GoiJDQNi. CommecUe* Yol. I, X3 
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dìda. Se posso darglielo senza che la zia se nell|Rrg-a, 
glie lo do; se no, aspetterò un altro incontro. 

Con. Oh, ecco Giannina. Ehi! quella giovane, (s'incammna al 
palatzino) 

Già. (dove si trova, voltandosi) Signore I 

Con. (la chiama a sé) Una parola. 

Già. Ci mancava quest'impiccio ora. (si avanza bel hello] 

Con. (Non bisogna, che io mi scordi ai Coronato. Gh ho pro- 
messo la mia protezione, e lamenta.) {si alza e ripone il libro) 

Già. Son qui, cosa mi comanda? 

Con. Dove eravate indirizzata? 

Già. (rusticamente) A fare i fatti miei, signore. 

Con. Cosi mi rispondete? Con questa audacia? con quest'im- 
pertinenza ? 

Già. Come vuol ch'io parli? Parlo come so, come sono av- 
vezza a parlare. Parlo cosi con tutti, e nessuno mi ha detto 
che sono ima impertinente. 

Con. Bisogna distinguere con chi si parla. 

Già. Oh, io non so altro distinguere. Se vuol qualche cosa, me 
lo dica: se vuol divertirsi, io non ho tempo da perdere con 
Vossignoria. 

CoNÌ Illustrissima. 

Già. e eccellentissima ancora, se vuole. 

Con. Venite ^ui. 

Già. Son qui. 

Con. Vi volete voi maritare? 

Già. Signor si. 

Con. Brava, cosi mi piace. 

Già. Oh, io quel che ho in cuore, ho in bocca. 

Con. Volete cne io vi mariti? 

Già. Signor no. 

Con. Come no? 

Già. Come no ? perchè no. Perchè per maritarmi non ho bi- 
sogno di lei. 

Con. Non avete bisogno della mia protezione? 

Già. No, in verità niente affatto. 

Con. Sapete voi quel che io posso in questo villaggio? 

Già. Potrà tutto iii questo villaggio , ma non può niente nel 
mio m'atrimonio.* 

Con. Non posso niente ? 

Già. (ridendo dolcemente) Niente in verità, niente afiiatto. 

Con. Voi siete innamorata in Crespino, 

Già. Oh, per me ha dello spirito che mi basta. 

Con. e lo preferite a quel galantuomo, a queiruomo ricco, a 
quell'uomo di proposito di Coronato ? 

Già. Oh, lo preferirei bene ad altri che a Coronato. 

Con. Lo preferireste a degli altri ? 

Già. (ridendo, ed ai moti si spiega per lui) Se sapesse a tshi 
preferirei! ^ -r / r ^i 
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Con. e a chi lo Preferireste ? 

Già. Cosa serve Y non mi faccia parlare. 

CoK. No, perchè sareste capace di dire qualche insolenza. 

Già. Comanda altro da me ? 

Con. Orsù, io proteggo vostro fratello; vostro fratello ha dato 
parola per voi a Coronato , e voi dovete maritarvi con 
Coronato. 

Già. Vossignoria . . . 

Con. Illustrissima. 

Già. [affettata] Vossignoria illustrissima protegge mio fratello ? 

Con. Così è, sono impegnato. 

Già. e mio fratello ha dato parola a Coronato ? 

Con. Sicuramente. 

Già. Oh, quando è così • . . 

Con. Ebbene? 

Già. Mio fratello sposerà Coronato. 

Con. Giuro al cielo, Crespino non lo sposerete. 

Già. No ? perchè ? . 

Con. Lo farò mandar via da questo villaggio. 

Già. Anderò a cercarlo dove sarà. 

Con. Lo farò bastonare. 

Già. Oh, in questo ci penserà da sé 

Con. Lo farò accoppare. 

Già. Questo mi dispiacerebbe veramente, 

Con. Cosa fareste scegli fosse morto ? 

Già. Non so. 

Con. Ne prendereste un altro ? 

Già. Potrebbbe darsi di sì. 

Con. Fate conto ch'egli sia morto. 

Già. Signore, non so né leggere, né scrivere , nò far di conti. 

Con. Impertinente I 

Già. Mi comanda altro ? 

Con. Andate al diavolo. 

Già. M' insegni la strada. 

Con. Ghiro al cielo, se non foste una donna I 

Già. Cosa mi farebbe ? 

Con. Andate via di qua. 

Già. Subito Tobbedisco ; e poi mi dirà ch*io non so le creanze. 

[s* incammina verso il palazzino) 

Con. (sdegnato dietro a Cfiannina] Creanze , creanze 1 Va via 
senza salutare. 

Già. Oh, perdoni. Serva di Vossignoria . . . 

Con. (sdegnato) Illustrissima. 

Già. Illustrissima, (ridendo corre nel palazzino] 

Con. (sdegnato) Rustica progenies nescit habere modum. Non so 
cosa fare ; se non vuol Coronato , io non la posso obbli- 
gare ; non ho mancato da me. Cosa si è messo in capo 
colui di voler una moglie che non lo vuole I Mancano 
donile al mondo ? Glie ne troverò una io. Una meglio di 
questa. Vedrà Teffetto della mia protessione» 




196 IL VENTAGLIO 

SCENA VII. 
Gertrude, e Gandida/«ori della bottega della Mereiaja, « detto. 

Con. e così, signora Gertrude ? 

Geb. Signore, mia nipote è una giovane saggia e prudente. 

Con. e così ? alle corte. 

Ger. Ma ella m' affatica in verità, signor Conte. 

Con. Scusatemi ; se sapeste quel che ho passato con una donna? 
è vero, che un'altra donna... (da sé] (Ma tutte donne.) E cosi, 
cosa dice la saggia e prudente signora Candida ì 

Geb. Supposto, che il signor Barone . . . 

Con. Supposto ; maledetti i vostri supposti. 

Geb. Dato , concesso , assicurato , concluso j come comanda 
Vossignoria. 

Con. {fra' denti da se) Illustrissima. 

Ger. (domandandogli cosa ha detto) Signore^ 

Con. Niente, niente, tirate innanzi. 

Geb. Accordate le condizioni e le convenienze , mia nipote è 
contenta di sposare il signor Barone. 

Con. (a Candida) Brava, bravissima, (da sé) ( Questa volta al- 
meno ci sono riuscito.) i 

Can. (da sé) (Si, per vendicarmi di quel perfido d'Evaristo.) 

Ger. (da sé) Non credeva certo, ch'ella v'acconsentisse. Mi 
pareva impegnata in certo amoretto • • . ma mi sono in- 
gannata. ) 

SCENA VIII. 
Giannina sulla terrazza, e detti. i 

Già. (Non c'è, non la trovo in nessun luogo.) Oh, eccola lì.. 
Con. Così dimque la signora Candida sposerà il signor Barone' 

del Cedro. 
Già. (Cosa sento? Cosa^risponderà?) 
Geb. [al Conte) Ella il farà, quando le condizioni . . . 
Con. (a Candida) Quali condizioni ci mettete voi? , 

Can. (al Conte) Nessuna, signore, lo sposerò in ogni modo. I 
Con. Viva la signora Candida , così mi piace, {si paeoneggiaìì 
(Eh, quando mi meschio io negli affari, tutto va a mera- 
viglia.) ~ ' 
Già. ( Questa è ima cosa terribile. Povero signor Evaristo 
E inutile, che io le dia il ventaglio.) (parti 
Geb. (da sé) (Mi sono ingannata. Ella amava il Barone, ed' 

la credeva accesa del signor Evaristo.) 
Con. Se mi permettete, vadp a dare questa buona nuovi^ al B 
rone, al mio caro amico, al mio caro collega. 
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Geb. £ dov' è il signor Barone ? 

Con. Mi aspetta dallo speziale. Fate una cosa. Andate a casa ! 
ed io ve lo conduco immediatamente. 

Geb. Cosa dite, nipote^ 

Can. ia Gertrude) Si, parlerà con voi. 

Con. (a Candida) E con voi. 

Can. Mi rimetto a quello che farà la signora zia. {da gè) (Mo- 
rirò, ma morirò vendicata. ) 

Con. Vado subito. Aspettateci. Verremo da voi . . . {a Gertrude) 
Siccome Torà è un poco avanzata, non sarebbe male, che 
gli offeriste di tenerlo a pranzo. 

Gbr. Oh, per la prima volta 1 

Con. Eh, queste sono delicatezze superflue. L' accetterà volen- 
tieri, m' impegno io ; e per obbligarlo ci resterò ancor io. 

{parte, ed entra dallo speziale) 

Gbr. {a Candida) Andiamo ad attenderli adunque. 

Can. (melanconica) Andiamo. 

Geb. ìa Candida) Che cosa avete ? 11 fate voi di buon animo ? 

Can. Sì, di buon animo. (Ho datala mia parola, non vi ò ri- 
medio. ) 

Ger. {come sopra) { Povera fanciulla! la compatisco. In questi 
casi, {s'incammina verso il palatiino) malgrado T amore, si 
sente sempre un poco di confusione.) 

SCENA IX. 

Giannina dal palatiino, e dette. 

Già. Oh, signora Candidai 

Can. {in collera) Cosa fate voi qui ? 

Già. Veniva in traccia di lei . . . 

Can. Andate via ; e in casa nostra non ardite più di mettervi 

piede. 
Già. Come! A me quest'affronto? 
Can. Che affronto ? Siete un' indegna , e non deggio e non posso 

più tollerarvi, {entra nel palazzine) 
Ger. (E un poco troppo, veramente.) 
Già. Ho resto di sasso!) Signora Gertrude... 
Ger. Mi dispiace della mortificazione che avete provata ; ma 

mia nipote è una giovane di giudizio, e se vi ha trattata 

male, avrà le sue ragioni per farlo. 
Già. (forte) Che ragioni può avere? Mi maraviglio di lei. 
Ger. Ehi, portate rispetto. Non alzate la voce. 
Già. Un atto di partire) Voglio andare a giustificarmi . . • 
Ger. No no, fermatevi. Ora non serve , il farete poi. 
Già. {cuoi andare) Ed io le dico, che voglio andare adesso. 
Ger. {si mette sulla porta) -Non ardirete di passare per questa 

porta. 



19S IL VENTAGLIO 



SCENA X. 

n ContOy €d il Barone dallo speziale per andar 

al palazzina, e dette. 

Con. (al Barone) Andiamo, andiamo. 

Già. (a Gertrude) Ci verrò per forza. 

Geb. Impertinente ! (a Giannina , poi entra e chiude la porta 
' neir atto che si presentano il Conte ed il Barone non 
veduti da lei) 

Già. (arrabbiata s'allontana e smania,) 

Con. (resta senza parlare guardando la porta») 

Bab. Come, ci chiude la porta in faccia ? 

Con. In faccia? Non è possibile. 

Bab. Non è possibile? Non è possibile quel che è di fatto? 

Già. (da sé passeggiando e fremendo) (A me un affronto?) 

Con. (al Barone) Andiamo a battere, a vedere, a sentire. 

Già. (da sé) ( S* entrano essi, entrerò ancor io. ) 

Bab. No, fermatevi, non ne vo' saper altro. Non voglio espormi 
a novelli insulti. Mi son servito di voi male a proposito. 
Hanno deriso voi, ed hanno posto in ridicolo me per ca- 
gion vostra. 

Con. (si scalda] Che maniera di parlare è òodesta ? 

Bab. e ne voglio soddisfazione. 

Con. Da chi ? 

Bab. Da voi. 

Con. Come? 

Bab. Colla spada alla mano. 

Con. Colla spada? Sono vent'anni, che sono in questo villag- 
gio, e che non adopero più la spada. 

Bab. Colla pistola dunque. 

Con. Sì, colle pistole. Anderò a prendere le mie pistole. > 

(vuol partire) 

Èab. No, fermatevi. Eccone due (le tira di saccoccia). Una per 
voi, e una per me. 

Già. Pistole? Ehi, gente. Ajuto. Pistole. Si ammazzano. 

(corre in casa) 

Con. (imbarazzato.) 

SCENA XI. 

Gertrude sulla terrazzale detti, poi Tognino. 

Geb. Signori miei, cos'è questa novità? 

Con. (a Gertrude) Perchè ci avete serrata la porta in faccia? 

Geb. Io ? Scusatemi. Non sono capace di un'azione villana con 
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chi che sia. Molto meno con 'voi, e col signor barone, che 

si degna di favorir mia nipote. 
Con. (al Barone) Sentite? 
Bar. Ma, signora mia, nell'atto che volevamo venir da voi, ci 

è stata serrata la porta in faccia. 
Ger. Vi protesto, che non vi aveva veduti, ed ho serrato la 

porta per impedire che non entrasse quella scioccherella 

di Giannina. 
Già. (mette fuori la testa con pausa dalla sua porta) Cos* è 

questa scioccherella ? (caricando con disprezzo e torna dentro) 
Con. (contro Giannina) Zitto li, impertinente. 
Ger. Se vogliono favorire, darò ordine, che sieno introdotti. 

(parte) 

Con. (al Barone) Sentite? 

Bar. Non ho niente che dire. 

Con. Cosa volete fare di quelle pistole ? 

Bau. (mette in tasca le pistole) Scusate la delicatezza d'onore.. 

Con. e volete presentarvi a due donne colle pistole in saccoccia? 

Bar. Le porto in campagna per mia difesa. 

Con. Ma se lo sanno che abbiate quelle pistole, sapete cosa 
sono le donne, non vorranno che vi accostiate. , 

Bar. Avete ragione. Vi ringrazio di avermi prevenuto, e per 
segno di buona' amicizia ve ne faccio un presente. 

(le torna a tirar fuori, e gliele presenta) 

Con. (con timore) Un presente a me? 

Bar. Sì, spero che non lo ricuserete. 

Con. Le accetterò, perchè vengono dalle vostre mani. Sono 
cariche ? 

Bar. Che domanda! Volete che io porti le pistole vote? 

Con. Aspettate. Ehi dal caffè. 

LiM. (dalla bottega del caffè) Cosa mi comanda ? 

Con. Prendete queste pistole, e custoditele, che le manderò a 
pigliare. 

LiM. Op^ende le pistole del Barone) Sarà servito. 

Con. Badate bene, che sono cariche. 

LiM. (scherza colle pistole) Eh, ch'io le so maneggiare. 

Con. (con timore) Ehi, ehi, non fate la bestia. 

LiM. (È valoroso il signor conte I) (parte) 

Con. Vi ringrazio, e ne terrò conto. (Dimani le venderò.) 

ToG. (dal palaziino) Signori, la padrona gli aspetta. 

Con. Andiamo. 

Bar. Andiamo.- 

Con. Ah I che ne dite ? Sono uomo io ? Eh, collega amatis- 
simo. Noi altri titolati ! La nostra protezione vai qualche 
cosa. [s'incammina) 

Già. (di casa pian piano va dietro di loro per entrare. Il conte 
ed il Barone entrano introdotti da fognino, che resta sulla 
porta» Giannina vorreUe entrare e fognino la ferma.) 

1''jQ, Voi non ci avete che fare. 



20O IL VENTÀGLIO 



Già. Signor sì, ci ho che fare. 

ToG. Ho ordine di nonl9SCìtLTYÌejìtT9.Te. {entra e chiude la porta] 
Già. (avanzandosi) Ho un rabbia a non potermi sfogare, che 
sento proprio, che la bile, mi affoga, {smania per la scena] 
À. me un afPironto? A una giovane della mia sorte? 



SCENA XII. 

Evaristo di strada eolio schioppo in spalla^ Moracchio collo 
schioppo in mano, una sacchetta col selvatico, ed il cane at- 
taccato alla corda^ e detta, poi Togxdno. 

Eva. Tenete,, portate il mio schioppo da voi. Custodite quelle 
pernici fino che io ne disponga. Vi raccomando il cane. 

(siede al caffè, piglia talacco, e si accomàa] 

MoR. (ad Evaristo) Non dubiti, che sarà tutto ben custodito. 
(a Giannina avanzandosi) Il desinare è all'ordine? 

Già. \^rra^liata\ È all'ordine. 

MoR. Cosa diavolo hai ? Sei sempre in collera con tutto il 
mondo, e poi- ti lamenti di me. 

Già. Oh, è vero. Siamo fratelli, non vi è niente che dire... 

MoB. (fi Giannina) Yia, andiamo a desinare, che è ora. 

Già. Si, sì, va avanti, che poi verrò. (Voglio parlare col si- 
gnor Evaristo.) , 

MoR. Se vieni, vieni ; se non vieni, mangerò io, {entra in casa] 

Già. Se ora mangiassi, mangerei del veleno. 

Eva. (Non si vede nessuno nella terrazza. Saranno a pranzo 
probabilmente. È meglio che io vada all' osteria, (si »^^<*i 
Il Barone mi aspetta.) {vedendo Giannina) Ebbene, Gian- 
nina, avete niente da dirmi? 

Già. (bruscamente) Oh, si, signore, ho qualche cosa da dirle. 

Eva. Avete dato il ventaglio? 

Già. Eccolo qui il suo maladetto ventaglio. 

Eva. Che vuol dire ? non avete potuto darlo ? 

Già. Ho ricevuto mille insulti, mille impertinenze, e mi haMO 
cacciato di casa come una briccona. 

Eva. Si è forse accorta la signora Gertrude ? 

Già. Eh, non è stata solamente la. signora Gertrude. Le mag- 
giori impertinenze me l'ha dette la signora Candida. 

Eva. Perchè? Cosa le avete fatto? 

Già. Io non le ho fatto niente, signore. 

Eva. Le avete detto che avevate un ventaglio per lei ? 

Già. Come poteva dirglielo, se non mi ha dato tempo : e ffl' 
haiino scacciata come una ladra? 

Eva. Ma ci deve essere il suo perchè. 

Già. Per me so di non averle fatto niente. E tutto questo 
maltrattamento son certa, son sicura, che me lo ha fttto 
per causa vostra. 



I 



ATTO SECONDO 201 

Eva. Per causa mia ? La signora Candida, che mi ama tanto? 

Già. Vi ama tanto la signora Candida ? 

Eva. Non vi è dubbio, ne son sicurissimo. 

Già. [ironica) Oh! si, vi assicuro anch'io, che vi ama bene, 
bene, ma bene. 

Eva. Voi mi mettete in un'agitazione terribile. 

Già. {ironica) Andate, andate a ritrovare, la vostra bella, la 
vostra cara. 

Eva. e perchè non vi posso andare ? 

Già. Perchè il posto e preso. 

Eva. {af annata) Da chi? 

Già. Dal signor barone del Cedro. 

Eva. {con maraviglia) lì barone è in casa? 

Già. Che difficoltà c'è che sia in casa< se è lo sposo della si- 
gnora Candida? 

Eva. Giannina, voi sognate, voi delirate, voi non fate che dire 
degli spropositi. * 

Già. Non mi credete? Andate a vedere, e saprete se io dico la 
verità. 

Eva. In casa della signora Gertrude. •• . 

Già. e della signora Candida. 

Eva. Vi è il Barone? 

Già. Del Cedro. . . 

Eva. Sposo della signora Candida. . • 

Già. L'ho veduto con questi occhi e sentito con queste orecchie. 

Eva. Non può stare, non può essere, voi dite delle bestialità. 

Già. {cantando) Andate, vedete, sentite; e vedrete se io dico 
delle bestialità. 

Eva. Subito^ immediatamente, {corre al palaztino e batte) 

Già. Povero sciocco! Si fida dell'amore di una giovane di città ! 
Non sono come noi, no, le cittadiiie. . 

{Evaristo freme e torn<k a battere) 

ToG. {apre e si fa vedere sulla porta.) 

Eva. Ebbene? 

ToQ. Perdoni, io non posso introdur nessuno. 

Eva. Avete detto che sono io ? 

ToG. L'ho detto. 

Eva. Alla signora Candida? 

ToG. Alla signora Candida. 

Eva. e la signora Gertrude non vuole che io entri ? 

ToG. Anzi la signora Gertrude aveva detto di lasciarla • en- 
trare, e la signora Candida non ha voluto. 

Eva. Non ha voluto ? Ah giuro al cielo 1 Entrerò. 

{vuole sforzare, e Tognino gli serra la porta in faccia) 

Già. Ahi cosa le no 'detto io? 

Eva. Son fuor di me. Non so in che mondo mi sia. Chiudermi 
la porta in faccia? 

Già. Oh, non si maravigli. L'hanno fatto anche a me questo 
bel trattamento. 
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Eva. Com' è possibile, che Candida m' abbia potato ingannare? 

Già. Quel cne è di fatto non si può mettere in dubbio. 

Eva. Ancora non lo credo , non lo posso credere, non lo cre- 
derò mai. 

Già. Non lo crede? 

Eva. No ; vi sarà qualche equivoco, qualche mistero , conosco 
il cuore di Candida: non è capace. 

Già. Bene ; si consoli così. Speri, e se la goda, che buon prò 
le faccia. 

Eva. Voglio parlar con Candida assolutamente. 

Già. Se non rha voluto ricevere? 

Eva. Non importa. Vi sarà qualche altra ragione. Andrò in 
casa del caffettiere. Mi basta di vederla , di sentire* una 
parola da lei. Mi basta un ceimo per assicurarmi della mia 
vfta, o della mia morte. 

Già. Tenga. 

SCENA XIII. 

Coronato, e Scavezzo vengono da dove tono afidati. Scavato 
va a dirittura all'osteria. Coronato resta in disparte ad ascol- 
tare, e detti, poi Crespino. 

Eva. Cosa volete darmi ? 

Già. Il ventaglio. 

Eva. Tenetelo, non mi tormentate. 

Già. Me lo dona il ventaglio? 

Eva. Sì, tenetelo, ve lo dojio. ( Son fuor di me stesso. ) 

Già. Quand'è cosi, la ringrazio. 

Cor. (Oh oh ^ ora ho saputo cos'è il regalo. Un ventaglio.! 

(senza esser veduto entra nelV osteria] 

Eva. Ma se Candida non si lascia da me vedere , se per av- 
ventura non si affaccia alle sue finestre, se vedendomi ri- 
cusa di ascoltarmi, se la zia glie lo vieta, sono in un mare 
di agitazioni, di confusioni. 

Cre. [con un sacco in spalla y di corame e scarpe , «ce, va j^r 
andare alla sua bottega, vede li due, e si/erma ad ascoltare.) 

Già. Caro signor Evaristo, ella mi fa pietà, mi fa compassione. 

Eva. Si, Giannina mia, lo merito veramente. 

Già. Un signore sì buono, sì amabile, sì cortese! 

E^iA. Voi conoscete il mio cuore , voi siete testimonio dell' a- 
mor mio. 

Cre. Ifiol sacco in -spalla, da sé] (Buono, sono arrivato a tempo.) 

Già. in verità, se sapessi io la maniera di consolarlo 1 

Cre. (Brava I ) 

Eva. Si, ad ogni costo voglio tentai la mia sorte. Non voglio 
potermi rimproverare dfi aver trascurato di sincerarmi. Vado 
al caffè, Giannina, vado, e vi vado tremando. Conserva- 
temi Tamor vostro, e la vostra bontà. 

[la prende per la mano, ed entra nel caffè) 
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Già. Da una parte mi fa ridere, dall' altra mi fa compassione. 
Ore. {depone it sacco , tira fuori le scarpe , ecc. , le mette sul 

hanchettOy e va in bottega senza dir niente.) 
Già. Oh, ecco Crespino. Ben ritornato. Bove siete stato sin ora? 
Gre. Non vedete ? a comprare del cuojo , e a prendere delle 

scarpe d'accomodare. 
Già. Ma voi non fate che accomodar delle scarpe vecchie. Non 

vorrei, che dicessero . . . sapete, che non vi song che delle 

male lingue. 
Gre. (lavorando) Eh, le male lingue avranno da divertirsi più 

sopra di voi, che sopra di me. 
Già. Sopra di me ? che cosa possono dire di me ? 
Gre. (lavorando) Cosa m' importa, che dicano, che io faccio più 

il ciabattino , che il calzolaro ? Mi basta d'essere un ga- 

lantuomo, e di guadagnarmi il pane onoratamente. 
Già. Ma io non vorrei mi dicessero la ciabattina. 
Gre. Quando ? 

Già. Quando sarò vostra moglie. 
Gre. Eh ! 

Già. Eh ! cos* è q uesto eh ? cosa vuol dir questo eh ? 
Gre. Vuol dire, cne la signora Giannina non sarà né ciabat- 
tina, né calzolai a, ch'ella ha delle idee vaste e grandiose. 
Già. Siete pazzo, o avete bevuto questa mattina? 
Cre. Non son pazzo, non ho bevuta ; ma non sono né orbo, né 

sordo. 
Già. [si avanza) E che diavolo volete dire ? Spiegatevi, se vo- 
lete eh' io vi capisca. 
Cre. Vuol che mi spieghi? Mi spiegherò. Credete ch'io non 

abbia sentito lo belle parole col signor Ewristo ? 
Già. Gol signor- E varisto? 
Cre. (contraffacendo Evaristo) Sì, Giannina mia... voi conoscete 

il mio cuora, voi siete testimonio dell'amor mio. 
Già. [ridendo] Oh matto ! 
Cre. [contraffacendo Giannina] In verità se sapessi la maniera 

di consolarlo I 
Già. [come sopra) Oh matto I 
Cre. [contraffacendo Evaristo) Giannina , conservatemi V amor 

vostro e la vostra hantà. 
G1A4 [come sopra) Matto, e poi matto. 
Cre. Io matto ? 

Già. Sì, voi, voi, matto, straiiiatto, e di là da matto. 
Cre. Gorpo del diavolo, non ho veduto io? Non ho sentito la 

bella conversazione col signor Evaristo? 
Già. Matto. 

Cre. e quello che gli avete risposto ? 
GiA. Matto. 
Cre. [minacciando) Giannina, finite con questo matto, che farò 

da matto da vero. 
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Già. Ehi, ehi. {con ieriefà , poi càngia tuono) Ma credete voi 9 
che il signor Evaristo abbia della premura per me? 

Gre. Non so niente. 

Già. e. eh' io sia così bestia per averne per lui? 

Gre. Non so niente. 

Già. Venite, qua, sentite : {dice presto, presto) il signor Evari- 
sto è amante deUa signora Candida, e la signora Candida 

10 ha burlato, e vuol sposare il signor Barone, e il signor 
Evaristo è disperato , e venuto a sfogarsi meco , ed io lo 
compassionava per burlarmi di lui , ed egli si -conaolavft 
con me. Avete capito? 

Gre. Né anche una parola. 
Già. Siete persuaso della mia innocenza? 
Gre. Non troppo. 

Già. [presto) Quando è così , andate al diavolo. Coronato mi 
brama, Coronato mi cerca. Mio fratello gli ha dato parola. 

11 signor Gonte mi stimola, mi prega. Sposerò Coronato. 
Gre. Adagio, adagio. Non andate subito sulle furie. Posso as- 
sicurarmi che diciate la verità? Che non abbiate niente 
che fare col signor Evaristo? 

Già. e non volete, che vi dica matto? Caro il mio Crespino, 
che vi voglio tanto bene , che siete V anima mia, il niio 
caro coccolo, il mio caro sposino, {accares^zandolo) 

Gre. {dolcemente) E cosa vi ha donato il signor Evaristo? 

Già. Niente. 

Gre. Niente, sicuro ? Niente ? 

Già. Quando vi dico niente, niente. (Non voglio che sappi» 
del ventaglio, chò subito sospetterebbe. \ 

Gre. Posso esset certo ? 

Già. Ma via, non mi tormentate. 

Gre. Mi volete bene ? 

Già. Sì, vi voglio bene. 

Che. [le tocca la mano) Via, facciamo la pace. 

Già. (ridendo) Matto. 

Gre. \ridendo) Ma perchè matto ? 

Già. Perchè siete un matto. 

SGENA XIV. 

Coronato eh* esce daW osteria, e detti. 

Cor. Finalmente ho saputo il regalo che ha avuto la signora 

Giannina. ^ 
Già. Cosa c'entrate con me, voi? 
Gre. (à Coronato) Da chi ha avuto un regalo? 
Cor. Bai signor Evaristo. 
Già. Non è vero niente. 
Gre. Non è vero niente? 
Cor. (a Giannina) Sì sì, e so che regalo è. 
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Già. Sia quel ch'esser si voglia, a voi non deve importare; io 

amo Crespino, e sarò moglie del mio Crespino. 
Cre. (a Coronato) Ebbene che regalo è? 
Cor. Un ventaglio. ^ ,. o 

Cre. {a Giannina in collera) Un ventaglio i 
Già. (Maledetto colui!) ^ ,. ^ 

Cre. (a Giannina) Avete ricevuto un ventaglio IF 
(tia. Non è vero niente. 

Cor. Tanto è vero, che lo avete ancora m saccoccia. 
Cre. Voglio vedere quel ventaglio. 
Già. (a Crespino) Signor no. .. i, . 

Cor. Troverò io la maniera di farvelo metter fuori. 
Già. {a Coronato) Siete un impertinente. 

SCENA XV. 
Moraoohio di casa con la salmetta^ mangiando, e detti. 

MoR. Cos' è questo baccano ? ^ ,. . , i u • 

Cor. Vostra sorella ha avuto un ventaglio in regalo, lo ha m 
saccoccia, e nega di averlo. 

MoR. (a Giannina con comando; A me quel ventaglio. 

Già. fa Moracchio) Lasciatemi stare. 

MoR. (minacciandola) Dammi quel ventaglio, che giuro al cielo... 

Già. (lo fa vedere) Maladetto ! Eccolo qui. 

Cre. (lo vorrebbe prendere) A me, a me. 

Cor. (con collera lo vuol prendere) Lo voglio io. 

Già. Lasciatemi stare, maledetti. 

Mor. Presto dà qui, che lo voglio io. 

Già. (a Moracchto) Signor no. Piuttosto lo voglio dare a Cre- 
spino. 

MoR^Da qui, dico. , . ,. ^ . . x 

Già. a Crespino, (dàjl ventaglio a Crespino, e corre tn casa) 

Cor. Date qui. 

MoR. Date qui. ^ , 

Cre. Non Pavrete. (tutti due sonojittorno a Crespino per averlo, 
egli fugge via, ed essi lo seguono) 

SCENA XVI. 

Conte sulla terrazza , Timoteo alla balconata, 
poi il Barone, e detti. 

Con. (forte con premura) Ehi, signor Timoteo. 

TiM. Cfosa comanda? . .^ , . j. i- -è * 

Con. Presto, presto, portate degli spinti, dei cordiali. E venuto 
male alla signora Candida. 
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TiM. Sabito vengo, [entré in lottega) 

Con. Che diavolo ha avuto a quella finestra ? Bisogna che 
nel giardino del Caffettiere vi siano delle piante avvele- 
nate. \enln] 

Crb. \uttraversa la scena, e ta dall'altra parte correndo] 

MoR } ^^^* corrono dietro senza dir niente, e tutti via] 

Bar. (dal palazzino va a sollecitare lo speziale) Animo, presto, 
signor Timoteo. 

TiM. [dalla spezieria con nna sottocoppa e con varie boccette) Ec- 
comi, eccomi. 

Bar. Presto, che vi è bisogno di voi. [corre nel palazzino) 

TiM. Son qui, son qui. (va per entrare) 

(Crespino, Coronato, Moraccnio da un'altra quinta corrono com 

sopra. Urtano Timoteo, e lo fanno cadere con tutte^le sut 

boccette , che si fracassano. Crespino casca e ferde il ven- 

taglio. Coronato lo prende , e lo porta via. Timoteo si alsQ 

, e torna in bottega,) 

Cor. [a Moracchio) Eccolo , eccolo ; V ho avuto io. 

MoR. Ci ho gusto, tenetelo voi. Giannina mi renderà conto da 
chi r ha avuto. (entra in cam) 

Cor. Intanto glie V ho fatta vedere , V ho avuto io. 

i^ntra neirosieria] 

Crb. Oh maladetti ! Mi hanno storpiato. Ma pazienza. Mi di- 
spiace più, che Coronato abbia avuto il ventaglio. Pagherei 
sei paja di scarpe a poterlo ricuperare, per farlo in pezzi... 
Per farlo in pezzi ? Perchè ? Perchè è un regalo fatto alla 
mia amorosa ? Eh, pazzie, pazzie ! Giannina è una buona 
ragazza , le voglio oene 9 e non bisogna esser eoa deli- 
cati, {zoppicando mtra in bottega] 
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SCENA PRIMA. 

Muta, sino alla sortita del' Conte, b del Barone. 

Crespino esce dalla bottega con del pane , del formaggio , un 
patto con qualche cosa da mangiare, ed un boccale vóto. Si fa 
luogo al suo banchetto per desinare. Tognino dal palazztno 
con una scopa in mano corre alla spezieria , ed entra. Cre- 
spino si inette a tagliare il pane sempre senza parlare. Co- 
ronato dall' osteria con Scavezzo che porta un barile in 
spalla, simile a quello che ha portato al Conte. Coronato passa 
davanti a Crespino , lo guarda e ride. Crespino lo guarda e 
freme. Coronato ridendo passa oltre , e va per la stessa parte 
ove ha portato'^ primo barile. Crespino guarda dietro a Co- 
ronato che parte , e quando non lo vede piit , seguita le sue 
faccende. Tognino dalla spezieria viene a spazzare i vetri delle 
caraffe rotte. Timoteo, correndo dalla spezieria^ passa al pa- 
lazzino con sottocoppe e caraffe , ed entra. Tognino spazza. 
Crespino prende il suo boccale, e va pian piano, e melanconico 
air osteria , ed entra. Susanna esce di bottega , accomoda la 
sua mostra , poi si mette a sedere , e lavora. Tognino va in 
casa, e serra la porta. Crespino .esce dall' osteria col boccale 
pieno di vino , e ndendo guarda il ventaalio che ha sotto il 
gabbano, per consolarsi da sé, ma per farlo vedere al popolo, 
e va al suo banchetto , e mette il boccale in terra. Giannina 
esce di casa, siede e si mette a filare. Crespino si mette a se- 
dere , tira fuori il ventaglio , e lo nasconde ridendo sotto al 
corame, e si mette a mangiare. Coronato solo torna dalla stessa 
strada. Passa davanti a Crespino e ride. Crespino mangia e 
ride. Coronato in verso V osteria si volta verso Crespino^ e ride. 
Crespino mangia e ride. Coronato alla porta dell'osteria mancia, 
fide ed entra. Crespino tira fuori il ventaglio , lo guarda e 
ride, e poi lo rimette, poi seguita a mangiare, e bere. 

(Q'ue termina la scena mutOf.) 
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Con. Se volete venire a pranzo da me . . . 
Bar. Da voi ? 

Con. Ma il mio palazzo è mezzo miglio lontano. 
Bar. Vi ringrazio, perchè il pranzo è di già ordinato. Ehi, 
dall'osteria, Coronato 1 

SCENA II. 
Coronato dall' ostmay e detti. 

Cor. Mi comandi. 

Bar. è venuto il signor Evaristo ? 

Cor. Non l'ho ancora veduto, signore. Mi dispiace che il 
pranzo è all'ordine, e che la roba patisce. 

Con. Evaristo è capace di divertirsi alla caccia fin a sera, e 
farvi star senza pranzo. 

Bar. Cosa volete che io faccia*^ Ho promesso aspettarlo. 

Con. Aspettarlo, va bene fino ad Mn certo segno. Ma, caro 
amico, non siete fatto per aspettare un uomo di una con- 
dizione inferiore alla vostra. Accordo la civiltà, l'umanità; 
ma, collega amatissimo, sosteniamo il decoro. 

Bar. Quasi quasi vi pregherei di venir a occupare il posto 
del signor Evaristo. 

Con. Se non volete aspettare, e m vi rincresce di mangiar 
solo, venite da me, e mangeremo quello che ci sarà. 

Bar. No, caro Conte, fatemi il piacere di venir con me. Met- 
tiamoci a tavola, e se Evaristo non ha discrezione, suo 
danno. 

Con. (contento) Che, impari la civiltà. 

Bar. (a Coronato) Ordinate che diano in tavola. 

Cor. Subito, resti servita, (da sé) (^Avanzerà poco per la Qucina.) 

Bar. Andrò a vedere che cosa ci hanno preparato da pranzo. 

(entra) 

Con. Avete portato l'altro barile di vino? 

Cor. Signor sì, l'ho mandato. 

Con. L'avete mandato ? Senz'accompagnarlo ? Mi faranno qual- 
che baronata. 

Cor. Le dirò ; ho accompagnato il garzone . fino alla punta 
dello stradone, ho incontrato il suo uomo. . . 

Con. Il mio fattore ? 

Cor. Signor no. 

Con. Il mio cameriere? 

Cor. Signor no. 

Con. Il mio lacchè? 

Cor. Signor no. 

Con. e chi dunque? 

Cor. Quell'uomo, che sta con lei, che va a vendere i frutti, 
l'insalata, gli erbaggi . . . 

Con. Come ! quello . . . 

GOLDONI. Commec^ie, Voi. I. u 
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Il Conte, ed il Barone escono dal palazzina, 

Ck)N. No, amico, scusatemi, non vi potete doler di niente. 

Bar. Vi assicuro, che non ho nemmen ragióne di lodanni. 

Con. Se alla signora Candida è venuto male , è un accidente, 
vi vuol pazienza. Sapete , che le donne j^ono soggette ai 
vapori, agli affetti steriH. 

Bar. Sterili ? Isterici vorrete dire ... 

Coi?. Si, isterici, isterici, come volete. In somma, se non vi ha 
fatto tutta V accoglienza , non è colpa sua , è colpa della 
malattia. 

Bar. Ma quando siamo entrati , non era ammalata ; e appena 
mi ha veduto, ,si è ritirata nella sua camera. 

Con. Perchè si sentiva il cominciamento del male. 

Bar. Avete osservato la signora Gertrude, quando è sortita 
dalla camera della nipote, con che premura, con che am- 
mirazione leggeva alcuni fogli che parevano de' vi ghetti ? 

Con. É una donna che ha degli affari assai. Saranno viglietti 
arrivati allora di fresco. 

Bar. No, erano viglietti vecchi. Ci scommetto, eh' è qualche 
cosa, che ha trovato o sul tavolino, o indosso alla signora 
Candida. 

Con. Siete curioso, collega mio, siete caro, siete particolare. 
Cosa vi andate voi immaginando? 

Bar. M'immagino quel che potrebbe essere. Ho sospetto, che 
vi sia deirintelligenza fra la signora Candida ed Evaristo. 

Con. Oh, non vi è dubbio. Se fosse cosi, lo saprei. Io so tutto. 
Non si fa niente nel villaggio, che io n» sappia. E poi 
se fosse quello che dite voi, ^credete che ella avrebbe ac- 
consentito alla vostra proposizione? Che ella avrebbe ar- 
dito di compromettere la mediazione di un cavaliere della 
mia sorta? 

Bar. Questa è una buona ragione : ella ha detto di sì senza 
farsi pregare. Ma la signora Gertrude, dopo la lettura di 
quei viglietti, non mi ha fatte più le gentilezze di prima, 
anzi in certo modo ha mostrato piacere che ce ne andiamo. 

Con. Vi dirò. Tutto quello, di cui ci possiamo dolere della 
signora Gertrude si è, eh' ella non ci abbia proposto <ii 
restar a pranzo da lei. 

Bar. Per questo non mi fa specie. 

Con. Le ho dato io qualche tocco, ma ha mostrato di non in- 
tendere. 

Bar. Vi assicuro, ch'ella aveva gran volontà che le si levasse 
l'incomodo. 

Con. Mi disjpiace per voi. . . Dove pranzate oggi ? 

Bar. Ho ordinato all'oste il desinare per due. 

Con. Per due? \ 

Bar. Aspetto Evaristo ch'ò andato a eaccia. 
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Con. Se volete venire a pranzo da me . . . 
Bar. Da voi ? 

Con. Ma il mio palazzo è mezzo miglio lontano. 
Bar. Vi ringrazio, perchè il pranzo è di già ordinato. Ehi, 
dall'osteria, Coronato 1 

SCENA II. 
Coronato dall' ostmaj e detti. 

Cor. Mi comandi. 

Bar. è venuto il signor Evaristo ? 

Cor. Non V ho ancora veduto, signore. Mi dispiace che il 
pranzo è all'ordine, e che la roba patisce. 

Con. Evaristo è capace di divertirsi alla caccia fin a sera, e 
farvi star senza pranzo. 

Bar. Cosa volete che io faccia*^ Ho promesso aspettarlo. 

Con, Aspettarlo, va bene fino ad un certo segno. Ma, caro 
araico, non siete fatto per aspettare un uomo di una con- 
dizione inferiore alla vostra. Accordo la civiltà, l'umanità; 
ma, collega amatissimo, sosteniamo il decoro. 

Bar. Quasi quasi vi pregherei di venir a occupare il posto 
del signor Evaristo. 

Con. Se non volete aspettare, e se vi rincresce di mangiar 
solo, venite da me, e mangeremo quello che ci sarà. 

Bar. No, caro Conte, fatemi il piacere di venir con me. Met- 
tiamoci a tavola, e se Evaristo non ha discrezione, suo 
danno. 

Con. (contento) Che^ impari la civiltà. 

Bar. (a Coronato) Ordinate che diano in tavola. 

Cor. Subito, resti servita, (da sé) ^Avanzerà poco per la Qucina.) 

Bar. Andrò a vedere che cosa ci hanno preparato da pranzo. 

(entra) 

Con. Avete portato l'altro barile di vino? 

Cor. Signor si, l'ho mandato. 

Con. L'avete mandato ? Senz'accompagnarlo ? Mi faranno qual- 
che baronata. 

Cor. Le dirò ; ho accompagnato il garzone . fino alia punta 
dello stradone, ho incontrato il suo uomo. . . 

Con. Il mio fattore ? 

Cor. Signor no. 

Con. Il mio cameriere? 

Cor. Signor no. 

Con. Il mio lacchè? 

Cor. Signor no. 

CbN. E chi dunque? 

Cor. Quell'uomo, che sta con lei, che va a vendere i frutti, 
l'insalata, gli erbaggi . . . 

Con. Come ! quello . . . 

Goldoni. Commedie. Voi. I. U 



210 IL VENTAGLIO 

CoB. Tutto quel che comanda. L*ho incontrato, gli lio fatto 
veder il Datile, ed egli ha accompagnato il garzone. 

Con. (Diavolo 1 Colui, che non vede mai vino, è capace di be- 
vere la metà del barile.) (vuol entrare) 

Cor. Favorisca. 

Con. (onisco) Cosa c'è? 

Cor. Ha parlato per me a Giannina? 

Con. Sì, l'ho fatto. 

Cor. Cosa ha detto ? 

Con. (imbarazzato) Va bene, va bene. 

Cor. Va bene? 

Con. (in atto di entrare) Parleremo, parleremo poi. 

Cor. Mi dica qualche cosa. 

Con. Andiamo, andiamo, che non voglio fiar aspettare il Ba- 
rdile, (entra) 

Cor. (Ci ho buona speranza ... È un uomo che quando vi si 
mette . . . qualche volta ci riesce.] Giannina, (amoroso e 
Irnsco) 

Già. O^la e non risponde.) 

Cor. Almeno lasciatevi salutare. 

Già. (senza guardarlo e Jllando) Fareste meglio a rendermi il 
mio ventaglio. 

Cor. Si. . . (Uh a proposito mi ho scordato il ventaglio in can- 
tina!) DÌ, sì, parleremo poi del ventaglio. (Non vorrei che 
qualcheduno lo portasse via.) [entra) 

Cre. (ride forte.) 

Sus. Avete il cuor contento, signor Crespino, ridete molto di 
gusto. 

Cre. Rido, perchè ho la mia ragione di ridere. 

Già. [a Crespino) Voi ridete, ed io mi sento rodere dalla rabbia. 

Cre. Rabbia ? E di che avete rabbia ? 

Già. Che quel ventaglio sia nelle mani di Coronato. 

Cre. (ridendo) Si, è nelle mani di Coronato. 

Già. e perchè cosa ridete ? 

Cre. Rido, perchè è nelle mani di Coronato, {si aha^ prende gì 
avanzi del desinare, ed entra in bottega) 

Già. è un ridere veramente da sciocco. 

Sus {lavorando) Non credeva che il mio ventaglio avesse di 
paséare per tante mani. 

Già. (voltandosi con dispetto) Il vostro ventaglio ? 

Sus. Sì, dico il mio ventaglio, pei'chè è sortito dalla mia bottega 

Già. M* immagino, che ve l'avranno pagato. 

Sus. Ci s' intende. Senza di questo non V avrebbero avuto. 

Già. e Tavranno anche pagato il doppio di quel che vale. 

Sus. Non è vero ; e se fosse anche vero , cosa V importi 
Per quello che vi costa, lo potete prendere. 

Già. Cosa sapete voi quello che mi costi ? 

Sus. {con flemma caricata satirica) Oh, se vi costa qualche cosai 
non so niente io... Se chi ve T ha dato ha delle obbligazioni! 
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Già. {haha iti piedi) Che obbligazioni ? Cosa parlate d' obbli- 
gazioni ? Mi maraviglio de' fatti vostri. 

Sus. Ehi, ehi, non crediate di farmi paura. 

Gre. (dalla bottega) Cosa c'è? Sempre strepiti, sempre gridori? 

Già. (da sé siedete fila) (Ho nna volontà di rompere questa rócca,..) 

Sus. Non fa che pungere, e non vuol che si pani. 

Gre. Siete in collera, Giannina ¥ (siede ^ e si mette a lavorare) 

Già. ifilando) Io in collera ? Non vado mai in collera io. 

Sus. {ironica) Oh, ella è pacifica, non si altera mai. 

Gìa. (in modo che Susanna senta) Mai , quando non mi tirano 
per i capelli , quando non mi dicono delle impertinenze, 
quando non pretendono di calpestarmi. 

Sus. (dimena la testa y e brontola da sé.) 

Gre. (lavorando) Sono io che vi maltratta, che vi calpesta ? 

Già. (filando con dispetto) Io non parlo per voi. 

Sus, (burlandola) No, non parla per voi, parla per me. 

Gre. Gran cosa ! in questo recinto di quattro case non si può 
stare un momento in pace. 

Già. Quando vi sono delle male lingue... 

Gre. Tacete, eh' è vergogna. 

Sus. Insulta, e poi non vuol che si parli. 

Già. Parlo con ragione, e con fondamento. 

Sus. Oh , è meglio eh' io taccia , eh' io non dica niente. 

Già. Certo, eh' è meglio tacere , che dire delle schioccherie. 

Gee. e vuol esser l'ultima. 

Già. Oh, sì anche in fondo d'un pozzo. 

TiM. (dal palazzino colla sottocoppa^ e caraffe) 

Già. Chi mi vuole mi prenda, e chi non mi vuole mi lasci. 

Gre. Zitto, zitto, non vi fate sentire. 

TiM. (da sé) (In questa casa non ci vado più. Che colpa ci ho 
io, se queste acque non vagliene niente? Io non posso dare 
che di quello che ho. In una campagna pretenderebbero di 
ritrovare le delizie della città. E poi cosa sono gli spiriti, 

fli elisiri,le quintessenze? Ciarlatanate. Questi sono i cardini 
ella medicina: acqua, chinae mercurio.) (entra nella spezieria) 
Gbb, (verso Wannina) Bisogna che ci sia qualcheduno ammal- 
iato in casa della signora Gertrude. 
Già. (con disprezzo) Sì, quella cara gioia della signora Candida. 
Sus. (forte) Povera signora Candida ! 
Cek. Che male ha ? 

Già. Che so io che male abbia? Pazzia. 
Sus. Eh, so io che male ha la signora Candida. 
Gee. la Susanna) Che male ha ? 

Sus, (caricata) Dovrebbe saperlo anche la signora Giannina. 
Già. Io? Cosa c'entro io? 
Sus. Sì, perchè è ammalata per causa vostra. 
Già. {balza in piedi) Per causa mia? 
Sus. .Già con voi non si può parlare. 
Cbb. \s*alM) Vorrei ben sapere come va quepf imbroglio. 
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Già. (a Susanna) Non fiiete capace che di dire delle bestialità. 

Sus. Via, via, la non si scaldi. 

Gre. (a Giannina) Lasciatela dire. 

Già. (a Susanna) Con qual fondamento potete dirlo ? 

Sus. Non parliamo altro. 

Già. No, no, parlate. 

Sus. No, Giannina, non mi obbligate a parlare. 

Già. Se siete una donna d'onore, parlate. 

Sus. Oh, quando è così, parlerò. 

Gre. Zitto, zitto, viene la signora Gertrude, non facciamo scene 

dinanzi a lei. (si ritira al lavoro) 
Già. (da sé, camminando verso la sua casa) Oh, voglio che mi 

renda ragione di quel che ha detto. 
Sus. (siede e lavora) (Vuol che si parli ? Sì, parlerò.) 
Gre. (Se posso venire in chiaro di quest'affare!) (siede, e lavora) 

SCÉNA III. 
Gertrude dal palazzino , e detti. 

Ger. la Giannina con gravità) Dite voi. È ritornato vostro 
fratello? , 

Già. [con mala grazia, e camminando verso casa sua) Signora ù. 

Ger. {come sopra) Sarà tornato anche il signor Svariato ? 

Già. [come sopra) Signora sì. 

Ger. [a Giannina) Sapete dove sia il signor Evaristo ? 

Già. {con dispetto) Non so niente. Serva sua. {entra in casa) 

Ger. {da sé) (Che maniera gentile!) Crespino. 

Gre. {si alza) Signora. 

Ger. Sapete voi dove sia il signor Evaristo? 

Gre. No, signora, in verità non lo so. 

Ger. Fatemi il piacere di andare a vedere se fosse nell'osteria. 

Gre. La servo subito. [va nelVosterié) 

Sus. {sottovoce) Signora Gertrude! 

Ger. Che volete ? 

Sus. {si alza) Una parola. 

Ger. Sapete niente niente voi del signor Evaristo ? 

Sus. Eh, signora mia, so delle cose assai. Avrei delle cose 
grandi da dirle. 

Ger. Oh cieli ! ho delle cose anch* io che m* inquietano. Ho 
veduto delle lettere che mi hanno sorpresa. Ditemi, illu- 
minatemi ve ne prego. 

Sus. Ma qui in pubblico ? . . . Si ha da fare con delle teste 
senza ragione ... Se vuole che io venga da lei . . • 

Ger. Vorrei prima vedere il signor Evaristo. 

Sus. O se vuol venire da me. 

Ger. Piuttosto. Ma aspettiamo Crispino* 

Sus. Eccolo. 

Gre. {dall'osteria.) 
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Geb. e così? 

Cjie. Non c'è, signora. L'aspettavano a pranzo, e non è venuto, 

Gbr. Eppure, dalla caccia dovrebbe essere ritornato. 

Gre. Oh, è ritornato sicuramente. L' ho veduto io. 

Ger. Dove mai può essere ? 

Sus. (guarda in bottega) Al caffè non c'è. 

Gre. (guarda dallo speziale) Dallo speziale nemmeno. 

Ger. Vedete un poco. Il villaggio non è assai grande, vedete, 
se lo ritrovate. 

Gre. Vado subito jper servirla. 

Ger. (a Crespino) Se lo trovate , ditegli , che mi preme par- 
largli, e che Taspetto qui in casa della merciaja. 

Gre. Sarà servita, (r incammina) 

Ger. Andiamo, ho ansietà di sentire. (entra in lottega] 

Sus. Vada, vada, sentirà delle belle cose. (entra) ' 

Che. Vi sono degl'imbrogli con questo signor Evaristo. E quel 
ventaglio ... Ho piacere di averlo io nelle mani. Coronato 
si è accorto , che gli è stato portato via . . . Manco male, 
che non sospetta di me. Nessuno gli avrà detto che sono 
stato a comprar dei vino. Sono andato a tempo. Chi mai 
mi avrebbe detto che io avrei trovato il ventaglio sopra 
una botte ! Sono casi che si danno, accidenti che succedono. 
Sciocco I lasciar il ventaglio sopra una botte I II garzone 
cavava il vino, ed io, prendilo, e nascondilo. E Coronato 
ha la debolezza di domandar a me se V ho veduto, se ne so 
niente ! Sono pazzo io a dirgli , che l' ho preso io ? Acciò 
vada dicendo, che sono andato a posta, che ho rubato . . . 
è capace di dirlo. Oh! è cosi briccone, eh' è capace di dirlo. 
Ma dove ho da andar io per trovar il signor Evaristo ? 
Dal Conte no, perchè è all'osteria che lavora di gusto, (fa 
cenno che mangia) Basta, cercherò nelle Case nuove. Sono 
sei o sette , lo troverò. Mi dispiace che sono ancora al- 
l'oscuro di (|uel che ha detto Susanna. Ma le parlerò. Ohi 
se trovo Giannina in difetto , se la trovo colpevole ! . . 
Cosa farò ? L' abbandonerò ? Eh , poco più poco meno. 
Le voglio bene. Cosa mai sarà ? [va per partire) 

. SCENA IV. 
UmoDLCino dal caffè^ e detto , poi Coronato. 

Cre. (a Limoncino) Oh , mi sapreste dire dove sia il signor 

EvarLsto ? 
LiM. Io ? Cosa sono ? il suo servitore ? 
Cre. Gran cosa veramente 1 non potrebbe essere nella vostra 

bottega? 
LiM. Se ci fosse, lo vedreste, (si avanza) 
Gre. Limoncino del diavolo I 
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LiM. Cos' è questo Limoncìno ? 

Cre. Vieni vieni a farti rappezzare le scarpe. {pAfte] 

LiM. Birbante 1 Subito anderò a dirgli che il signor Evarìsto è 
nel nostro giardino. Ora eh' è in giubilo , in consolazione, 
non ha bisogno di essere disturbato, {chiama} Ehi dal- 
l'osteria. 

Cor. {alla porta) Cosa e* è ? 

LiM. Ha mandato a dire il signor Evarìsto, che diciate al si- 
gnor Barone , che desini , e non l'aspetti , perchè è impe- 
gnato, e non può venire. 

Cor. Ditegli che rambasoiata è arrivata tardi, e che il signor 
Barone ha quasi finito di pranzare. 

LiM. Bene, bene ; glielo dirò quando lo vedrò, {va per partire) 

Cor. Dite, quel giovane I 

LiM. Comandate. 

Cor. a caso avreste sentito a dire , che qualchedono avesse 
ritrovato un ventaglio ? 

LiM. Io, no. 

Cor. Se mai sentiste parlarne, vi prego farmi avvisato. 

LiM. Signor sì, vcientieri. L'avete perduto voi ? 

Cor. L'aveva io. Non so come diavolo si sia perduto. Qualche 
briccone l'ha portato via; e quegli stolidi de' miei garzoni 
non sanno nemmeno chi sia stato a -prender del vino. Ma 
se lo scopro ! Se lo scopro I Mi raccomando a voi. ( entra] 

LiM. Dal canto mio fiarò il possibile, {s'incammina) 

SCENA V. 
It Conte alla finestra dell'osteria, e detto, poi Giannina. 

Con. Ho sentito la voce di Limoncino. (forte) Ehi quel giovane. 

LiM. {si volta) Signore ! 

Con. JPortateci due buoni ca£fè. 

LiM. Per chi. Illustrissimo ? 

Con. Per me. 

LiM. Tutti due per lei ? 

Con. Uno per me, ed uno per il Barone del Cedro. 

LiM. Sara, servita. 

Con. Subito, e fatto a posta.' {entra) 

LiM. (Ora che so , che vi è il Barone che paga , glieh por- 
terò.) {s'incammina,) 

Già. {di casa senza la récea) Ehi, Limoncino I 

LiM. Anche voi volete seccarmi con questo nome di Limoncino? 

Già. "Via, via, non andate in collera. Non vi ho detto né rapa, 
né zucca, né cocomero, né melanzana. 

LiM. Ne avete ancora ? 

Già. {placidamente) Venite qui, ditemi: i\ f?ignor- Evaristo é 
ancora là ? 
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LiM. Dove là ? 

Già. Da voi, 

LiM. Da noi ? 

Già. {si riscalda un pòco) Si, da voi. 

LiM. La bottega è lì, se ci fosse lo vedreste* 

Già. Puh! nel giardino. 

LiM. Puh I Non so niente. {parte ed entra tu bottega) 

Già. Pezzo d*animalaccio! Se avessi la rócca, gliela scavezzerei 
sul collo. E poi dicono eh' io son cattiva. Tutti mi strapaz- 
zano , tutti mi maltrattano. Quelle signore di là , questa 
sguajata di qua. Moracchio, Coronato, Crespino . . . Uh, 
maledetti quanti siete! 



SCENA VL 
Bvaristo dal caffè correndo con allegria, e detta, poi OoTùnaÀo, 




contento 
del mondo. 

Già. Bravo, me ne consolo. Spero, che mi farete daresoddis- 
fazipne delle impertinenze che mi hanno detto. 

J3vA. Sii tutto quel che volete. Sappiate, Giannina mia, che 
voi eravate presa in sospetto. La signora Candida ha sa- 
puto, che io vi aveva dato il ventaglio; credeva, che lo 
avessi comprato per voi ; era gelosa di me, era gelosa di voi. 

Già- Era gelosa di me? 

Eva. Si certo. 

Già. {verso il patatzino) Ah, che ti venga la rabbia I 

Eva. Si voleva maritar con altri per sdegno, per vendetta, per 
disperazione. Mi ha veduto, è caduta, è svenuta. Sono stato 
un pezzo senza più poterla vedere. Finalmente, per sorte, 
per fortuna, sua zia è sortita di casa. Candida e discesa 




mere, {eon giubilo, e affannoso) 

Già. («fi poco caricata) Me ne rallegro, me ne congratulo, me 
ne consolo. Sarà sua, sua, sempre sua; ne ho piacere, ne ho 
contento, ne ho soddisfazione. 

Eva. Una sola condizione ella ha pofito alla mia sicura, alla mid 
intera felicità. 

Già. e qual è questa condizione? 

Eva. {come sopra) Per giustificare me interamente, per giusti- 
ficar voi nel medesimo tempo, e per dar a lei una giusta 
soddisfazione, è necessario, che io le presenti il ventaglio ^ 

Già. (Ora sti^o bene.) 
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Eva. {sempre con premura) Ci va del mio, e del vostro decoro. 
Parerebbe, che io l'avessi comprato per voi; si darebbe cre- 
dito a' suoi sospetti. So , che siete una giovane sag'gia e 
prudente. Favoritemi quel ventaglio. 

Già. (con/usa) Signore... Io non Tho più il ventaglio. 

Eva. Oh via, avete ragione. Ve Tho donato, e non Io doman- 
derei, se non mi trovassi in questa estrema necessità. Ve 
ne comprerò un altro. Un altro molto meglio di quello; 
ma per amor del cielo datemi subito quello che vi lio dato. 

Già. Ma vi dico, signore, ch'io non Tho più. 

Eva. (con for%a) Giannina, si tratta della mia vita,- e della vo- 
stra riputazione. 

Già. Vidico suU'onormio, e con tutti i giuramenti del mondo, 
che io non ho quel ventaglio. 

Eva. [m% caldo) Oh, cielo 1 Cosa dunque ne avete fatto ? 

Già. Hanno saputo, ch'io aveva quel ventaglio ^ mi sono sal- 
tati intomo come tre cani arrabbiati.. 

Eva. (infuriato) Chi? 

Già. Auo fratello... 

Eva. Moracchio... (corre a chiamarlo alla casa) 

Già. No, fermate ; non l'ha avuto Moracchio. 

Eva. (battendo i piedi) Ma chi dunque ? 

Già. Io Pho dato a Crespino... 

Eva. {corre alla bottega) Ehi? Dove siete? Crespino..* 

Già. Ma venite qui, sentite... 

Eva. Son fuor di me. 

Già. Non l'ha più Crespino. 

Eva. Ma chi lo ha ? Chi lo ha ? Presto. 

Già. Lo ha quel birbante di Coronato. 

Eva. lall'osteria) Coronato ? Subito. Coronato. 

CoE. Signore. 

Eva. Datemi quel ventaglio. 

Cor. Qual ventaglio? 

Già. Quello che avevo io, e che è roba sua. 

Eva. Animo, subito, senza perder tempo. 

Cor. Signore, me ne dispiace infinitamente. . • 

Eva. Che ? 

Cor. Ma, il ventaglio non si trova più. 

Eva. Non si trova più? 

CoR.^Per distrazione l'ho messo sopra una botto. L'ho lasciato 
li, son andato, son ritornato, non l'ho trovato più; qual- 
cheduno l'ha portato via. 

Eva. Che si trovil 

Cor. D9ve ? Ho fatto di tutto. 

Eva. Dieci, venti, trenta zecchini lo potrebbero far ritrovare ? 

Cor. Quando non c'è, non c'è. 

Eva. Son disperato. 

Cor. Mi displace, ma non so cosa farle. (entra) 



i 
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SCENA VII. 

Candida sulla terratta e detti, 

Can. (lo chiama) Signor Evaristo? 

Eva. (Eccola, eccola,; son disperato). 

Già. Che diavolo I È finito il mondo per questo ? 

Can. ({orna a chiamarlo) Signor Evaristo? 

Eva. Ah, Candida mia dilettissima, sono V uomo più aiflitto, 

pili mortificato del mondo. 
Caìì' Eh che si, che il ventaglio non si può più avere. 
Già. (L'ha indovinata alla prima.^ 
Eva. Quante combinazioni in mio danno ! Si, pur troppo è la 

verità: il ventaglio è smarrito, e non è possibile ritrovarlo 

per ora. (a Candida) 
Can. Oh, so dove sarà. 

Eva. Dove ? Dove ? Se aveste qualche indìzio per ritrovarlo... 
Già. (adEvaristo) Chi sa? Può essere che qualcheduno Tabbia 

trovato. 
Eva. (a Giannina] Sentiamo. 

Cak. Il ventaglio sarà nelle mani di quella a cui lo avete do- 
nato, e non vuol renderlo ed ha ragione. 
CJiA. (a Candida] Non è vero niente. 
Can. Tacete. 

Eva. Ti giuro sull'onor mio. . . 
Can. Basta cosi. Il mio partito è preso. Mi meraviglio di voi 

^■*^e mi mettete a fronte di una villana. ['parte] 

Già. Wla terrazza] Cos'è questa villana? 
Eva. Giuro al cielo, voi siete cagione della mia disperazione, 

della mia morte, [a Giannina) 
Già. Ehi, ehi, non fate la bestia. 
Eva. Ella ha preso il suo partito. Io deggio prendere il mio. 

Aspetterò il mio rivale, l'attaccherò colla spada ; o morirà 

1' indegno, o sacrificherò la mia vita.... Per voi, per voi, 

a questo duro cimento. 
Già. Oh, è meglio che vada via. Ho paura che diventi matto 

[va pian piano verso la casa) 
Eva. Ma come ! la passione mi opprime il core ; mi manca il 

respiro. Non mi regge il piede; mi" «i abbagliano gli occhi. 

Misero me! Chi m'ajuta? 
{si lascia cadere su una sedia del caffè e si ahhandona a fatto) 
Già. (voltandosi lo vede cadere) Cos'è V Cos'è? Muore, povero 

diavolo! Muore, aiuto, gente, Ehi Moracchiot Ehi, dal cafi^! 
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SCENA VIIL 



Limoncino con le due tazze di caff^, per andare airosteria, Ho- 
racchio dalla casa accorre in aiuto di Evaristo, Crespino, 
Timoteo e detti, poi il Conte. 

Gre. (di strada) Oh, eccolo qui il signor Evaristo. Cos'è stato? 

Già. (a Limoncino) Dell'acqua, delPacqua. 

Gre. {corre in bottega) Del vino, del vino. 

LiM. Dategli del vino. Io porterò il caffè .alFosteria. [parU) 

MoR. Animo, animo, signor Evaristo. Alla caccia, alla caccia! 

Già. Sì, altro che caccia I É innamorato. Ecco tutto il suo male. 

TiM. (dalla spezieria) Cosa c'è ? 

MoR. Venga qui, venga qui, signor Timoteo. 

Già. Venga a soccorrere questo povero galantuomo* 

TiM. Che male ha? 

Già. è in accidente. 

TiM. Bisogna cavargli sangue. 

MoR. È capace Vossignoria ? 

TiM. In caso di bisogno si fa di tutto. [va alla speiierid) 

Già. (Oh, povero signor Evaristo, lo storpia assolutamente.) 

Cre. ( dalla bottega con un fiasco di vino) Ecco, ecco ; questo 
lo farà rinvenire, è vino vecchio di cinque anni. 

Già. Pare, che rinvenga un poco. 

Cre. Oh, questo fa risuscitare i morti. 

MoR. Animo, animo, si dia coraggio. 

TiM. (dalla spezieria con bicchiere) pezze e rasojo) Eoeomi qui, 
presto, spoghatelo. 

MoR. E cosa volete far del rasojo ? 

TiM. In caso di bisogno serve meglio di una lancetta. 

Cre. Un rasojo? 

Già. Un rasojo? 

Eva. [pateticamente alzandosi) Chi è che vuole assassinarmi 
con un rasojo? 

Già. Il signor Timoteo. 

TiM. Son un galantuomo, non assassino alcuno^ e quando si 
fa (juello che si può, e quello che si sa, nessuno ha oc- 
casione di rimproverare. (Che mi chiamino un'altra volta 
che ora verrò ij (entra in bottega] 

MoR. Vuol venire da me, signor Evaristo ? Riposerà sul mio 
letto. 

Eva. Andiamo dove volete. 

MoR. Mi dia il braccio, s'appoggi. 

Eva. Quanto meglio saria per me che terminassi questa mi- 
sera vital {s'incammina sostenuto da Moracchio) 

Già. (Se ha volontà di morire, basta che si raccomandi allo 
speziale.} 
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MoR. Eccoci alla porta. Andiamo. 

Eva. Pietà inutile a chi non desidera che di morire, {entrano) 

MoR. Giannina, vieni ad accomodar il letto per il signor Eva- 
risto. {sulìa porta ed entra) 

Già. (vorrehhe andare anch' ella.) 

Gre. uà chiama) Giannina? 

Già. Cos' è ? 

Gre. Siete molto compassionevole per quel signore! 

Già. Faccio il mio deoito, perchè io e voi siamo la causa del 
suo male. 

Gre. Per voi non so che dire. Ma io? come c'entro io? 

Già. Per causa di 4uel maledetto ventaglio, (entra) 

Gre. Maledetto ventaglio! L'avrò sentito nominare un milione 
di volte. Ma ci ho gusto per quell' ardito di Coronato. É 
^ mio nemico, e lo sarà sempre, fino che non arrivo ^ spo- 
sare Giannina. Potrei metterlo quel ventaglio in terra, in 
qualche luogo; ma se gli camminano sopra, se lo fraca:^ 
sano? Qualche cosa farò, io non voglio che mi mettano 
in qualche imbarazzo. Ho sentito dire, che in certe occa- 
sioni gli stracci vanno all'aria. Ed io, i pochi che ho, me 
gli vo' conservare, (va al hanco suo, e prende il ventaglio) 

LiM. Ed il . . . 

GoN. (dalV osteria) Yien qui, aspetta, (prende un pezzetto di zuc- 
chero e se lo mette in bocca) Per u raffreddore. 

LiM. Per la gola. 

Con. Che ? 

LiN. Dico, che fa bene alla gola. ( parte, e va in bottega) 

GoN. (passeggia contento, mostrando aver ben mangiato.) 

Gre. (s* avanza col ventaglio) (Quasi , quasi ... Sì, questo è il 
meglio di tutto.) 

GoN. Oh, buon giorno. Crespino. 

Gre. Servitor di Vossignoria Illustrissima. 

Con. (piano) Sono accomodate le scarpe? 

Gre. (fa vedere il ventaglio) Domani sarà servita. 

Con. Che cosa avete di bello in quella carta? 

Gre. è una cosa che ho trovato per terra vicino all' osteria 
^ della Posta. 

Con. Lasciate vedere. 

Gre. Si servi, (glielo dà) 

Con. Oh, un ventaglio f Qualcheduno passando Tavrà perduto. 
Cosa volete fare di questo ventaglio ? 

Gre. Io veramente non saprei cosa fame. 

Con. Lo volete vendere ? 

Gre. Oh, venderlo! Io non saprei Cosa domandarne. Lo erede 
di prezzo questo ventaglio ? 

Con. Non so, non me n' intendo. Vi sono delle figure . . . ma 
un ventaglio trovato in campagna non può valere gran cosa. 

Gre. Io avrei piacere che valesse assai. 

Con. Per venderlo bene. 
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Gre. No, in verità, illustrissimo. Per avere il piacere di fame 

un pi'esent€ a Vossignoria Illustrissima. 
Con. (contento) A me ? Me lo volete donare a me ? 
Crb. Ma come non sarà cosa da par suo . . . 
Con. No no , ha il suo merito , mi pai buonino.^Vi ringrazio, 

caro. Dove posso , vi esibisco la mia protezione. (Ne farò 

un regalo, e mi farò onore.) 
Gre. Ma la supplico di una grazia. 
Con. (da sé) (Oh, già lo sapevo. -Costoro non danno niente senza 

interesse.) Cosa volete ? Parlate. 
Crb. La prego non dire di averlo avuto da me. 
Con. Non volete altro ? 
Cre. Niente altro. 
Con. (da sé) (Via, via, è discreto.) Quando non volete altro . . . 

ma ditemi, in grazia , non volete che si sappia che Y ho 

avuto da voi? Per avventura Favreste rubato? 
Cre. Perdoni, Illustrissimo, non son capace... 
Con. Ma perchè non volete che si sappia che l'ho avuto da 

voi ? Ee Tavete trovato , e se il padrone non lo domanda, 

io non ci so vedere la ragione. 
Cre. (ridendo) Eh, c'è la sua ragione. 
Con. e qual è ? 

Cre. Le dirò. Io ho un'amorosa. 
Con. Lo so benissimo. È Giannina. 
Cre. e se Giannina sapesse, che io aveva questo ventaglio, e 

che non l'ho donato a lei, se ne avrebbe a male. 
CoK. Avete fatto bene a non darglielo. Non è un ventaglio 

§er una contadina, (lo rij>one) Non dubitate, non dirò niente 
i averlo avuto da voi. Ma , a proposito : come vanno gli 

affari vostri con Giannina ? Avete veramente volontà di 

sposarla ? 
Crb. Per dirle la verità... Le confesso il mio debole. La spo- 
serei volentieri. 
Con. Quand'è cosi , non dubitate. Ve la faccio sposar questa 

sera, se voi volete. 
Cre. Davvero? 

Con. Che sono io ? Cosa vai la mia protezione 1 
Cre. Ma Coronato che la pretende? 
Con. Coronato ? . . . Coronato è uno sciocco. Vi vuol bene 

Giannina ? 
Cre. Assai. 
Con. Bene dunque. Voi siete amato ; Coronato non lo può 

soffrire; fidatevi della mia protezione. 
CrE; Fin qui l'intendo ancor io. Ma il fratello ? 
Con. Che fratello? Che fratello? Quando la sorella è contenta, 

cosa e' entra il fratello ? Fidatevi della mia protezione. 
Cre. Mi raccomando alla sua bontà. 
Con. Sì, alla mia protezione. 
Cre. Vado a terminare d'accomodar le sue scarpe.. 
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Con. Dite piano. Ne avrei bisogno d'un pajo di nuore. 

Gre. La servirò. 

Con. Eh I le voglio pagare , sapete ? Non credeste mai . . . 
Io non vendo la mia protezione. 

Gre. Oh, per un pajo di scarpe ! 

Con. Andate, andate a fare le vostre faccende. 

Gre. Vado subito, (va per andare al banco) 

Con. (tira fuori il ventaglio , e a poco a poco lo esamina) 

Gre. (da si) (Oh , cospetto di bacco ! Mi era andato di ménte. 
Mi ha mandato la signora Gertrude a cercar il signor 
Evaristo, l'ho trovato qui, e non gli ho detto niente. Ma 
la sua malattia ... Il ventaglio ... Me ne sono scordato. 
Andrei ad avvertirlo, ma in quella casa non ci vado per 
cagion di Moracchio. Farò cosi , anderò a ritrovare la si~ 

fnora Gertrude. Le dirò, che il signor Evaristo è in casa 
i Giannina, e lo manderà a chiamare da chi vorrà. 

(entranella bottega della merciaja) 
Con. Eh! (con spretto) Guarda e riguarda; è un ventaglio. 
Che può costare ? . . . che so io ? Sette, o otto paoli. Se 
fosse qualche cosa di meglio, lo donerei alla signora Can- 
dida , che questa mattina ha rotto il suo. Ma perchè no ? 
Non è poi tanto cattivo. 
Già. (alla finestra) (Non vedo Crespino. Dove sarà andato a 

quest'ora?) 
Con. Queste figure non sono ben dipinte, ma mi pare che non 

siano mal disegnate. 
Già. (Oh, cosa vedo ! Il ventaglio in mano del signor Conte! 
Presto , prèsto , andiamo a risvegliare il signor Evaristo.) 

(parte) 
Con. Basta, non si ricusa mai niente. Qualche cosa fs^xò. 



SCENA IX. 
Barone dalVosteria, e detto, poi Togntno. 

Bar. Amico, mi avete piantato lì. 

Con. Ho veduto, che non avevate volontà di parlare. 

Bar. Sì , è vero ; non posso ancor darmi pace . . . ditemi , vi 
pare, che possiamo ora tentar di rivedere queste si^ore? 

Con- Perchè no? Mi viene ora in mente _^ una cosa buona. 
Volete che io vi faccia un regalo ? Un regalo , con cui vi 
potete far onore colla signora Candida? 

Bar. Cos' è questo regalo ? 

Con. ^pete, che questa mattina ella ha rotto il suo ventaglio? 

Bar. e vero, m'è stato detto. 

Con- Ecco un ventaglio. Andiamola a ritrovare, e presenta- 
teglielo voi colle vostre mani* (fó di af Swone) Guar-« 
date, guardate, non ò cattivo. 
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Bar. e volete dunque ... 

Con. Sì, presentatelo come voi. Io non voglio farmi alcun 
merito. Lascio tutto l'onore a voi. 

Bar. Appetterò volentieri quest' occasione ; ma mi permette- 
rete, che vi dimandi cosa vi costa? 

Con. Cosa v'importa sapere quel che n4 costa? 

Bar. Per soddisfarne il prezzo. 

Con. Oh, cosa serve ! Mi meraviglio. Anche voi mi avete do- 
nato quelle pistole . . . 

Bar. Non so che dire. Accetterò le vostre finezze, (da sé, guar- 
dandolo) (Dove diavolo ha trovato questo ventaglio ? mi 
pare impossibile, che egli l'abbia comprato.] 

Con. Ah, cosa dite? Non^è una galanteria? Non è venuto a 
tempo? Oh, io in queste occasioni so quel che ci vuole. 
So prevedere. Ho una camera piena di queste galanterie 
per le donne. Orsù, andiamo, non perdiamo tempo, (corre 
e batte al palazzino] 

ToG. ^ulla terrazza) Cosa comanda? 

Con. Si può riverire queste signore ? 

Tea. La signora Gertrude è fuori di casa , e la signora Can- 
. dida è nella sua camera che riposa. 

Con. Subito che si sveglia, avvisateci. 

ToG. Sarà servita. (parte) 

Con. Avete sentito? 

Bar. Bene, bisogna aspettare. Ho da scrivere una lettera a 
Milano, andrò a scriverla dallo speziale. Se volete venire 
anche voi . . . 

Con. No, no, da colui vi vado mal volentieri. Andate a scri- 
vere la vostra lettera, io resterò qui ad aspettare ravviso 
del servitore. 

Bar. Benissimo. Ad ogni cenno sarò con voi. 

Con. Fidatevi di me, e non dubitate. 

Bar. (da sé) (Ah, mi fido poco di lui, meno della zia, e meno 
ancora della nipote.) (va dallo speziale) 

Con. Mi divertirò col mio libro, colla mia preziosa raccolta di 
favole meravigliose, (tira fuori il libro, e siede) 

SCENA X. 
Evaristo dalla casa di Giannina ^ e detto. 

Eva. [da sé) (Oh , eccolo ancora qui ; dubitava , che ei fosse 
partito. Non so come il sonno abbia potuto prendermi fra 
tante afflizioni. La stanchezza... la lassitudine... Ora mi 
par di rinascere. La speranza di ricuperar iUmìo venta- 
glio...) Signor Conte, la riverisco divotamente. 

Con. Servitor suo. (leggendo, e ridendo) 

Eva. Permette, che io possa dirle una parola? 
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Con. (come sowa) Or ora son da voi. 

Eva. [da Bè) Se non ha il yentaglio in mano , io non so come 
Introdurmi a parlare.) 

Con. (si aUa ridendo, ripone il libro, e si avanza) Eccomi qui. 
Cosa posso fare per servirvi ? 

Eva. (osservando se vede il ventafflio) Perdonate , se vi ho di- 
sturbato. 

Con. ^Niente, niente, finirò la mia favola un'altra volta. 

Eva. (cowe «apra) Non vorrei, che mi accusaste di troppo ardito. 

Con. [si guarda) Cosa guardate ? Ho qualche macchia d^ intorno ? 

Eva. Scusatemi. Mi è stato detto, che voi avevate un ventaglio. 

Con. Un ventaglio ? (confondendosi) E vero, Tavete forse per- 
duto voi? 

Eva. Si, signore, Tho perduto io. 

Con. Ma vi sono bene dei ventagli al mondo. Come sapete che 
sia quello che avete perduto? 

Eva. Se volete aver la bontà di lasciarmelo vedere... 

Con. Caro atfiico, mi dispiace che siete venuto un po' tardi. 

Eva. Come tardi? 

Con. Il ventaglio non è più in mano mia. 

Eva. (agitato) Non è più in mano vostra? 

Con. No, l'ho dato ad una persona. 

Eva. (riscaldandosi) E a queii persona l'avete dato ? 

Con. Questo è quello ch'io non voglio dirvi. 

Eva. Signor Conte, mi preme saperlo; mi preme aver quel 
ventaglio, e mi avete a dire chi l'ha. 

Con. Non vi dirò niente. 

Eva. (trasportato) Giuro al cielo, voi lo direte. 

Con. Come ! mi perdereste il rispetto ? 

Èva. (con caldo) Xo dico , e lo sosterrò ; non è azione da ga- 
lantuomo. 

Con. (come sopra) Sapete voi che ho un paio di pistole cariche? 

Eva. Che importa a me delle vostre pistole?!! mio ventaglio, 
signore. 

Con. Che diavolo di vergognai Tanto strepito per uno straccio 
di ventaglio, che valere cinque paoli. 

Eva. Vaglia quel che sa valere, voi non sapete quello che costa, 
ed io darei per riaverlo... Sì, darei cinquanta zecchini. 

Con. Dareste cinquanta zecchini? 

Eva. Sì, ve lo dico, e ve lo prometto. Se si potesse ricuperare, 
darei cinquanta zecchini. 

Con. (da sì) fDiavolo! bisogna che sia dipinto da Tiziano, o 
da KafPaello d'UrbinoJ 

E^À. Deh, signor Conte, mtemi questa grazia, questo piacere. 

Cq/n. Vedrò se si potesse ricuperare; ma sarà difficile. 

E^A. Se la persona che l' ha , volesse cambiarlo in cinquanta 

j zecchini, disponetene liberamente. 

.OoN. Se l'avessi io mi offenderei di una simile proposizione. 

'*EvA. Lo credo benissimo. Ma può essere che la persona che 
l'ha, non si offenda. 
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Con. Oh, in quanto a questo^ la persona si oflenderebbe quanto 
me, e forse forse . . . Amico, vi assicuro che sono estre- 
mamente imbrogliato. 

Eva. Facciamo così, signor conte. Questa è una scatola d'oro, 
il di cui solo peso vai cinquanta quattro zecchini. Sapete, 
che la fattura raddoppia il prezzo ; non importa ; per ria- 
vere quel ventaglio, ne olìerisco il cambio assai volentieri. 
Tenete, (glie la dà) 

Con. Ci sono dei diamanti in quel ventaglio ? Io non ci ho 
badato. 

Eva. Non ci sono diamanti, non vai niente; ma per me è 
prezioso. 

Con. Bisognerà vedere di contentarvi. 

Eva. Vi prego, vi supplico, vi sarò obbligato. 

Con. Aspettate qui. (Sono un poco imbrogliato.) Farò di tutto 
per soddisfarvi ... E volete, che io dia in cambio la ta- 
bacchiera. 

Eva. Si, datela liberamente. 

Con. (s'incammina) Aspettate (\m. (voltandosi) E se la per- 
sona mi rendesse il ventaglio, e non volesse la tabac- 
chiera ? 

Eva. Signore, la tabacchiera V ho data a voi, è cosa vostra, 
fatene queir uso che vi piace. 

Con. Assolutamente? 

Eva. Assolutamente. 

Con. (Il barone finalmente è galantuomo, è mio amico.) Aspet- 
tate qui, (Se fossero i cinquanta zecchini, non gli accet- 
terei ; ma una tabacchiera d' oro ? Si, signore, è un pre- 
sente da titolato.) (va alla spezieria] 

Eva. Sì, per giustificarmi presso dell' idol mio, fai'ei sagrifizio 
del mio sangue medesin^o, se abbisognasse. 



SCENA XI. 
CSrespino dalla bottega della meretaia^ $ detto, 

Cre. (Oh, eccolo qui.) Signore, la riverisco.. La signoì-a Ger- 
trude vorrebbe parlar con vossignoria. È qui in casa della 
merciaja, e la prega di darsi V incomodo di andar colà, 
che r aspetta. 

Eva. Dite alla signora Gertrude, che sarò a riceve^ftisuoi 
comandi ; che la supplico d* aspettar un momento^^^l|fe 
ch'io vedo se viene una persona che mi preme VedereT^ 
verrò subito ad obbedirla. \ 

Cee. Sarà servito. Come sta? Sta meglio? 

Eva. Grazie al cielo sto meglio assai. 

Cre. Me ne consolo infinitamente. E Giannina sta bene? 

Eva. Io credo di si. 
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(CuB. É una Duona ragazza Giannina. 
KvA. Sì, è vero; e so che vi ama. teneramente. 
( CuE. U amo anch' io, ma ... . 
.] KvA. Ma che ? 

'' CuE. Mi l]^no detto certe cose .... 
Eva. Vi hanno detto qualche cosa di me? 
Cre. Per dir la verità, signor sì. 
KvA. Amico, io sono un galantuomo, e la vostra Giannina è 

onesta. 
Gre. Oh sì, lo credo anch'io. Non mancano mai delle male 

lingue. 
Con. [sulla porta della spetieria che torna.) 
KvA. [a Crespino) Oh! andate dalla signora Gertrude, e ditele, 

che vengo suoito. 
Gre. ($' incammina) Signor sì. (passa vicino al Conte) Son 
sicuro, non vi è pericolo, son sicuro. Mi raccomando a lei 
per Giannina. 
GoN. Fidatevi della mia protezione. 

Gre. Non vedo V ora. [entra da Susanna) 

FiVA. Ebbene, signor Conte ? 
GoN. Ecco, il ventaglio. ( lo fa vedere) 
Eva. [lo prende con avidità) Oh, che piacere! Oh quanto vi 

sono obbligato ! 
Con. Guardata se è il vostro. 

livA, Si è il mio senz' altro. [vnol partire) 

Con. e la tabacchiera? 
Eva. T^on ne parliamo più. Vi sono schiavo. 

(corre ed entra dalla merciaja) 
Con. Cosa vuol dire non conoscere le cose perfettamente I Io 
lo credevo un ventaglio ordinario, e costa tanto ! Costa 
tanto, che merita il cambio à! una tabacchiera d' oro di 
questo prezzo ! (piglia la tabacchiera) Evaristo non V ha 
voluta indietro, il barone forse . . . non V avrebbe voluta 
ricevere . . , Sì, è un poco disgustato veramente, eh* io gli 
abbia ridomandato il ventaglio ; ma avendogli detto che 
io lo presenterò in nome suo, si è un poco acquietato. Ne 
comprerò uno di tre o quattro paoli, che farà la stessa 
figura. 
Che. [che torna dalla merciaja ) Manco male che la mia com- 
missione è poi andata assai bene. La signora Gertrude 
merita d' esser servita. Oh ! signor- Conte, adunque ella mi 
dà buone speranze ? 
Con. Buonissime. Oggi è una giornata per me fortunata, e 
1^ tutte le cose mi vanno bene, 
,.^^^RE. Se gli andasse bene anche questa ! 
ON. Sì, subito, aspettate. Ehi,-Oiannina? 
h[A. (disusa) Signore, cosa vuole? {in co??dra) Cosa pretende ? 
i)K. Non tanta furia, non tanto caldo. Voglio farvi del bene, 
e maritarvi. 

OoLDOMi. Commedia» Yol. U ^ 
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Già. Io non ho bisogno di lei.. 

Gre. (al Conte) Sente ? 

Con. (a Cresjnno) Aspettate, {a Oianninà) Voglio maritarvi a' 

modo mio. 
Già. Ed io gli dico di no. 
Con. e voglio darvi ]^r marito Crespino. 
Già. (contenta) Crespino? 
Con. ìa CHannina) An ! cosa dite ì 
Già. Signor si, con tutta l' anima, con tutto il cuore. 
Con. (a Crespino) Vedete l'effetto della mia protezione? 
Cre. Sì, signore, lo vedo. 



SCENA XII. 

Moraoobio di eata, t detti. 

MoR. Cosa fate qui ? 

Già. Cosa c'entrate voi? 

Con. Giannina si ha da maritare sotto gli ausplcj della mia 

protezione. 
MoR. Signor sì, son contento, e tu vi acconsentirai, o per a- 

more o per forza. 
Già. (con serietà) Oh, vi acconsentirò volentieri. 
MoR. Sarà meglio per te. 

Già. e per farti vedere che vi acconsento, dò la mano a Crespino. 
MoR. (con affanno) Signor Conte? 1 

Con. (placidamente) Lasciate fare. 
MoR. Non era ella, signor Conte, impegnata per Coronato ? 

SCENA xni. 

CSoronato dalVotUfia e detti. 

Cor. Chi mi chiama? 

MoR. Venite qui, vedete. Il signor Conte vuol che mia sorella 

si m'ariti. 
Cor. (con smania) Signor Conte... 
Con. Io sono un Cavalier giusto, un protettor ragionevole, 

umano. Giannina non vi vuole, ed io non posso, non àeg- 

gio, e non voglio usarle violenza. 
Già. Signor sì, voglio Crespino a dispetto di tatto il mondo. 
Cor. (a Moracchio) Cosa dite voi? 
MoR. {a Coronato) Cosa dite voi? 

Cor. Ison me n'importa un fico. Chi non mi vuol non mi meriti^. 
Già. Così va detto. * ^ 

Con. (a Crespino) Ecco l'effetto della mia protezione, 

poR. Signor Conte, ho mandato V^itro barile ^i y|pQ< 

• • • - * . ^ 
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fCoN. Portatemi il conto e vi pagherò, (dicendo eoiì tira fuori 

I la scatola d'oro e prende tabacco) 

fCuR. (Ha la scatola d'oro, mi pagherà.) (parte) 

MoR. (a Giannina) Hai poi voluto fare a modo tuo. 
' Già. Mi par di si. 

MoR. Se te ne pentirai, sarà tuo danno. 

Con. Non se ne pentirà mai ; avrà la mia protezione. 

MoR. Pane, pane, e non protezione. (entra in casa) 

Con. e così, quando si faranno le vostre nozze ? 

Che. Presto. 

Già. Anche subito. 



SCENA XIV. 

Barone dalla spetieria, e detti. 

Bar. Ebbene, signor'Gonte, avete veduta la signora Candida? 
Le avete dato il ventaglio? Perchè non avete voluto, che 
avess' io il contento di presentarglielo ? 
Già. (Come! non Tha avuto il signor Evaristo?) 
Con. Io, non ho ancora veduto la signora Candida ; e circa il 
ventaglio, ne ho degli altri, e ve ne ho destinato uno mi- 
gliore. Oh, ecco qui la signora Gertrude. 

SCENA XV. 

Gertrude, Evaristo, e Susanna tutH tre dalla bottega 

di Susanna» 

Ger. (a Susanna) Favoritemi di far discendere mia nipote ; 
ditele che le ho da parlare, che venga qui. 

Bus. Sarà servita, (va al palazzino, batte, aprono, ed entra) 

Ger. ^ano ad Boaristo) ^Non ho piacere, che il signor Conte 
eail signor Barone entrino in casa. A quest'ora poasiamo 
discorrere qui.) 

Con. Signora Gertrude, appunto il signor Barone ed io vole- 
vamo farvi una visita- 

Ger. Obbligatissima. Adesso è Pora del passeggio, prenderemo 
un poco di fresco. 

Bar. (serio) Ben tornato, signor Evaristo. 

Eva. (brusco) Vi son servitore, 
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SCENA ULTIMA, ^ 

Candida e Susanna dal palazzine, e detH. 

Can. Che mi comanda la signora zia? 

Ger. Andiamo a far quattro passi. 

Can. (Ah, è qui quel perfido d'EvaristoI ) 

Ger. (a Candida] Ma che vuol dire che non avete il ventfigho! 

Can. Non sapete che questa mattina si è rotto? 

Geu. Ah SI, è vero ; se si potesse trovarne uno ! 

Bar. (piano al Conte urtandolo con premura) (Ora è il tempc 

di darglielo.) 
Con. fpiano al Barone) (No, in pubblico, no.) 
GÈr. Signor Evaristo, ne avrebbe uno a sorte? 
Eva. Eccolo a' vostri comandi. 

(lo fa vedere a Gertrude^ manon lo dì\ 
Can. (si volta dall'altra parte con dispetto,) 
Bar. (piano al Conte) (Il vostro ventagho.) 
Con. lai Barone) (Diavolo ! oibò.ì 
Bar. lai Conte) (Fuori il vostro./ 

Con. (al Barone) (No, ora, no.) ■ 

Ger. Nipote, non volete ricevere le grazie del signor Eyaristol 
Can. No, signora, scusatemi; non ne ho di bisogno. 
Coi*, lai Barone) (Vedete, non Paceetta.) 
Bar. {al Conte) (Date a me, date a me il vostro.)' 
Con. (al Barone) (Volete far nascere una disfida?) 
Ger. Si potrebbe sapere, perchè non volete ricevere quel vanJ 

taglio? - I 

Can. (a Gertrude con caricatura) Perchè non è mio, perchè noi^ 

era destinato per me. E ^ercliè non è mio, né vostro de^ 

coro, ch*io lo riceva. ' 

Ger. Signor Evaristo, a voi tocca a giustificarvi. I 

Eva. Il farò, se mi vien permesso. i 

Can. (vuol andar via] Con licenza. * | 

Ger. Restate qui, che ve lo comando. (Candida resta) -. 

Bar. (al Conte) (Che imbroglio è questo?) 
Con. (al Barone) (lo non so niente.) 
Eva. (a Susanna) Signora Susanna, conoscete voi questo v 

taglio ? 
Sus. Si, signore, «è quello che avete comprato da me quei 

mattina, e ch*io imprudentemente ho creduto che Pavé 

comprato per Giannina. 
Già. (a Susanna) Oh, così mi piace; imprudentemente. 
Sus. Si, confesso il mio torto: e voi imparate da me a ren, 

giustizia alla verità. Per altro io aveva qualche ragiot 

perchè il- signor Evaristo ve l'aveva dato. i 

Eva. [a Giannina) Perchè vi aveva io dato questo ventaci 
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Già. Per darlo alla signora Candida; ma qilàndo voleVa dar- 
glielo, mi ha strapazzato, e non mi ha lasciato parlare. Io 
poi Toleva rendervclo; voi non l'avete voluto, ed io Tho 
dato a Crespino. 
Cre. Ed io son caduto, e Coronato Hia preso. 
IlvA. Ma dov'è Coronato? Come poi è sortito dalle mani di 

Coronato? 
Cre. Zitto, non lo stiano a chiamare, che, giacché non c'è, dirò 
io la verità. Piccato, sono entrato nell'osteria per trovar del 
vino : l'ho trovato a caso, e l'ho portato via. 
Eva. e che cosa ne avete fatto? 
Che. Un presente al signor Conte. 
Con. Ed io un presente al signor Barone. 
Bar. (al Conte, con isdegno) Voi l'avete riavuto I 
Con. Sì, e l'ho rimesso nelle mani del signor Evaristo. 
Eva. Ed io lo presento alle mani della signora Candida. 
Can. (fa una riverenza, prende il ventaglio e ridendo si consola,) 
Bar. (al Coftfey Che scqtìq, è questa? Che impiccio è questo? 

Sono icr messo in ridicolo per cagione vostra? 
Con. Giuro al cielo, giuro al cielo, signor Evaristo. 
Eva. Via, via, signor Conte, si quieti. Siamo amici, mi dia una 

presa di tabacco. 
Con. Io son così, quando mi prendono colle buone non posso 

scaldarmi il sangue. 
Bar. Se non ve lo scaldate voi, me lo scalderò io. 
Her. Signor Barone... 

Bar. la Gertrude) E voi, signora, vi prendete spasso di me? 
Cer. Scusatemi; voi mi conoscete poco, signore. Non ho man- 
cato a nessuno dei miei doveri. Ho ascoltate le vostre 
proposizioni; mia nipote le aveva ascoltate'' ed accettate, 
ed io con piacere vi acconsentiva. 
Con. {al Barone) Sentite? Perchè le avevo parlato io. 
Bar. (a Candida) E voi, signora, perchè lusingarmi? Perchè 

ingannarmi ? 
Can. Vi domando scusa, signore. Ero agitata da due passioni 
contrarie. La vendetta mi voleva far vostra, e l'amore mi 
ridona ad Evaristo. 
Con. Oh, qui non c'entro. 
Eva. e se foste stato amante meno sollecito, ed amico nfilo 

più sincero, non vi sareste, trovato in caso tale. 
Rar. Sì, è vero; confesso la mia passione, condanno la mia 
debolezza; ma detesto l'amicizia e la condotta del signor 
Conte. (saluta e parte) 

?0N. Eh, niente, siamo amici. Si scherza. Fra noi altri col- 
leghi ci conosciamo. Animo, facciamo queste nozze, que- 
sto matrimònio. 
jer. Entriamo in casa, e spero, che tutto si adempirà con 

soddisfazione comune. 
;)a-v. (si ya fresco col tentagìio) 
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G EU. (a Candida) Si^e contenta d'aver nelle mani quel sospi- 
rato ventaglio? 

Can. Non posso spiegare l'eccesso della mia contentezza. 

Già. Gran ventaglio! ci ha fatto girar la testa dal primo al- 
l'ultimo. 

Can. è di Parigi questo ventaglio? 

Sus. Vien da Parigi, ve l'assicuro. 

Ger. Andiamo, v'invito tutti a cena da noi. {ai Comici) Be- 
veremo alla salute di chi l'ha fatto, e ringrazieremo umil- 
mente chi ci ha fatto l'onore di compatirlo. 



Fine della Commedia. 
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COMMEDIA 

(kappresentaicL per la prima volta in Venezia 
r autunno delV anno iy6i. 



PERSONAGGI 



FABRIZIO, vecchio cittadino. 
EUGENIA, nipote di Fabrizio. 
FLAMINIA, nipote .di Fabrizio, vedova. 
FULGENZIO, cittadino^ amante di Eugenia. 
CLORINDA, cognata di Fulgenzio. 
ROBERTO, gentiluomo. 
RIDOLFO, amico di Fabrizio. 
LISETTA, cameriera in casa di Fabrfzio. 
SUCCIANESPOLE, vecchio servitore di Fabrizio. 
TOGNINO, servitore di Fulgenzio. 



La scena si rappresenta in una stanza comune 
in casa di Fabrizio in Milano. 



ATTO PRIMO 



SCENA PRIMA. 
Eugenia t Flaminia. 

EuG. Che cosa avete, signora sorella, che mi guardate cosi di 
mal occhio ? 

Fu. Eugenia naia, compatitemi. Mi fate tanto venir la bile, 
che oramai non vi posso più guardar con amore. 

Elg. Bella davvero! che cosa vi ho fatto, che non mi potete 
vedere ? 

Flà. Non posso soffrire quella maniera aspra, litigiosa, indi- 
screta, con cui solete trattare il signor Fulgenzio. Egli è 
innamorato di voi perdutamente ; si vede, si conosce che 
spasima, che vi adora, e voi non cercate che d'inquietarlo 
e corrispondergli con mala grazia. 

FuG. In verità mi fareste ridere. Avete tanta compassione per 
il signor Fulgenzio ? 

Fla. Ho per lui quella carità ch'egli merita e che voi dovre- 
ste usargli per giustizia e per gratitudine. È un uomo 
civile, è un uomo ricco, è -di buonissimo cuore. Conside- 
rate, che voi avete pochissima dote; che nostro zio, a forza 
di spendere in corbellerie, ha precipitata la casa ; che io 
mi sono maritata, coinè il cielo ha voluto, e ho penato 
tre anni in povertà col marito, e quando è morto, .ho a- 
vuto scarsa occasione di piangere. Così, e peggio potrebbe 
accadere di voi, che non siete in migliore stato del mio. 
Il signor Fulgenzio, che vi ama tanto e che ha detto di 
volervi sposare, è l'unico forse che possa fare la vostra 
fortuna. Ma voi, sorella cara, lo perderete. Lo perderete 
senz'altro ; e ci scommetto che ieri sera si è più del solito 
disgustato, e starete un pezzo a vederlo. 

EuG. Ea io scommetto che non passano due ore, che Fulgen- 
zio è qui, e mi prega»; e se voglio, mi domanda ancora 
perdono. 
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Fla. Voi Tavete ingiuriato, ed egli vi chiederà il perdono? 

EuG. Eh ! non sarebbe la prima volta. 

Fla. Vi fidaip troppo della sua bontà. 

EuG. E anch'egli si può compromettere dell'amor mio. 

Fla. L'amate dunque, e lo trattate sì male? . 

EuG. E che cosa finalmente gli ho fatto? 

Fla. Niente ! In tutto il tempo che viene qui, è mai passato 

un giorno o una sera senza che voi lo abbiate fotto in- 
quietare ? * 
EuG. Sono sempre io quella che lo fa inquietare ? Panni, che 

egli sia sofistico e puntiglioso assai piii di me. 
Fla. Non è vero. 

EuG. Oh, voi sapete assai quello che vi dite. 
Fla. Specialmente poi lo tormentate sempre sul proposito di 

sua cognata. 
EuG. Sua cognata io non la posso vedere. 
Fla. e che cosa vi ha fatto quella povera donna ? 
EuG. Noli mi ha fatto niente, ma non la posso vedere. 
Fla. Quest'odio è cattivo, sorella cara. 11 cielo vi castigherà. 
EuG. Io non le porto odio, ma non la posso vedere. 
Fla. Eppure ella vi ha fatto delle finezze. 
EuG. Si tenga le sue finezze ; meno che io la vedo, sto meglio. 
Fla. Che cosa vi siete cacciata in testa ? Che Fulgenzio sia 

impazzito per la cognata ? Sapete pure, ch'egli la serve e 

l'assiste, perchè gli fu raccomandata da suo fratello. 
EuG. Sì, va bene ; ma che bisogno c'è, eh' egli vada a spasso 

con lei, e pianti me qui sola come una bestia? 
Fla. Orsù, signora sorella, io vi consiglio per vostro meglio 

abbandonare ogni cattivo pensiere, e di questa donna vi 

prego a non ne parlare. 
EuG. Oh sì, vi prometto di non parlarne mai più. 
Fla. Se il farete, farete bene. Ma tomo a dire, io dubito, che 

il signor Fulgenzio, per oggi almeno, non si lasci vedere. 
EuG. Possibile? non è mai stato un giorno senza venire. 
Fla. Se non fosse in collera, a "quest'ora forse sarebbe venuto. 
EuG. Anzi l'aveva detto di venire questa mattina. 
Fla. Oh, non viene assolutamente. 
EuG. Quasi q^uasi, gli manderei a dir qualche cosa. 
Fla. Vi dispiace eh, che non venga? 
EuG. Sicuro che me ne dispiace. Gli voglio bene davvero. 
Fla. e sempre lo disgustate! 
EuG. Ho questo temperamento. Per altro lo sa che gli voglio 

bene. 
Fla. Un poco più d'umiltà, sorella. 
Eug, e voi tenete sempre da lui. 
Fla. lo tengo dalla ragione, {da sé) (Guai se non facessi cosi! 

è una vipera.) 
Eug. Chi viene? 
Fla. É il servitore del signor Fulgenzio. 
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£uG. Non ve l'ho détto ? quanto credete che sia lofitano il pa- 
drone ? 

Fla. Aspettate prima. Chi sa, che non mandi qualche amba- 
sciata che vi dispiaccia"? 

EuG. Ha della roba il servitore. 

Fla. Povero galantuomo! ò di buonissimo cuore* 



SCENA II. 
fognino, e dette. 

ToG. Servo di lor signore. 

EuG. Addio, Tognino. Che fa il padrone? 

ToG. Sta bene. La riverisce, e le manda questo viglietto. 

Fla. e qui, che ci /ivete ? 

ToG. Un po' di frutta. 

Fi .\. Poverino I 

EuG. {a Flaminia) Sentite, come mi scrive. 

Fla. è sdegnato ? 

Eua- Vorrebbe far lo sdegnato; ma non lo sa fare. Sentite 
come principia : Crudelaccia ! 

Fla. Via, via, è parola d'amore. 

EuG. Mi prendo la libertà di mandarvi due frutta ^ perchè pos^ 
siate raddolcirvi la bocca, che avete per solito amareggiata 
diffide» 

Fla. è amore, è amere. 

EuG. Sarei venuto in persona^ Se non avessi temuto di accre- 
scere i vostri sdegni, 

Fla. (ad Eugenia] Sentite. 

EuG. [a Flaminia) Ma ci verrà. - Vi amo teneramente, e ap- 
punto per questo, stando da voi lontano, intendo unica- 
mente di compiacervi. 

Fla. (con pii^ forza) Sentite ? 

EuG. Ma ci verrà. - Bramerei due righe di vostra manoi per 
assicurarmi^ se vi è rimasta nel cuore qualche scintilla di 
amore per me. 

Fla. Via, rispondetegli, e usategli un poco di carità. 

EuG. Siete Hftolto compassionevole. 

Fla. Oh, io non posso vedere a penar nessuno. 

EuG. Con questi uomini non bisogna poi essere tanto corrive ; 
e non e sempre ben fatto far loro conoscere, che si amano 
tanto. 

Fla. Io non l'ho mai usata questa politica^ e non la saprei 
usare. 

Euo. Scrivetegli voi per me. 

Fla. Volete che lo faccia davvero? 

EuG. Sì, fatelo, che mi farete piacere, lo oi metto assai tempo 
a scrivere ; voi scriverete meglio, e più prestOt 
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Fla. Avvertite, ch'io voglio scrivere a modo mio. 

EuG. Si, scrivete come vi pare. 

Fla. Voglio scrivere per placarlo, e non per irritarlo di più. 

EuG. Credete ch'io abbia piacere di disgustarlo ? Signora no. 
Fate anzi una bella lettera che lo consoli il mio caro co- 
ruccio bello. 

Fla. In nome vostro? 

EuG. In nome mio; ci s'intende. 

Fla. (a Tognino) Aspettate, quel giovane, che or ora vengo 
colla risposta. 

ToG. Dove vuole ch'io posi questo canestro? 

Fla. Date qui, date qui. - Guardate, Eugenia, che belle frutta! 
Sa che vi piacciono, e ve le manda. In vece di star sulle 
sue, vi manda le frutta. Un uomo come questo, non lo 
trovate più. Io so, che se avessi un amante simile, lo vor- 
rei propriamente adorare. [parte coifmtiil 



SCENA III. 
Eugenia e Tognino. 

EuG. A che ora è venuto a casa jeri sera il vostro padrone ? 
ToG. È venuto prima del solito. Non erano ancor sonate le due. 
Euo. Che ha detto sua cognata, quando lo ha veduto venir 

così presto ? 
ToG. Ha mostrato di aver piacere. 
EuG. Aveva compagnia la signora Clorinda? 
ToG. Oh, da lei non ci vien mai nessuno. Ella è di naturai 

melanconico. Suo marito è anche qualche poco geloso; è 

andato a Genova per affari, l'ha raccomandata al fratello, 

ed ella non tratta con -nessun altro. 
EuG. Le fa buona compagnia il signor Fulgenzio ? 
ToG. Quand'è in casa procura di divertirla. 
EuG. {con un poco di sdegno) La diverte bene ? 
ToG. (Se parlo , non vorrei far male). La diverte , m* intendo , 

mangiano insieme. 
EuG. {placidamente) Ridono a tavola? 
ToG. Qualche volta. 
EuG. É grazioso veramente il vostro padrone. Mi ha detto, che 

giucca qualche volta con sua cognata ; è egli vero ? 
ToG. Sì, signora, giuocano qualche volta. 
EuG. E vanno a spasso la sera. 

ToG. Io non lo so veramente. » 

EuG. Perchè me lo volete negare? Persone mi hanno detto per 

certo, che gli hanno veduti a spasso anche jeri sera. 
ToG. Può essere. 
EuG. Mi fareste venir la rab,bia. Può essere ? dite , che è di 

sicuro. . 
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ToG. La sa di certo ? ' : 

EuG. Fate conto ch'io Pabbia veduto. 

ToG. Bene; quando lo sa, perchè me lo domanda? 

EuG. (Come ci casca bene il baggiano.) E a che ora sono tor- 

^ nati a casa? 
Too. A tre ore in circa. 
EuG. Hanno cenato subito ? 
ToG. Subito.^ 

EuG. E poi avranno giuocato una partitina ? 
ToG. Hanno giuocato una partitina. 
Bug. (Venga da me, che sta fresco.) 

SCENA IV. 
Flaminia, e detti. 

Fla. Ecco qui la lettera belPe fatta. La volete sentire? 

EuG. Date qui, non preme. 

Fla. Signora no, ve la voglio far sentire, [con caricatura) - Mio 
lene*.» 

EuG. Ma bene bene... 

Fla. Cosa vorreste significare ? 

EuG. Niente ; dico che dite bene. 

Fla. Sentite. -M hanno tanto consolato le vostre righe, che non 
ho termini sufficienti per ispiegarvi il giubilo del mio cuore» 

EuG. (cott ironia) E che giubilo ! 

Fla. No, forse? 

EcG. \fion ironia caricata) Sì. 

Fla. Siete pure sguajata. - Mi part un secolo ^ eh* io non vi 
vedo» Caro il mio bene»». 

EuG. Ma bene. 

Fla. Io non vi capisco. 

EuG. Mi capisco da me. 

Fla. (Pazza!) - Venite a consolare la vostra cara giojetta, 

FuG. (con ironia) Con quella bella grazietta I 

Fla. Che modo è questo? 

EuG. Ci fo la rima. 

Fla. Mi fareste dir delle brutte rime. Finiamola. - Vedrete ch'io 
non sono la crudelaccia ; ma la vostra sincera amante. Eu- 
genia Pandolfl, Vi pare che non abbia scritto a dovere? 

EuG. Ottimamente. Date qui, che la voglia sigillar io. 

Fla. Eh, la so sigillare da me. 

EuG. La voglio consegnar io a Tognino, acciò possa dire, che 
l'ha ricevuta da tìle. 

Fla. Fin qui non avete il torto. Eccola, [dà la lettera ad Eu^ 
genia) 

EuG. Venite qui, Tognino. 

Too. Eccomi. 



238 ei.'U(NAMOBA.Tl 

« 

EuQ. Dite al rostro padrone , che mia sorella Flaminia , in 
nome mio, gli ha scritto una bella lettera, e che io mede- 
sima, colle mie mani l'ho lacerata, (straccia la lettera) 

Fla. Che! siete impazzita davvero? Mi fate di queste scene? 

Bua. (a Tbgnim) E ditegli ohe venga da me , .che gli darò la 
risposta in voce. 

Toa. Come comanda. 

Fu^. Non glielo dite che ha stracciata «la lettera. 

Euo. Anzi glielo deve dire. Tognino, se glielo dite, vi do un 
testone di mancia. 

ToG. Sarà per sua grazia^ Non mancherò di servirla. 

Fla. (a Tbgnino) Dico che non gli diciate niente. 

Too. Perdoni. La sua signora sorella ha delle maniere obbli- 

fanti. Un testone vale a Milano quarantacinque soldi di 
nona moneta. (parte) 

SCENA V. 

Flaminia, ed Eageziia. 

Fla. F perchè avete fatta questa baggianata? 

Euo. L'avete mai letto il libro del perchè ? leggetelo, e lo sa- 
prete. 

Fla. Sguajaterìe, vi dico; e ne sono stucca e ristucca. 

Euo. Gran premura aveva jeri sera il signor Fulgenzio d'an- 
dare a casa! 

Fla. è andato via per la rabbia. 

Eue. Eh, pensate ! È andato via, perchè aveva un impegno. 

Fla. e con chi? 

Euo. Col diavolo che se lo porti. 

Fla. Eugenia, voi vi volete precipitare. 

Euo. Quando si tratta di quelle maledette bugie, non le posso 
soffrire. 

Fla. Yi ha dptto qualche cosa il servitore? 

Euo. Niente. 

Fla. Non istate a credere si facilmente... 

Euo. Oh I io già non credo a nessuno. 

Fla. a Fulgenzio potete credere. 

Euo. Peggio. 

Fla. e a me? 

Euo. Peggio. 

Fla. Già , chi non dice a vostro modo » ha il torto presso di 
voi. Ecco qui nostro zio. 

Euo. Chi diavolo c'è con lui? 

Fla. Un forestiere, mi pare. 

Euo. Ha sempre seco delle seccature. 

Fla. Sì, chi sentirà lui sarà qualche gran pereonaggio. 6ar& 
di costa di re. Egli magnifi(Ht tutte le cose • 9 si fa ìmx^ 
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«CENA VI. 

Fabrisio, Roberto, e dett^. 

Pab. Signore nipoti , ecco qui un Cavaliere che vi vuol cono- 
scere e favorire : il conte d' Otricoli ; una delle prime fa- 
miglie d' Italia, di una ricchezza immensa. 
Bob. Mi fa troppo onore il signor Fabrizio. Io npn merito nes- 
suno di questi elogi. 
Fab. e non serve dire e non direj questo è il primo cava- 
liere del mondo. In materia di cavalleria non e' è altret- 
tanto in tutta V Europa. ( alle donne con qualche rispetto] 
Fate il vostro dovere col signor Conte. 
Fu. (a Roberto] Signore , attribuisco a mia singoiar fortuna 

Toner di conoscere un Cavaliere di tanta stima. 
HoB. Posso io consolarmi . . . 

Fab. Vede, signor Cavaliere? Questa è Flaminia mia nipote. 
È vedova, e ha avuto per marito il primo mercante di Milano. 

Fla. [da sé) (È morto miserabile, il povero disgraziato.) 

Fab. e una donna , che per una casa non si da la compagna. 
Non e' è in tutto Milano ; non e' ò . in tutta l' ìtalia una 
donna come Flaminia. 

Bob. Mi rallegro infinitamente colla signora. 

Fla. Mio zio si diverte ; non ho questi meriti. 

Fab. Via , signora Eugenia , ditegli qualche cosa ; fate cono- 
scere il vostro spirito , la vostra vivacità. Non e* è, veda, 
non e' è in tutto il mondo una giovane come lei. Balla in 
una maniera, che i primi ballerini sono rimasti storditi. 
Canta poi di un gusto, che chi la sente muore. Parla, che 
non c'è stata mai, da che mondo è mondo, una parlatrice 
compagna. 

Bob. É ammirabile la signora per la virtù, e per il merito della 
bellezza.' 

EuG. Vi prego non secondare mio zio nel piacer di mortificarmi. 

Bob. fa Pabrizio) É ancor zitella la signora Eugenia? 

Fab. Sì, signore : m' è stata richiesta dalla prima nobiltà di 
Milano ; ma io non V ho voluta dare a nessuno. Ho delle 
idee grandiose sopra di lei. 

Bob. In fatti ella merita una fortuna corrispondente alle sue 
rare prerogative. 

Fab. Al giorno 4' oggi vi è poco da compromettetsi. Ci sono 
più oebiti che ricchezze. Dei Conti d' Otricoli non ce n' è 
che un solo al mondo. 

Bob. Io vaglio molto meno degli altri. Le mie fortune sono 
assai limitate. Quello, di che mi pregio, si è la sincerità, 
e l'onore. * 

ab. Nipoti mie, quest' è Tesempio dei Cavalieri odorati { è i^ 
lil)ro aj^rfo che insegna ^gli ^ipmini la si^qerit^, 
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. Fla. iaj^ahrisio] Lo conoscerete oh'è un pezzo questo signore! 

Fab. Quest'è la prima volta che ho Tonor di vederlo. ' 

Fla. (da sé) (E pare che siano trentanni che lo conosce.) 

Fab. £ stato diretto a me da un amico mio di Bologna, che' 
il fiore de' galantuomini , ed il più bravo pittore che si» 
stato al mondo dopo Zeusi ed Apelle. Signor Conte, ella si 
diletterà di pitture? I 

l^OB. Certamente, me ne diletto assaissimo. I 

Fab. Eh , gli uomini grandi , gli uomini di lalento sublime, 
come quello del signor Conte , non possono fare a mena 
di non intendersi d'ogni cosa. Vedrà nella mia miserabile 
casa, nel povero mio tugurio, nella mia capannuccia, dei 
tesori in materia di quadri, delle cose stupende. Cose, che 
non le ha il re di Francia. Originali dei primi maestri 
deir arte. Signore nepoti , conducete questo Cavaliere i 
vedere la mia miserabile galleria. Fategli vedere quelj 
quadro maraviglioso , queir opera insigne del piUor dft' 
pittori. Vedrà, signor Cavaliere, un quadro spaventatissimo 
del Tiziani, di cui mi hanno offerto due mila doppie, ed 
io r ho avuto per cento zecchini. Che dice, eh ? Per cento 
zecchini un quadro che vale due mila doppie ; cosa Tuoi 
dire intendersi delle cose. Oh, io poi per conoscere non li 
cedo ai primi conoscitori del mondo. 

EuG. (da sé) (Poveri denari gettati I Ha tutte copie, e gliele 
fanno pagar per originali.) 

Kob. Si vede, che siete assai di buon gusto. Avrò occasiona 
d'ammirare. 

Fab. Ehs piccole cose. Compatirà la miseria. Ehi ? fategli ve- 
dere quei quattro pezzi stupendi del Wan-Dyck, queììeài» 
cene singolarissime insigni del Veronese, quella meraviglii 
del Quercino, queir aurora inimitabile di Micher Angelo 
Buonarroti, quella tiotte inestimabile del Coreggio. Tesori, 
signor Conte, tesori ! 

Bob. Voi, a quel che sento, avete una galleria da monarcj. 

Fab. Piccole coserelle da i)over uomo. Si serva, favorisca di 
andare colle mie nipoti. 

Fi.A. (a Fabrizio) Ma noi non ce n'intendiamo di quadri, e dob 
li sapremmo distinguere come voi ... , 

Fab. Che serve : se non ve n' intendete voi, se ne intende i^ 
signor Cavaliere. Ho un affare per ora, che mi trattieni^ 
Servitelo intanto, che poi verrò io pure, è gli farò vedert 
di quelle cose che non avrà mai vedute. 

RoB. Mi sarà carissima la vostra compagnia : (da sé] (ma pi" 
quella delle sue nipoti.) 

Fla. [ad Eugenia] Anderò io, sorella, non v'è bisogno che voi 
veniate. 

EuG. (Anzi ci voglio venire.) 

Fla. (Se arriva il signor Fulgenzio . . . ) 

Euo. (Che importa a me che mi trovi col forestiere ?)(*»»! 
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(Oh,. questa è bella I va egli a spasso con sua cognata? 
vegliò ancor io trattare con chi mi nggrada.) harU) 

Fla. Ida s^ (Gran testa originale è costei !) \jparte) 

Fab. vada, signor Cavaliere, s'accomodi. 

Bob. Un atto di partire) Mi prevalevo delle vostre grazie. 

Fab. Eh, favorisca. 

Kob. Che mi comandate ì 

Fab. Oggi avrà la bontà di restare a mangiar una cattiva zuppa 
con noi. 

RoB. Oh, questo poi . . . 

Fab. Oh, non c'è risposta. ^ 

Kob. No, certo. 

Fab. Per sicurissimo. 

RoB. Ne parleremo. 

Fab. Mi dà parola? 

RoB. Contentatevi . . • 

Fab. Mi dà parola ? 

RoB. Non so che dire. 

Fab. Compatirà la miseria, ma sentirà un pajo di piatti, che 
i simili non li avrà la tavola dell' imperadore , e saranno 
fatti dalle mie mani. 

RoB. Non posso ricusare le -vostre grazie, (da sé) (Egli ingran- 
disce tutte le cose, ma credo, che non si dia un pazzo più 
grande di lui.) - {parte) 

SCENA VTI. 
Fabrizio, poi Succianespole. 



Fab. Bono in impegno di fermi onore. Voglio, che tutti pos- 
sano dir bene di me ; se vado anch' io per il mondo , mi 
verranno incontro colle carrozze , coi tiri a sei, colle trom- 
bette. Mi dispiace, che non ci ho altri, che un servitore 
solo, vecchio, stordito; ma farò io. I buoni piatti li farò io. 
Ehi ? Succianespole ? 

Sue. Signore. 

Fab. Come stiamo in cucina f 

Suo. Bene. 

Fab. è acceso il fuoco ? 

Sue. Gnor no. 

Fab. Perchè non è acceso il fuoco f 

Sue. Perchè non e' è legna. 

Fab. Non mi star a fare lo scimunito, che oggi ho da dar 
pranzo a un'eccellenza. 

Suo. Ci ho gusto. 

Fab. [ridente, con confidenza) Succianespole, ohe cosa daremo da 
pranzo a sua eccellenza ? 

Bue. Tutto quello che comanda vostra eccellenza. 
j6ou>OMi« Commeclie. Voi. i. 16 



Fab. Qualche volta mi faresti arrabbiare con questa tua Hm- 
maccia maledetta. 

Sue. Io son lesto. 

Fab. Lo sai fare il pasticcio di mtecheroni % 

Sue. Gnor si. 

Fab. Un fricandò alla francese? 

Sue. Gnor sì. 

Fab. Una zuppa coU'erbucce % 

Sue. Gnor si. 

Fab. Colle polpettine ? 

Sue. Gnor si. 

Fab. e coi fegatelli arrostiti ? 

Sue. Gnor si. 

Fab. Hai denari per ispendere ? 

Sue. Gnor no. . - 

Fab. Ti ho pur dato uno zecchino. 

Sue. Quanti giorni sono? 

Fab. L' hai speso ? 

Sue. Gnor si. 

Fab. e il tuo salario che ti ho dato, l'hai speso? 

Sue. Gnor si. 

Fab. e non hai più un quattrino ? 

Sue. Gnor no. 

Fab. Maladetto sia il gnor si, e il gnor no. Si sente altro da 
te, che gnor sì, e gnor no ? 

Sue. Insegnatemi che cosa ho da dire. 

Fab. Bisogna pensare a trovar denari. 

Sue. Gnor si. 

Fab. Quante posate ci sono ? . 

Sue. Sei mi pare. 

Fab. Sì, erano dodici. Sei le ho impegnate, restano sei. Siamo 
in quattro, impegniamone due. 

Sue. Gnor si. 

Fab. Va al monte, e spicciati. 

Sue. Gnor si. 

Fab. e non mi fare aspettare due ore. 

Sue. Gnor no. 

Fab. Andremo a spendere quando tomi. 

Sue. Gnor si. 

Fab. C'è vino ? 

Sue. Gnor no. 

Fab. C'è pane? 

Sue. Gnor no. 

Fab. Che tu sia maladetto! Gnor sì, che tu eia bastonato. ••• 

Sue. Gnor no. {iarU con una riverenza, poi ioriia] 

Fab. Io non so come vada. In casa mia non vi è mai il biso- 
gno, e ormai ho dato fine a tutto. Ma non importa. Io ho 
da avere delle fortunacce. I gran soggettoni ch'io tratto, 
i principi, i cavalieri Qh' io servo , mi fsirapno cavalca? 
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colle staffe d^oro. Semino per raccogliere; e il grano della 
naia testa coi ha da rendere il cento per uno. Che s'impe- 
gni, e che si spenda j e poi? in carrozza, in carrozza. 

Sue. {spunidndo dalla scena, e subito parte) In carretta. 

Fa3. Il diavolo che ti porti. (gli corre dietro, e parte] 

SCENA Vili. 
Lisetta e Ridolfo. 

LiB. Che mi comanda il signor Eidolfo ? 

HiD. Ho necessità di parlare con una delle vostre padrone. 

Lis. Dite pure a quale di esse ho' da far l'ambasciata. 

RiD. Veramente Taffare appartiene alla signora Eugenia, ma 
io parlerei più volentieri alla signora Flaminia. 

Lis. Perdoni la curiosità. So , che vossignoria è amica molto 
del signor Fulgenzio : ci sarebbe forse qualche novità fira 
lui e la padroncina? 

RiD, Per rappunto, vi è una novità non indifferente. 

Lis. La prima V ho indovinata ; vo' un po' vedere, se indo- 
vino ancor la seconda. Viene forse per trattare il come e 
il quando per concludere queste nozze ? 

RiD. Tutto al contrario. Vi dirò quello ch'io son per fare, poiché 
Fulgenzio m' ha detto di dirlo pubblicamente. L'amico, per 
mezzo mio, si licenzia dalla signora Eugenia. Desidera farlo 
con civiltà; ma qui non lo vedrete mai piiì. {da $è) (Se 
costei glielo dicesse prima di me, mi farebbe piacei*e.) 

Lis. Ma perchè questa risoluzione cosi repentina? 

RiD. Questo poi non l'abbiamo a cercare né voi, né io, Fulgenzio 
e la signora Eugenia sapranno eglino la cagione. 

Lis. Oh, è facile indovinare il perchè. Avranno gridato insieme. 

RiD. Può essere. 

Lis. E se haiino gridato, faranno la pace. 

RiD. Mi par difficile. 

Lis. L' hanno fatta tante altre volte. 

RiD. Questa volta l'amico è risolutissimo. Per guanto gli abbia 
io suggerito di pensarvi, di star a vedere, di non precipitare 
una risoluzione di questa natura, ha battuto sodo, mi ha 
risposto come un. cane arrabbiato, e, fino colle lagrime agli 
ocohi, mi ha pregato per carità che io venissi a disim- 
pegnarlo. 

Lis. Non ci credo , e non ci crederò mai. Ne ho vedute tante 
di queste scene, e non ci credo. 




vo' strologar davvantaggio. 
Ljs. Se, voi p^rl^te 4i ciò alla signora Eugenia, la fate cascar 
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morta; ahneno imlele carità. Non le date il colpo tutto 

ad un tratto. 
BiD. Credetemi, io lo faccio mal volontieri. Ho presto l'amico 

di dif^nsarmi: gii ho anche detto che mi lagneiei, se 

dopo di aTer fatto io questo passo, lo riconoscessi pentito. 

Tanf è, è costantissimo» yuoI ch'io lo faccia. Chiamatemi 

la signora Flaminia. 
Lis. É di là ora con nn forestiere, che, per ordine di sao zio, 

gli fa veder certi quadri. 
BiD. E la signora Eugenia dov'è? 
Lis. Ella pure si è messa della partita... Oh, aspettate. Che il 

signor Fulgenzio ahbia ^saputo del forestiere, e che sia sde- 
gnato per questo ? 
BiD. Oibò; mi ha detto di certa lettera; ma non l'ho capito. 

Orsù, fatemi un poco parlare o con l'una, o con l'altra. 
Lis. Povera padrona I Andrò, signore... Oh I chi è qui ? 
BiD. Per bacco ! È qui Fulgenzio. 
Lis. Non ve l'ho detto? 
BiD. Verrà a cercare di me. 
Lis. Eh, si, verrà a cercare di voL 

SCENA IX. 
Fulgenzio, e detti. 

FuL. (a Ridolfo chiamandolo a jparte con ansietà) (Una parola*) 

BiD. [piano a Fulgenzio) (Non r ho ancora potuta vedere.) 

FuL. (won le avete parlato ?) 

BiD. (No, vi dico.) 

FuL. (Non sa niente la signora Eugenia di quello che vi avoTO 
raccomandato ?) 

BiD. (Ma se non ho veduto né lei, nò la sorella.] 

FuL. [Lisetta è informata di nulla ?) 

BiD. (Sì, qualche cosa le ho detto.) 

FuL. Caro amico, compatitemi per carità. Dopo che da me par- 
tiste, mi sono sentito gelare il sangue; sarei caduto per 
terra, se il servitore non mi sosteneva. Ah! queir indegno 
del servitore è stato causa di tutto. La povera Eugema è 
gelosa, e Teccesso della sua gelosia è partorito da un ec- 
cesso d'amore. Buon ner me, che non avete parlato. Li- 
setta, per amor del cielo, non dite niente alla vostra padraaa* 
Tenete queste poche monete, e godetele per amor mio* 
E voi, ladolfò amatissimo , perdonate le mie debolezze, o 
ricevete le mie scuse in questo tenero, sincero abbraccio* 

Lis. (Mi pareva impossibile, che non avesse ad esser così.) 

BiD. Amico, vi oompatiscoy ma non mi mettete più in tali im- 
pegni. 

FUL. Avete ragione. Bingraiiamo il cielo, ohe è andata 
l4/99tta, dov' è la signora Bugonia ì 
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Lis. È di là che si Véste. (Non gli dico niente del forestiere.) 

FuL. Se volesse favorir di venire. 

Lis. [in atto di partire) Glielo dirò, signore. 

FuL. Ehi ? è in collera ì ' • 

Lis. Non mi pare. 

FuL. Via, chiamatela. 

Lis. (Oh, (juesti si amano daddoverol) Iparie] 

SCENA X. 
Fulgenzio, e Ridolfa 

RiD. Amico, a rivederci. 

FuL. Andate via? 

RiD. Volete eh' io resti ? 

F-uL.No, no, se vi preme, andata pure. 

RiD. Si , vado. Conosco benissimo , che il restar solo non vi 
dispiace. Vi compatisco; ma permettetemi ^ che qualche 
cosa vi dica per amicizia. Se conoscete che la persona che 
amate meriti Tamor vostro, disponete Tanimo a soffrir 
qualche cosa. Tutti in questo mondo ci dobbiamo compatire 
r un r altro, e specialmente la donna merita di essere un 

§oco più compatita. Se poi vi sembra aver giusto motivo 
i dolervi di lei, pensateci prima di risolvere; ma quando 
avete pensato; ma quando avete risoluto, non fate che la 
ragion vi abbandoni, e che l'affetto vi acciechi, vi trasporti 
e vi avvilisca a tal segno. (parte) 

SCENA XL 
Fulgenzio, poi Eugenia. 

FuL. Dice bene 1* amico, dice benissimo. Dalle donne qualche 
cosa convien soffrire : quando si sa specialmente che una 
donna vuol bene, non serve il sofisticare, non convien pe- 
. sar le parole colla bilancia dell' oro , e guardare i mo— 
scherini col microscopio per ingrandirli. Son troppo caldo, 
}o conosco da me; ma in avvenire voglio assolutamente 
correggermi, vo' moderarmi. Già so che mi vuol bene. Se 
vuol dire, lasciarla dire. Eccola. Voglia il cielo, eh' ella 
. sia di buon umore. Mi pare ilare in volto. Ma qualche 
volta sa fingere. Non vorrei che dissimulasse. Orsù, non 
principiamo a sofisticare. 

Bug. iaffettando allegria) Serva umilissima, signor Fulgenzio! 

FuL. Quest'umilissima, si poteva lasciar nella penna. 

EuG. Mi scappò, non volendo. La riverisco. Che fa? Sta bene? 

Fdl. [intorbidandosi un poco) Eh! Sto bene io. Ed ella come sta? 



246 • • gl'innamorati * •• • * 

ÈuG. Benissimo. Ottimamente. 

FuL. Me ne consolo» È molto |^legra questa -mattina. 

EuG. Quando sono in grazia sua, sono sempre allegrissima. 

FuL. (C'è del torbido: non mi vorrei inquietare; ma ho paura 
di non potermi tenere.) 

EuG. X^he dice ella di qpeste belle giornate? 

tuL. Con questo ella, con questo ella, mi ha un pochino stur- 
bato, signora mia. 

EuG. Questa mattina sono- stata in complimenti, e mi è restato 
il lei fra le labbra. 

FuL. In complimenti, con chi? 

EuG. Con certe amiche che sono venute a favorirmi. Aijizi mi 
' hanno detto che vogliono venir questa sera, per condutmi 
a spasso con loro. 

FuL. E che cosa avete risposto? 

EuG. Che ci anderò volontieri* 

FuL. Senza di me? 

EuG. Sicuro.^ 

FuL. Mi piace. S' accomodi. 

EuG. Oh,. bella! mi avete mai condotta voi una sera a spasso? 

FuL. Non vi ho condotta, perchè-non mi avete comandato di 
farlo. 

EuG. Eh) dite, perchè avete degli altri impegni. 

FuL. Io? che impegni? 

EuQ. Eh via, che serve. Se avete in casa qualche mazzo di 
carte che vi avanzi, favorite portarmelo, che mi divertirò 
un poco do^o cena a giuocare ima partita con mia sorella. 

FuL. Che novità è questa ? Che discorso è questo ? cosa e* è 
sotto a questo vostro ragionamento ? 

EuG. Niente, signore. Faccio per non andare a letto sì presto. 
Voi avete fretta di partire la sera, e vi compatisco, perchè 
avete i vostri interessi, avete degli affari importanti, ed io 
starò a divertirmi con mia sorella, o anderò a spasso colk 
mie amiche. 

Fui<. Eh, signora Eugenia, ci conosciamo. 

EuG. Prenderete anche ciò in mala parte ? 

FuL, Ci conosciamo, vi dico, ci conosciamo. 

EuG. Si, ci conosciamo, e ci conosciamo. 

FuL. Ma il mio servitore in casa vostra non ci verrà più. 

EuG. Che importa a me, che ci venga né il servitor,nè il pa- 
drone ? 

FcJL, Eh già; queste sono le solite sue buone grafie. 

EuG. Ha tabacco? 

FuL. Se sono andato a far quattro passi con mia cognata... 

EuG. Che cosa c'entra vostra cognata? che importa a me di 
vostra cognata? 

FuL. So quel che dico; e non avrete più il divertimento di 
tirar giù quel balordo del mio servitore. 

EuG. Mi maravigho di voi, che parliate così. Vi torno a dire 
non m'importa né di lui, né di voi. 
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FuL. Kè di me? {passeggiando in giro C'jH tsdegno) — Non 
vlmporta di me? né di lui, nò di me? non ve n'importa? 

EuG. Fermatevi, che mi fate girar il capo. 

FuL. Né di lui, né di me ? [si dà un pugno nella testa) 

EuG. Facciamo scene ? 

Fdl. (si batte il capo a due mani) Né di lui, nò di me? 

EuG. [fra lo sdegno e l'amore) Animo, finiamo queste sguajateric. 

FuL. [si abbandona sopra una sedia) Non posso più, 

EuG. Avvertite che siete pazzo davvero. 

FuL. {seguita a battersi) ^n pazzo, son pazzo ? 

EuG. (co» un poco di tenerezza) Non la volete finire? 

FuL. Cagna ! crudele 1 

EuG. BeiramoreJ a ogni menoma cosa subito si sdegna, va in 
• bestia, non può soffrir niente il signor delicato. Final- 
mente chi vuol bene ha da. compatire; e ad una donna le 
si deve donar qualche cosa. Bella maniera da farsi amare ! 

FuL. (placato) Sì, avete ragione. 

EuG. Ogni giorno jsiamo alle medesime. 

FuL. Compatitemi; non farò più. 

Elg. Non mi fate di queste ragazzate, che non ne voglio. 

FuL. (ridente amoroso) Andrete a spasso questa sera ? 

EuG. (scherzando con amore) Se mi parerà. 

FuL. Con chi anderete? 

EuG. kome sopra) Eh I 

FuL. Con me anderete? 

EuG. (ironica) Sicuro! 

FuL. (un poco sdegnato) Nòli volete venir con me ? 

EuG. Se ci veniste volentieri. 

FuL. Ma, cara Eugenia, possibile, che ancora non siate certa 
dell'amor mio? In un anno in circa, che ho la consola- 
zione della vostra cara amicizia, vi ho dato scarse prove 
d' amore? Ancora voi mi volete fare il torto di aubi- 
tarne? So, che vi sta sul cuore quella pò vera mia cognata; 
ma sapete il debito che mi corre. Mio fratello, che r ama 
teneramente, me l'ha con calore raccomandata. Sono un 
galantuomo, sono un uomo d'onore. Non posso abbando- 
narla, non posso trattarla con inciviltà ; se siete una donna 
ragionevole, appagatevi dell'onesto, compatite le mie cir- 
costanze, e per l'amor del cielo, Eugenia mia, non mi 
tormentate. 

EuG. Via, avete ragione. Non vi tormenterò più. Compatitemi, 
conosco che ho fatto male. . . 

FuL. Basta cosi, che mi si spezza il cuore per la tenerezza. • 

EuQ. Mi vorrete sempre bene? 

FuL. Credetemi, che domandandomi questa cosa voi mi of-* 
fendete. 

.EuG. Ve la domando, perchè vorrei sentirmelo replicare ogni 
ora, ogni momento. 

FuL. Sì, cara, ve ne vorrò in eterno ; e se il cielo vuole, non 
passerà gran tempo, che sarete mia. 
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F/'G. K che cosa aspetterei , 
Fll. U ritorno di mio fratello. 
Euo. Non potete maritarvi senza di lui? 
FuL. La convenienza vuol ch'io l'aspetti. 
EuG. Io lo so perchè differite. 
FuL. E perchè T 

EuG. Perchè avete paura di disgustare vostra cognata. 
FuL. Maledetta sia mia cognata; maledetto sia, quando parlo. 
F.uG. Eccolo qui, non si può parlare. 
FuL. Ma se sempre mi provocatel 
EuG. Mi voglio mettere a non dir più una parola. 
FuL. Non potete parlare senza dire delle sciocchezze. 
EoG. Le sciocchezze le dite voi, signor insolente! 
FuL. Or ora .vi faccio vedere un qualche spettacolo, 
EuG. Ehi chi è di là. 
FuL. {arrabbiato) Non chiamate. 
EuG. PazzoI 
FuL. Anderò via. 
EtJG. Andate. ' 
FuL. Non ci tornerò più. 
EuG. Non m'importa. 

FuL. Diavolo, portami. Portami, diavolo. (parte correndo) 

EuG. Che vita è questa? Che amor maledetto! noa posso re- 
sistere, non posso più. 
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SCENA PRIMA. 
Flanrizila e Ridolfo. 

Flà. Séiisàte , signor Kidolfo , la libertà che mi sono presa. 
Perdonatemi, se vi ho incomodato. 

RiD. Anzi è onor mio il potervi obbedire. 

Fla. Quant' è, che non avete veduto il signor Fulgenzio ? 

HiD. L'ho veduto qui, non sdno ancora due ore. Mi figuro, che 
si saranno pacificati colla sig^norina Eugenia. 

Fla. Oh, caro signor Ridolfo , sono cose da non credere, e da 
non dire. Si erano^ pacificati, e tutto ad un tratto sono an- 
dati giii di bel nuovo; e il signor Fulgenzio è paiiiito 
gridando, chiamando il diavolo, che pareva un'anima di- 
sperata. 

RiD. Possibile, che abbiano sempre a far questa vita? Si amano, 
onon si amano? .'. 

Fla. Sono innamoratissimi , ma sono tutti e due puntigliosi. 
Mia sorella è sofistica ; Fulgenzio è caldo , intollerante , 
subitaneo. In somma, si potrebbe fare sopra di loro la più 
bella commedia di questo mondo. 

. £ che cosa posso far io, per servire la signora Fla- 
minia? 
'A. Vi dirò , signore. Io sono naturalmente di buon cuore , 
portata a far del bene a tutti, se posso : specialmente per 
mia sorella , che V amo come mio ì^angue , e che, fuori di 
certe piccole debolezze prodotte da questo suo amore, è la 
più buona ragazza di questo mondo. Mi dispiace vederla 
afì&itta*. Dopò che è partito il signor Fulgenzio, con quella 
manieraccia, come vi ho detto, e andata nella sua camera, 
8i è messa a piangere dirottamente, e non vi è stato caso 
fli poterla quietare. Supplico per tanto il signor Ridolfo, 
volersi prender l'incomodo di ricercar Fulgenzio, e con bel 
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modo persuaderlo di tornar qui, per consolare questa po- 
vera figlia, e gli dica pure, che piange , ch& si dispera ; e 
lo persuada ad essere un poco più umano , un poco più 
tollerante, e sopra tutto vi supplico, per amor del cielo, 
insinuargli di omettere ogni riguardo, di superare ogni 
difficoltà, e di concludere queste nozze; e vi prego dirgli 
altresì , che mia sorella ha promesso a me , che sarà piii 
cauta per l' avvenire , che' non ^gli darà più disgusti ; che 
non parlerà più di quella tal persona che egli sa; anzi 
fatemi il piacere di airgli... 

EiD. Adagio, signorina mia, che di tante cose, non me ne ri- 
corderò più nessuna. 

Fla. Torniamo da capo. 

RiD. Non basterebbe, ch'io gli dicessi, che venga qui? 

Fla. Sì; ma vorrei che fosse da voi prevenuto... 

ì ^^ 

SCENA II. 
FabrisiOi Snccianespole colla sporta^ e deUL 

Fab. Flaminia , "preparatemi una camicia, che sono tutto su- 
dato. [Ridolfo lo saluta) 

Fla. Ditelo a Lisetta, sincro; ella è appunto nella vostri 
camera. 

Fab. Riverisco il signor Ridolfo. 

RiD. Ho già fatto il mio dovere» 

Fab. Compatitemi. Ho tanto camminato, ho tanto faticato) che 
mi gira la testa. Ma ho fatto poi una a^esa, ohe né anche 
il governatore... Succianespole, è vero ? 

Sue. Gnor sì. . ^ 

Fla. [a Falrhio] Andate a mutarvi. 

Sue. [a Fahrizio) Ch'io vada? 

Fab. Aspetta. 

Sue. {a Falrizio) Con questo peso... 

Fab. Aspetta : lasciami veder quel cappone. Osservate : si è 

. ' mai veduto, da che mondo è mondo^ un cappone compa- 

fno ? Lasciami jvedere quella vitella. Ah , che dite ? è 
a dipingere? E còsa rara? eh, la vitella che lio io, in 
questo paese non l'ha nessuno. Signor Ridolfo, questa vi- 
tella è un butirro , è un balsamo. Resti a mangiarne un 
pezzetto con noi. 

RiD. Yi ringrazio, signore... 

Fab. No 9 no, assolutamente. Guardate queste animelle: che 
roba ! che piatto ! che squisitezza I ne avete da mangiar 
una anche voi. 

RiD. Vi supplico dispensarmi... 

Fab. Non mi fate andar in collera. Io poi... io poi... Ah? che 
piccioni ! avete mai veduti piccioni simili ? Signor no , « 
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signor no. Questi sono piccioni che li salvano solamente 
per me. -E sentirete, che salsa ch'io ci farò. Io, io*, colle 
mie mani. E il signor Eidolfo resterà a favorire con noi. 

RiD. Siete tanto obbligante, che non si può dire di no. 

Sue. [a Fabrizio) (Una parola.) 

Fab. {accostandosi) (Cosa vuoi?) 

Sue. {piano a Fabrizio-) (E le posate ?) 

Fab. (È vero. Non importa, darai a me una posata di stagno; 
mettila bene sotto la salvietta, che non si veda.) 

Sue. (Gnor sì.) 

Fab. Presto, va in cucina, va a lavorare. 

Sue. Gnór sì {s'incammina adagio) 

Fab. Fa presto. 

Sue. {come sopra) Gnor sì. ' 

Fa3. Ma spicciati. 

Sue. (come sopra) Gnor sì. (parte) 

Fla. Signor zio, a quel ch'io vedo, vogliamo andare a tavola 
molto tardi? 

Fab. Eh, non dubitate di niente. Se vado io in cucina, in tre 
quarti d'ora fo da mangiare per cinquecento 'persone. 

Fla. Ih ! che sparata ! 

Fab. Per modo di dire, per modo di dire. 

Fla. E non andate a mutarvi? 

Fab. Sì, c'è tempo. Dov' è Eugenia ? 

Fla. Nella sua camera. 

Fab. e il signor conte dov'è? 

Fla. a guardjire i quadri. 

Fab.. Lo compatisco ; non si può saziare. Andatelo a chiamare 
il signor Conte, che favorisca di venir qui. 

Fla. e perchè ha da venir qui? non istà bene, dov' egli sta? 

Fab. Ditegli che venga qui. Gli voglio far conoscere questo 
degno galantuomo del signor liidolfo. Vedrete un gran 
cavaliere, signor Ridolfo, un pezzo grosso, uno di quelli 
che fanno tremare, (a Flaminia) Ma via, chiamatelo. 

Fla. Senza che m'incomodi, eccolo ch'egli viene da sé. 

Fab. (a Ridolfo) È un'arca di scienza, è un mostro di virtù. 
Eesterete meravigliato. 



SCENA IIL 
Roberto e detti, jpoi Lisetta. 

RoB. Queste signore si sono annoiate di me; le compatisco, 

hanno pensato meglio lasciarmi solo. 
Fab. Dov'è Eugenia ? [a Flaminia) Presto chiamatela. 
Fla. Voglio far altro io che chiamarla. 
Fab. IJh I siete pure svenevole, [chiama) I.isettal 
Lis. Che comanda? 
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Fab. Di* subito ad Eugenia, che venga qnL 

Lis. Se mi domanda il perchè? 

Fab. Dille che venga qui, che una persona la vuol vedere , e 
le vuol parlare. 

Lis. (Può essere, che il signor Ridolfo le abbia a dir qualche 
cosa per parte del signor Fulgenzio. Con questa speranza 
la farò venire) (j^arteì 

Fla. [pano a Ridolfo) (Andate, signor Ridolfo, a ritrovare il 
signor Fulgenzio, e fatelo venir qui; e ditegli tutto quel 
che vi ho detto). 

RiD. (Sì, se me ne ricorderò). Con sua licenza, signor Fabrizio. 

Fab. Come? Andate via? Non mi avete dato parola di restar 
con noi ? . 

RiD. Tornerò verso Fora del pranzo. 

Fab. Vi aspetto. Non si dà m tavola senza di voi. Signor 
Conte, Questi è il primo causidico di Milano, il primo'cn- 
riale del -mondo, il più bravo legale di tutto il regno della 
giurisprudenza. 

RoB. Me ne rallegro infinitamente. 

RiD. Uamicizia che ha per me il signor Fabtìzio, Io fa tra- 
scendere in soverchie lodi. 

Fab. Ha qualche causa in Milano il signor Conte ? 

RoB. Ne avevo una, -per dirla; ma siamo per convenire cogli 
avversaij, e terminarla amichevolmente. 

Fab. No, non la termini amichevolmente. Si lasci servire dal 
signor Ridolfo, dal principe dei curiali, gliela farà gua- 
dagnare senz'altro. 

RoB. Ma se già ho 1 miei legali. 

Fab. Che legali ? che legali ? Sono tutti ignoranti. Questi è il 
legale, e non ve n'è altri fuori di lui. Faccia a mio modo» 
si metta nelle di lui mani. Signor Ridolfo, vada a casa 
del signor Conte, si faccia informare, e si faccia conse- 
gnar le scritture. 

RiD. (a Fabrizio) Ma se sta per accomodarsi... 

Fab. Non vi ha da essere accomodamento. Il signor Conte vuol 
essere servitd da lei, e con chi crede vossignoria aver che 
fare ? Col primo cavaliere dello Stato romano, che ha feudi 
con padronanza assoluta, che è conosciuto da tutta TEu- 
ropa, e stimato e venerato da principi e da potentati. 

RoB. iSasta, basta, signor Fp^brizio. Non mi mettete in ridicolo. 

Fab. Parlo con ogni rispettò. So quel che dico, e la verità si 
ha da dire. 

Fla. fa Ridolfo) (Andate, che si fa tardi.l 

RiD. Con vostra permissione. Vado per ritornare tra poco. 

(a F(AHtio^ é parte) 
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SCENA IV. 
naminia, Fàbrisio e Roberto, poi Soooianespole. 

Pab. (a Róhefto) Grand'uoxno ! grand'uomo I Si chiamerà con- 
tento di lui. 

Bob. (Dica quel che vuole : io non voglio far una lite per dar- 
gli gusto.) 

Fla. e cosi, signor zio, no^ vi siete mutato? 

Fab. Mi muterò. Voglio andare in cucina a lavorar per il mio 
padrone, il signor conte d^Otricoli. Dica; gli piace la salsa 
verde ? 

Bob. Si, signore, mi piace. 

Fab. Bene, si farà la salsa verde per il mio padrone. Dica, gli 
place lo stufato? 

Bob. Anzi moltissimo. 

Fab. Si farà lo stufato per il mio padrone. Succianespole! 

Sue. Signore. 

Fab. Lo stufato e la salsa verde per il mio padrone. 

Sue- Gnor sì. {parte) 

Fab. Succianespole poi è un uomo di garbo, non fo per dire, 
ma un servitore come lui non si trova. Fidato, attento, 
sollecito, puntuale, bravo cuoco, buono spenditorej è To- 
racolo dei sei'Vitori. 

SCENA V. 
Eugenia « MtL 

Eua. ^It^nconica) Che mi comanda il signor zio ? 

Fab. State qui, state a far compagnia a questo Cavaliere. 

Eua- T^on c'è il signor Bidolfo f (Se lo sapeva non ci veniva.) 

Rob. La mia compagnia non piace alla signorina. 

Fab. Eh, cosa dice mai! Lo riceve ner grazia, per onore, per 
gloria. Si accomodino. Una seaia al padrone, (porta una 
sedia a Roberto ] Ecco due sedie per le mie signore ni- 
poti, [porta le sedie] Stiano in allegria, si divertano, che 
10 anderò a far il cuoco. Chi sono io? sono il cuoco del 
Olio padix>ne. \parte) 

SCENA VI. 
Flaminia, Eugenia e Roberto, tutti a sedere. 

Rob. è sempre così gioviale il signor Fabrizio? 
Fla. Lodo la vostra modestia, dovevate dire: cosi caricato? 
EuG. [stiffipre in aria melanconica) È di buon cuore ; ma apche 
il buon cuore, quando eccede, ò soverchio. 
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Kob. [a Flaminia] Che ha la signora' Eugenia, che mi par 
melanconica ? ' 

Fla. Non saprei, avrà i suoi motivi. 

EuG. Diteglielo liberamente, se ha piacer di saperlo.. Io non 
mi vergogno di manifestare una verità che non mi fa di- 
sonore. Sono innamorata, signore, di uno che dovrebbe es- 
sere mio consorte, so di avergli dato un disgusto, me ne 
dispiace, e non son contenta, se non lo vedo pacificato. - 
(da sé) Cosi non mi seccherà più costui colle .sue sguaja- 
taggini. 

Fla. Sentite, che bel carattere è q[uello di mia sorella? La 
sincerità non vi è oro che la paghi. 

ItoB. Mi piace tanto la verità in bocca di una fanciulla, e sono 
SI poco avvezzo a sperimentarla, che sempre più la si- 
gnora Eugenia mi obbliga a riverirla, e ad amarla. 

EuG. (con serietà) Sono tenuta alla vostra bontà; e mi rincre- 
sce, che inutilmente impieghiate il vostro amore, eia vo- 
stra stima. 

RoB. Non per questo cesserò di sperare. 

EuG. E in che volete sperare? 

RoB. Nelle vicende della fortuna, nei casi che possono impen- 
satamente accadere ; in (j[ualche esejnpio di mutazioni ac- 
cadute. Chi sa ? Anche i grandi amori sono soggetti alle 
loro peripezie. Anzi quando le cose sono giunte all'eccesso 
per lo più sono forzate a retrocedere, a diminuire. Caso" 
mai che il vostro amante non fosse fido quanto voi siete, 
avrò sempre anticipata la mia onesta dichiarazione. 

Fla. Non dice male il signor Conte. Il suo amore non pregiu- 
dica né voi né il signor Fulgenzio, e non si possono pre- 
vedere i casi, (da sé) (Io non vorrei veder nessun scontento' 

EuG. Per me non vi hanno da essere altri casi. di Fulgen- 
zio, di nesssun altro. 

RoB. Così dovete dire, e mi compiaccio che lo diciate ; ma dei 
casi ne potriano succedere. 

EuG. Non vorrei che foste Taugello del mal augurio. 

RoB. No, signora, non mi prendete in cattiva parto. 

Fla. (ad Eugenia) È un cavalier di garbo il signor Conte. '« 
Roberto) Convien compatirla. Parla cosi, perché è inna-i 
morata. I 

RoB. (ad Eugenia) Siatelo, che il cielo vi benedica. Ma statr 
allegra. Io non vi darò molestia su questo punto. Diver- 
tiamoci; parliamo di cose liete. 

EuG, È impossibile, signore; ho il cuore troppo angustiato. 
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SCENA VII. 
Lisetta, e detti. . 

Lis. (ad Eugenia) (Signora, ho veduto venire il signor Ful- 
genzio.) 

EuG. (Come Thaì veduto?) 

Lis. (Dalla finestra.) 

EuG. (Era solo?) 

Lis. (Parlava col signor "Ridolfo.) 

EuG. (Parveti che fosse sdegnato Y) 

Lis. (Anzi mi parve allegro , e P ho veduto venire salt;ellando 
verso la casa.) 

EuG. [da sé] (Sia ringraziato il cielo. Ridolfo lo avrà placato. 
Ha fatto bene mia sorella a servirsi di lui.) 

RoB. {piano a Flaminia) ( Ha degli interessi la signora Eu-- 
genia'?) 

Fla. {piano a Roberto) (Credo sia venuto V amico.) 

EuG. (con bocca ridente) Flaminia ! 

Fla. (ad Eugenia) É venuto? 

EuG. (come sopra] Si. 

Kob. (ad Eugenia) Lode al cielo, vi vedo pure eolla bocca ri- 
dente. 

Fla. lad Eugenia) Chi sa, se ha veduto il signor Ridolfo. 

Elg. Sì, V ha veduto. È allegro. Non ò egli vero, Lisetta ? 

Lis. Verissimo. 

Bug. (ridente) Eccolo, eccolo. 

HoB. [da 8è) (Fa invidia un si belP-amore.) 

SCENA VITI. 
Fulgenzio^ e. detti. 

^\:i. (entra, e vedendo Roberto resta un poco sospeso) (da sé] 

(tihi è costui?) 
Fla. Venga, venga, signor Fulgenzio. Questo Cavalier fora- 

stiere.ò venuto qui in questo momento, (a Roberto] È vero*^ 

È un amico di nostro zio, e parte presto di Milano, (a Ro - 

lertoj È vero? 
l^OB. Si, signora, come comanda. 
FuL. (co» serietà) Son servitor umilissimo a quel signor fora- 




signor Fulgenzio, 
signora. Io non me*- 
rito di- essere desiderato. 
' -A. [a Fulgenzio) Accomodatevi. 
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FuL. (prende una sedia j e la potta pr^so a Flamink) Ben 

volentieri. 
Euo. Poni qui una sedia, Lisetta, [a Fulgenzio) Favorisca presso 

di me. 
FuL. Grazie. Sto bene dove sono. 
Euo. {con allegria a Fulgenzio) Venite qui, con licenza di questo 

signore, vi ho da dir una cosa. 
FuL. fingendo allegria) Non mancherà tempo. 
£uG. (con allegria) Chi ha fempo non aspetti tempo. 
FuL. É molto allegra la signora Eugenia, (da se) (Questa è h 

pena, che si prende, quando parto da lei sdegnato.) 
RoB. La sua allegrezza è frutto della vostra venuta, signore. 
FuL. (con serietà) Della mia venuta ? 
RoB. Si, mi consolo con voi, che avete la sorte di possederei! 

più bel cuore del mondo. 
FuL. Il signor forastiere venuto in questo momento è stato di 

già informato dalla signora Eugenia . . . 
Euo. Vi dispiace che si sappia che noi ci vogliamo bene? 
FuL. Non, signora; non mi dispiacerebbe, se si dicessela 

verità. 
EuG. Per parte mia non vi è dubbip. Se voi poi non vi sentita 

in istato di confermarlo • . • 



SCENA IX. 

Fabrizio eoi grembiale da cucina^ e detti* 

Fab. Flaminia. 

Fla. Signore. Bella figurai 

Fab. Sapete voi, dove sia lo zucchero? 

Fla. Si, signore, è sull'armadio nella mia camera. 

Fab. Voglio fare un dolce e brusco per il mio padrone. -- 

Oh I compatisca , signor Fulgenzio , V aveva preso per il 

signor Ridolfo. Bravo; è venuto a favorirci, no piacere, 

vuol restar a pranzo con noi ? 
FuL. Vi ringrazio, signore... 
Fab. Signor Conte, si contenta, che s' inviti a pranzo con noi 

questo nobile cittadino^ è una perla, veda, è oro colato. 
RoB.. Signore, non siete pad«one voi in casa vostra ì , .. 
Fab. No, fin tanto che il signor Conte sta in Milano, egli eu 

padrone di casa mia. 
FuL. (a Fabrizio) Ci sta molto il signor Conte in Milano? 
Fab 




FuL. (da sé) (E queste si^n 

parte presto. Le bugie non si dicono a caso.) 
Fab. (a Roberto) Signor Conte , io ho degli afiliri ; non p^tw 

essere continuamente a servirla. Ecco chi la serrirà. ^ 
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primo letterato d'Europa; uno, che vanta il sangue puro 

§ arissimo della più cospicua cittadinanza sino al tempo 
ei Longobardi. Intendente di tutto, specialmente di quadri. 
Ha veduto la mia piccola galleria? 

RoB. Sì, signore, l'ho veduta, e ammirata. 

Fab. Ma in due ore non si può veder tutto. 

FuL. (a Fabrizio) Sont) due ore, che è qui il signor Conte ? 

Fab. Si certo; è venuto a favorirmi per tempo. 

FuL. (E mi dissero eh* era venuto in quel punto ! Questo non 
si chiama sottilizzare : sono bugie patenti.) 

Fab. Oggi , signor Fulgenzio , avrete P onore di pranzare col 
primo lume della nobiltà, coUa prima stella d'Italia, col 
più ricco cavaliere privato dei nostri giorni. 

RoB. (E tira innanzi così.) 

FuL. Ma io, signore, non posso profittar delle vostre grazie. 

Fab. Che feerve? 

FuL. No, certo. 

Fab. Via, dico. 

FuL. Non posso. 

Fab. Ed io voglio. Comando io in questa casa... No, non co- 
mando io, comanda il padrone, e il padrone lo pregherà di 
restare. 

RoB. (a Fabrizio) Signore, s'egli non può, o non vuole, perchè 
lo vogliamo obbligare? 

FuL. (Costui non vorrebbe che ci restassi; converrà ch'io ci 
stia per discoprire il disegno.) 

Euo. (da sé) (Stupisco che non abbia il piacere di restar a 
pranzo con me. Ci pensa poco, al vedere.) 

Fab. Via signor Fulgenzio, faccia un' azione eroica. 

FuL. {da sé) (Mi fa specie, che Eugenia non mi dica niente 
cn* io resti. Segno che non le preme.) 

Fla. Mi meraviglio di voi, signor Fulgenzio, che vi fate tanto 
- prepare. 

FuL. Mi farei pregare meno, se non temessi recar disturbo alla 
compagnia. 

EuG. Che ragioni fiacche! dite, che non volete restare, perchè 
vi preme di andare a casa, per non lasciar sola la signora 
Clorinda vostra cognata. Ecco il perchè. Ha ragione, 
signor zio. Non l' obbligate a dar un dispiacere a quella 
povera signorina. 

FuL. {da sèj (Si: vuol rimproverar me, perch'io non abbia oc- 
casione di rimproverar lei.) 

EuG. (Ora mangia il veleno : lo conosco ; ci ho gusto.) 

Fla. (Se fosse mia figlia, le darei degli schiaffi.) 

Fab. Via, signor Fulgenzio, mi lasci andar in cucina, mi con- 
soli con un bel sì. 

FuL. Per far vedere che qualcuno s' inganna, resterò a godere 
le vostre grazie. 

Fab. Oh bravo I 

GoLDCNi, Commedie. Voi. l. 17 
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E LG. {da sé) (Ora sono contenta.) 
'Fla. e viva il signor Fulgenzio. 

Fab. Ma , facciamo le cose ben fatte. Signor Fulgenzio, Eu- 
genia, mia nipote, vi supplica di una grazia. 

EuG. (Che diavolo vorrà dire?) 

FuL. Io non sono degno dei comandi della signora Eugenia. 

Fab. "Via, che occorre, ci conosciamo. Eugenia, mia nipote, vi 
prega, vi supplica, che subito andiate a casa, che prendiate 
la signora Clorinda vostra cognata, e che la conduciate qui 
a pranzo con noi. 

FuL. La signora Eugenia mi prega di questo ? 

EuG. Io non mi sono mai sognata questa bestialità. 

Fab. Bestialità la chiamate? 

EuG. Sì; vi par cosa propria incomodar una signora ar que- 
st', ora ? 

Fab.- e ora iùcomoda questa ? vi -mancano due ore a mezzo 
giorno. Ha tempo quanto vuole, a vestirsi , a conciarsi, e 
a-venire a beli' agio. 

Fla. (Pare che e' entri il diavolo a bella posta.) 

EuG. Basta, io lascio fore al signor Fulgenzio. 

Fab. {ad Eugenia) Pregatelo! 

EuG. Oh questo poi no. 
* Fab. {a Fulgenzio) Lo prego io dunque. 

FuL. Dispensatemi. Sono certo, che .mia cognata non verrà. 

EuG. (È certo che non verrà, perchè sa, che colei non mi può 
vedére.) 

Fab. Proviamo ; andate a dirglielo in nome mio. 

FuL. No, certo, signore. Scusatemi, non ci vado. 

Fab. E volete, che stia a mangiar sola? non è dovere. 

FuL. Piuttosto non ci resterò né men io. 

EuG. Si, piuttosto andrà con lei a servirle di compagnia ; la- 
sciatelo andare. 

FuL. (Se noti crepo, è un prodigio.) 

Fla. hl^ giusto cielo, che testa è quella?) 

Fab. Orsù, non occórre altro. (So io quel ehe farò. Annerò io 
a invitarla.) - Succianespole! 



SCENA X. 

Succianespole, e detti. 

Sue. {con una stoviglia in mano) (Signore.) 

Fab. (Tieni questo grembiale,' che or ora vengo : e senti, cresci 

qualche cosa per due persone di più.) 
Sue. (E le posate?) 
Fab. (Oh diavolo 1 come faremo ?) ^ 
Sue. (Come faremo ?) 
Fab. (In^egnnti.ì 
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Sue. (Vi sono quelle di legno.) 

Fab. (Seioccol la jiputazione. Zitto , Y ho trovata. Farò così : 

me ne farò prestar due dalla signora Clorinda. È una donna 

di garbo, non dirà niente a nessuno. Farò bene ?) 
Sue. (Gnor si.) 
Fab. fVa a lavorare.) 

Sue. (Gnor sì.) {parte] 

Fab. Cdn licenza di lor signori. 
Fla. Dove va, signor zio ? 
Fab. Succianespole si è scordato di comprare una cosa. Vado 

io , e torno subito (Eh , per ripieghi non e' è un par mio. 

Starei, bene a una corte , maggiordomo , primo ministro. 

Non Bon morto. Chi sa!) {parte) 



SCENA XI. 
Flaminia , Eugenia , Fulgenzio, e Robertcì. 

RoB. (In questa casa vi è il più bel divertimento del mondo.) 

£uG. Mi dispiace del sagrifizio , che oggi deve fare il signor 
Fulgenzio. 

FuL. E a me dispiace, che ogni sacrifizio è male accettato. 

Bob. {a Fulgenzio e ad Eugenia) Signori miei, amore non si 
pasce di sdegno , ma di dolcezze. 

Fla. {a Roberto) Bravo, dite lor qualche cosa ; che non istiano 
sempre ingrugnati. 

FuL. Sarei più fortunato, se avessi il merito del signor Conte. 

Kob. Io noù* ho merito alcuno ; ma vi accerto bensì , che se 
avessi un'amante come questa gentil signora, mi chiamerei 
fortunato. 

FuL. E chi v'imfjedisce una sì gran fortuna? * 

RoB. Io non faccio mal opera con nessuno.. 

FuL. Se parlate per me... 

EuG. {a Kolerto) Se parlate per lui, mi rinunzia solennemente. 

FuL. Ella interpreta i miei sentimenti a misura delle sue in- 
clinazioni. 

Fla. Il signor Conte non è capace d' interrompere il corso dei 
vostri amori. 

FuL. Si, sì, è arrivato in questo momento, e parte prestissimo 
di Milsùio. 

Fla. Io ho parlato cosi... 

Euo. Eh, lasciatelo dire. Non sapete com'è fattoi Ha voglia di 
taroccare. 

Ful. E voi avete voglia di vedermi fare delle pazzie. Ma que- 
sto gusto non ve lo darò più. Ho fissato di non volermi 
più scaldar il sangue per voi. Signor Conte, da dove 
viene ora, se è lecito ? 

Bob. Da Roma, signore. 
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FuL. Che dice di quella gran città? 

Kob. Bella, magninca, piena di meraviglie, 

Fla. a noi non importa di Roma. 

E^a. Lasciatelo dire; lasciate, che si diverta. 

FuL. Mi elicono, che a Boma ci sono delle belle donne ; è egli 
vero ? 

EoB. Sì certo, ed hanno una galanteria sorprendente. 

FuL. Sono cosi ostinate come le milanesi? 

Fi.A, (a Fulgenzio) Questa poi, compatitemi.... 

EuG. {a Roberto] A Roma, signore, degli uomini incivili ve ne 
sono ? 

RoB. Yia, via, non vi lasciate trasportar dalla collera. 

FuL. Anderei a Roma pur volentieri. 

EuG. Andate, che sarete la consolazione di Pas({Uino. 

FuL. [si alza affettando indifferenza , ma si tede che fremi^ Fa 
caldo oggi, mi pare. 

Fla. (Signor Conte, vorrei pregarvi di una finezza.) 

RoB. (Comandatemi.) 

Fla. (Fate mostra di aver da fare qualche cosa. Andate di Is 
per un poco.) 

RoB. [a Flaminia) (Sì, è giusto, lasciamoli in libertà.) — Si- 
gnora Eugenia, si ricordi dei casi che posson nascere. Con 
licenza di lor signorL [^arit] 



SCENA XII. 
Flaminia, Eugenia, e Fulgenzia 

FuL. E di quai casi intende di dire? 

Fla. Chi lo sa ? gli badate voi ? noi non ci pensiamo né meno, 
Eugenia non lo può vedere. 

Ful. Così credo ancor io. 

Fla. Caro signor Fulgenzio, siete assai sospettoso. 

EuG. Non parlate, sorella, che or ora lo farete dar nelle ftirie» 

Ful. Oh, non vi è dubbio. Non vi è pericalo che mi vediate 
infuriare. Ho |)reso uij altro sistema \ son' diventato paci- 
fico. Non mi riscaldo più. 

Fla. Via dunque ; siate buono. Mia sorella, poverina,' credetelo» 
vi ama di vero cuòre". Io Tho veduta piangere... 

Elg. [a Fulgenzio) Non è vero. Non le credete. Lo dice a 
posta. 

Fi, a. a che servono ora codeste scene ? Io non le voglio asso- 
lutamente. Vado di là , perchè il signor Conte non dio*"* 
{j^ano ad Eugenia) (Sorella, abbiate giudizio.) ifiano a /«^ 
genzio) (Abbiate carità, signor Fulgenzio.) - (a ^i»W» due)^\ 
poveri innamorati I i^o,m 
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SCENA XIII. 
Fulgenzio, ed Eugenia. 

FuL. [passeagia] (Per me ho finito d'essere innamorato.) 

EuG. {da se) (Voglio piuttosto mett-ermi un sasso al collo, e 
andarmi a gettar nel naviglio.) ^ 

FuL. {come sopra) <(8i vede chiaro, ch'è annojata di me.) 

£uG. (da sé) (Ha il cuore con tanto di pelo.j 

FuL. [come sopra) (Ci scommetterei la testa , che il Conte le 
piace.) 

EuG. {da sé) (Finto ! doppio, come le cipolle.) 

FuL. {come sopra) (Sono pur pazzo io a perdere il mio tempo, 
e a perder la salute ed il riposo per lei.) 

Eua. {da sé) (Lo vedreblje un cieco, che ha più premura per 
la cognata, ^he per me.) 

FuL. {come sopra) (Penerò un poco, ma lo supererò questo in- 
degnissimo amore.) 

EuG. (da sé) (Se ora mi tratta coiÀ , guai a me , se fosse mio 
sposo.) 

FuL. {come sopra) (Farò un viaggio ; me ne scorderò.) 

EuQ. Ida sé) (Ha una faccia, che pare il vero demonio.) 

FuL. (come sopra) (E stimo, che non mi dice niente.) 

EuG. (Che ho da fare io con questo girandolone ? è meglio che 
me ne vada.) {in atto di partire) 

FuL. {forte) Buon viaggio.* 

EuG. (si volta) Felice ritomo. 

Fuc. Vada, vada, che il signor Conte l'aspetta. 

EuG. Perchè non va a dire alla signora cognata, che resta a 
pranzo fuori di casa? 

FuL. {si va sdegnando a poco a poco) (Maledetta I) 

EuG. Perchè Qon le va a chieder licenza di restar quif 

FuL. {come sopra) (Le si possano seccar le labbra.) 

EuG. Ma ora che ci penso, non vorrà che lo sappia la sua si- 
gnora cognata, cne resta qui ; avrà paura, avrà soggezione. 

FuL. {come sopra) (Possa parlare per l'ultima volta.) 

EuG. Mi spiacereobe , che avesse da disgustare la sua signora 
cognata. 

FuL. {acceso di collera) Lasciate star mia cognata. 

EuG. Oh, oh, quel bravo signore, che non va più in bestia! 

FuL. (da sé, e tira fuori il fazzoletto) (Non posso resistere.) 

EuG. Non dubiti, che avrà finito di arrabbiarsi per me. 

FuL. {^traccia U fazzoletto coi denti,) 

EuG. Mi duole del tempo che ha gettato con una pazza. 

FuL. {segue a stracciare il fazzoletto.) 

EuG. Ma si consoli, che dormirà i suoi sonni. 

FbL. {Ora fuori nascostamente un coltello,) 
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Euo. {timorosa, vtdtmio il coltello) (PoYera me!) Eh dico, signor 

Fulgenzio ? 
FuL. Che vuol da me ? 
EuG. Cos'avete in mano ? 
FuL. Niente. 
Eu0. Voglio vedere. 
FuL. Non ho niente, Vi dico, 
Eucu Non facciam ragazzate. 
FuL. \inatioii partire) All'onore di riverirla» 
EuG. Fermatevi. 

FuL. Ha qualche cosa da comandarmi? 
EuG. Che c'è in quella mano ? 
FuL. {mostra la mano vota) Niente^ 
EuG. E in qiiell'altra ? 
FuL. Niente. 

EuG. Non facciamo scene, vi dico. 
FuL. Che scene, che scene ? Le fa ella le scene. Io non faocio 

scene. 
EuG. Mettete giù quel coltello. 
Fui». Che cosa vi sognate voi di coltello ? 
EuG. Che serve ? Non mi fate arrabbiar davvantaggio, datelo 

qui. {si accosta per averlo) 
FuL. Che cosa credete voi eh' io voglia fare di questo coltello? 
EuG. Che, lo so io ^ 
FuL. Voglio mondare una mela. 
EuG. (intenerendosi) Fulgenzio! - 
FuL. (con piit caldo) Lasciatemi stare. 
EuG. {come sopra) Fulgenzio I 
FuL. {crescendo ili^aldo) Lasciatemi stare. 
EuG. Per: carità. 

FuL. {come sopra) Per me non e' è carità , né amore, né com- 
passione. 
EcG. Ascoltate una parola almeno. 
FuL. {con isdegnoj Cosa volete dirmi ? 
EuG. &na parola sola. 
FuL. (come sopraj Via, ditela. . 
EuG. Placatevi, se volete eh' io parli. 
'Fuh, \spspira con isdegno) Ah! 
EuG. jDatemi quel coltello. 
FuL. Signora, no: 
EuG. Ve lo domando, se non per 1' amore che mi portate, per 

quello almeno, che mi avete portato. 
FuL. Ah I (si lascia cadere il coltalo di m^no) 
EuG. Maledetto' coltello ! (?o prende velocemente e lo getta ma) 
FuL. (da sé) (Mi sento morire.) . 
EuG. Vi sonò io cosi odiosa , che volete ìoaorire piuttosto che 

volermi bene f 

FuL. Si, voglio morire piuttosto che vedervi in bracclp ad * un 

altro. 
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Eue. Ma come è possibile mai, che vi passino per mente pen- 
sieri così indegni di voi e di me? Io amar altri che iimio 
Fulgenzio ? Io darmi ad altri , fuorché al mio bene , al- 
l'anima mia, al mio tesoro? Non sarà mai; non sarà mai. 
Morirei prima dì farlo. 

FuL. Lo posso credere? 

EuG. Se non lo dico di cuore, il cielo mi fulmini. 

FuL. Ma perchè addomesticarvi col signor Conte ? Perchè trat- 
tarlo subito con confidenza , e palesargli l' impegno che 
avete meco ? e perchè darmi ad intendere vostra sorella 
eh' ei parte presto, eh' era venuto poc' anzi ? perchè dirmi 
delle bugie f perchè darmi occasione di sospettare ? 

Ei:g- Ah, Fulgenzio 1 non sono io che vi do occasione di so- 
spettare ; ma la poca fede che avete di me, fa inquietar 
Toi, ed insulta la mia onoratezza. Quali domestichezze ho 
io praticate col Conte, oltre l'onesta convenienza di sedere 
, in conversazione , unicamente per compiacere mio zio ? 
M* imputato a delitto l'avergli palesato l'amor che ho per 
voi? Lodatemi anzi d'averlo fatto. Segno che vi amo dav- 
vero, e che la mia sincera dichiarazione tende a disingannare 
chi per avventura si lusingasse di me. La povera mia so- 
• rella conosce il vostro temperamento. Le sarà parso ve- 
dervi entrare burbero e sospettoso. Amore 1' mdusse al 
desio di acchetarvi , e la debolezza le die il cattivo con- 




pare 
poco accesa ? ^on vi bastano le mie lagrime , i miei so- 
spiri ? Sono inquieta, è vero ; ma le mie inquietudini sono 
partorite da amore. Vi. tormento, sì, qualche volta, ma, chi 
ama davvero , soifre un leggier travaglio , in grazia di 
quell'oggetto che piace. Fulgenzio mio, non yi tormenterò 
più. Voi mi abbandonerete, ed io vi amerò in eterno. Tro- 
verete un'amante di me più amabile, più ricca, più meri- 
tevole ; ma non più tenera, né più fedele. Se vi dà pena il 
vedermi, privatemi della vostra vista ; ma conservatemi i 
giorni vostri; vivete, o caro , se non per me, almeno per 
• voi medesimo. Ancor che mio non siate, sì, ve lo giuro, io 
sarò sempre vostra, e lo sarò fin che viva e lo sarò colla 
maggior tenerezza del cuore. 
FuL. Anima mia dolcissima, cuor mio caro, vi domando per- 
dono,, compatitemi per carità, (s'inginocchia a' piedi di Eu- 
genia, e restano tutti e due senza parlare) 
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SCENA XIV. 
Fabrizio, Clorinda, e dettt 

Fab. Oh, ecco qui la signora Clorinda. 

FuL. Ohimè I che dirà il signor Fabrizio , se mi ha veduto in 
quest' atto ? ( Fabrizio $ Clorinda restano wn poco indietro 
ammirati) 

£uo. (da se) (Ah, trema della cognata. Gli duole, che lo abbia 
veduto ai miei piedi.) 

Clo. (da sé) (Povero signor Fulgenzio! mi dispiace che rimasto 
sia sconcertato. Compatisco l'amore, e mi sovviene, che il 
mio caro sposo faceva meco lo stesso.) 

Fab. Eugenia, che cosa è statole venuto male al signor Ful- 
genzio ? 

EuG. Mi par di sì ; domandatelo a lui. 

Fab. (a Fulgenzio) Vi è venuto qualche male, signore ? 

FuL. Sì, certo ; mi è venuto un giramento di capo ; non avete 
osservato , eh' io era caduto in terra f (da sé) (l^on sappia 
eh' io mi gettava, ai piedi della nipote.) 

EuG. (Si scusa per cagione della cognata.) 

Fab. Ora, come vi sentite! 

FuL. Un poco meglio. 

Fab. Aspettate che vi voglio guarir del tutto. Vado a pren- 
dere un maraviglioso , stupendo arcano del famosissimo, 
magnificentissimo cosmopolita. (parte) 



SCENA XV. 
Bngenia, Clorinda e Fulgenzio. 

Clo. Scusate, signora Eugenia, se son venuta a recarvi inco- 
modo. Il signor Fabrizio a forza di buone grazie ^ mi ha, 
posso dir, violentata. 

EuG. In fatti, senza una violenza, non si potevano sperar 
queste grazie. 

FuL. (da sé) (Oh cieli I prevedo qualche nuovo disastro.) 

Clo. Voi mi mortificate, signora. Sapete che ho per voi quella 
stima e quel rispetto che meritate ; ma, dacché parti mio 
marito, non sono uscita di casa. 

EuG. Né anche la sera ? 

Clo. Ah sì, una sera con mio cognato ; ve Tha egli detto % 

EuG. Oh, non mi ha detto niente. Egli non mi usa simili 
confidenze. 

Clo. Male, signor cognato, quando sì ama, si dice tutto. 

EuG. Che ha il signor Fulgenzio, che è ammutolito ? 
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FuL. Niente, signora, {da sé) (Cielo 1 ajutami.) 

EuG. Fa COSI in casa, signora Clorinda? 

Clo. No, per dirla ; è piuttosto gioviale. 

EuG. Sì ; non è accigliato, se non quando viene da me. Qui è 
dove gli si promove la malinconia. 

FuL. Signora, non potete dire, che sia stato sempre cosi. 

EuG. 'È vero^ è da poco tempo; da che vi sono diventata nojosa. • 

Clo. {ad Engenia) Eppure mi parla sempre di voi con un amore 
grandissimo. 

EuG. {a Clorinda) Giuoca in casa il signor Fulgenzio? 

€lo. Sì, qualche volta. 

EuG. E da me grida , bestemmia , tira fuori i coltelli .... 
{mostra di cercare il coltello) (Dove è andato quel maledetto 
coltello, che glielo voglio rendere or ora.) 

Clo. {piano a Fulgenzio) (Perchè le fate di queste scene?) ' 

FuL. (guardandosi da Eugenia) (Perchè, perchè... ora non posso 
parlare.) 

Euo. Che cosa sono questi segreti "^ se avete dei. segreti non 
avete tempo di comunicarveli in casa ? anche qui venite a 
fare et, ci. Questo è un volere provocare là mia soffe- 
renza, {parte) 

Clo. {a Fulgenzio) Che vuol dire questo discorso ? 

PuL. Eh, sia maledetto, quando siete venuta c[ui. 

{corre dietro ad Eugenia) 

Clo. Che modo e questo ? Mio cognato mi perde il rispetto ? 
Che Eugenia sia g(^lo.sa di me? Sarebbe un insulto troppo 
ffrave ai decoro mio. Fortuna , che non è lontano Tarrivo 
ai m^o r!onsorle. Che fo ? resto o men vado ? la prudenza 
inscgnti dissimulare. Saprò farlo col padrone di questa 
casa, laa non con queir incivile di mio cognato. 
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SCENA PRIMA. 
Lisetta, e Tognino. 

Lis. Ma che desinare arrabbiato è stato quello di questa 
mattina ? 

Too. Io non ne saprei indovinare il perchè. 

Lis. Qualche briga vi è stata fra la signora Clomida e il 
signor Fulgenzio. 

ToQ. La mia padrona è di temperamento quieto e pacif co. 
J^on vi è mai stato che dire con suo marito ; e con suo 
cognato si amavano come fratelli. 

Lis. E quest'amore innocente, e questa loro buona «orrispon- 
denza è quella che fa delirarla signora Eugenia. 

Too. Me ne sono avveduto questa mattina, quando ella mi h» 
tirato giù per saper quel che fanno e quel che non fknno. 
Io ho parlato alla buona, non credendo mai che fosse ge- 
losa di una cognata. 

Lis. Non è vero che sia gelosa. 

ToG. E che cos'è dunque f 

Lis. È puntigliosa. Non le dispiacpiono le attenzioni che usa 
il signor Fulgenzio alla signora Clorinda, perchè li dubiti 
innamorati, ma perchè vorrebbe essere ella sola servita, cor- 
toggiaca, distinta, e non soffre che l'amante usi una menoma 
attenzione a qual si sia persona di quésto mondo. Lo Yor- 
. rebbe sempre qui, lo vorrebbe sempre con lei. Crede, che la 
premura per la cognata distragga il signor Fulgenzio dal- 
l'assiduita di servirla; s'immagina, che gli possano insinua:^ 
delle massime poco a lei favorevoli. Sa di aver poca dote. 
Ha sdegno, che la signora Clorinda abbia portato in casa 
sei mila scudi. Dubita, che il signor Fulgenzio la stimi, e 
la veneri anche per questo, e che concepisca dell'avversione 
alla di lei povertà. Noi donne , se noi sapete , siamo per 
solito ambi^iosetto. Abbiamo a sdegno quelle che soeo o 
quelle che possono più di noi. Ognuna vorrebbe essere la 
sola stimata, la sola riverita, ed amata, da colui special- 
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mente, che si è dichiarato per lei, e ogni cosa le fa ombra; 
e chi ]^iù e chi meno, dubita, sospetta, s'inquieta. Ed ecco 
le fonti, d'onde derivano le smame della padrona. Amore, 
timore, vaniti^ e sospetto. 

ToG. E quale di queste passioni nel cuore della signora Eu- 
genia è la domin::ute ? 

Lts. Oh 1 l'amore, l'amore. Se non amasse tanto, non sarebbe 
né sospettosa , né sofistica a questo segno. La vanità di 
essere ia distinta, jprovien dalr amore : che importerebbe a 
lei, che il signor Fulgenzio facesse la corte alla cognata» 
se non avesse per lui della tenerezza, e se non credesse di 
essere amata? 

ToG. Ma (quando termineranno questi loror*deliij ? 

Lis. Subito che il signor Fulgenzio l'avrà sposata. 

ToG. E perchè non la sposa ? 

Lis. Intesi dire, che non lo fa, se non toma il di lui fratello. 

ToG. Io credo che debba essere qui a momenti. Una lettera 
venuta questa mattina, mi pare lo faccia poco lontano. 

Lis. Voglia il cielo che finiscano di penare, vi assicuro, che 
delle stravaganze della signora Eugenia, ne risento anch'io 
la mia. parte. 

ToG. Panni sentir del rumore di là dove mangiano. 

Lis. Sono alle bottiglie. Avranno gli spiriti in moto. 

ToG. Ho curiosità di sentire. Sempre mi trema il cuore per il 
mio padrone. 

Lis. Aspettate. Senza che andiamo di là, da questa porta si 
può rilevare q[ualche cosa, (ta alla porta e ffuarda per il 
baco della chiave) 

ToG. (È un po' troppo calda il padrone.) 

Lis. [a Thgnino , scostandosi dalla porta] Oh diancine I non 
sono in allegria, no. Ho sentito delle parole di sdegno. 

ToG. Lasciate che senta, (si accosta alla porta) 

Lis. la Ibanino) Guardate per il buco della chiave, {da sé) (Du- 
bito, che non voglia finir in bene.) 

ToG. {scostandosi) Vi sono de'guai. La mia padrona piange. 

Lis. Piange la signora Clorinda? {corre a vedere alla porta) 

ToG. [da si) {Qnéìì^ buoiia signora non merita queste afflizioni.) 

Lis. {stando presso la porta) Il signor Fabrizio è in collera j 
ha gettato via la salvietta, e si è partito di tavola. 

ToG. E il mio padrone che cosa fa? 

Lis. Aspettate, {guarda) 

TcG. fpubito di qualche gran precipizio.) ^ 

Lis. E sdraiato sopra la tavola, colla testa cacciata fra le brac— 
eia. Ho veduto, che il signor Ridolfo gli parla, ma egli 
non gli risponde. 

Too. Lasciatemi un po' vedere. (*t accosta alla porta) 

Lis. (si ritira dalla porta) Sì, soddisfatevi. 

ToG. Ida si) (Non vorrei né meno conoscerlo , non che essere 
al suo servizio. Mi fa compassione.) (guarda) 
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Lis. (Certo, se durano a far questa vita, io non ci sto.) 

Too. (aZisetta) La signora Eugenia è balzata in piedi. 

Lis. Lasciate vedere, {corre alla porta t guarda) 

Too. (con ansietà) Che cosa fa ? 

Lis. [osserva] Se ne va via. 

ToG. E la mia padrona? 

Lis. Uomt sopra) Si asciuga gli occhi. 

ToG. E il padrone? 

Lis. (come sopra) Non si muove. 

Tea. E la signora Flaminia? 

Lis. (come sopra) Par che pianga ella pure. 

ToG. E quel foràstiere ? 

Lis. (come sopra) Prende tabacco, e non parla. 

SCENA IL 

Eugenia e detti- 

Bug. Che fate li a q^uella porta? 
Lis. (Lisetta e Ibgntno si spaventano) Niente, signora. 
EuG. Andate via. 
Lis. (ad Eugenia) Perdono. 
ToG. (ad Eugenia) Compatisca. 
EuG. Levatevi di qui, vi dico. 

Lis. (Oh, le fuma il capo davvero!) (parte] 

ToG. (Povero padrone I Voglio vedere, sé lui bisogno di nulla. 

(parW 

SCENA in. 

Eugenia sola. 

{Ponendosi a sedere con isdegno) No, non voglio più fkr questa 
vita. Se tirerò innanzi così, diverrò tisica, morirò dispe- 
rata. Veggo da me medesima, che di giorno in giorno mi 
vo dimagrando, e per chi? Per un mgrato. Non serve 
dire. Fulgenzio è un ingrato. Ha sempre finto volenni 
bene, ma non me ne ha mai voluto. Nelle occasioni si co- 
nosce chi ama. Se avesse per me quella premura, che do- 
vrebbe avere, cosa gl'importerebbe disgustar per me la 
cornata ? Oh I glie l'ha raccomandata il fratello. 11 fra- 
. tello è fratello, e l'amante è l'amante; e se ho da amare, 
voglio essere amata, e chi mi ama ha da scordarsi d'ogni 
, altro affetto. Ma è impossibile, mi dirà taluno, trovar un 
uomo come tu lo vorresti. Bene, se non ci è, non m' im- 
porta. Andrò in un ritiro ; andrò lontana dal mondo. Già 
il signor Fulgenzio è annojato di me, ed ha ragione di 
esserlo, perchè sono assai delicata. Si è pacificato più volte 
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si è umiliato; mi ha domandato perdono; non vorrà più 
farlo, ed io non voglio esser la prfma. È meglio cosi, ho 
risoluto; voglio andarmi a chiudere in un ritiro. Sarà 
contento: non mi vedrà più. Avrà finito di essere tor^ 
mentato. ServiwLla cognata ; troverà un* altra amante, si 
mariterà, [a poco a poco si dispone a piangere) 



SCENA IV. 

Flaminia e detta. 

Fla. Che fate qui da voi sola? 

EuG. {nascondendo le lagrime) Niente* 

Fla. Eh via, finiamola. 

EuG. {come sopra) Lasciatemi stare. 

Fla. Fare lo. facciate apposta, perchè il signor Fulgenzio si 
stanchi, e vi perda Pamore. 

Bug. Che importa a me del suo amoref 

Fla. Eh via.: si sa, che vi preme. 

EuG. No, davvero, non ci penso più. 

Fla. É quella maledetta bile, che vi fa parlare così. 

EuG. Aspettate domani, e vedrete se è bile, o cos'è. 

Fla. e che cosa volete fare domani ? 

EuG. Voglio ritirarmi dal mondo. 

Fla. Si, sì, dormiteci sopra, e non sarà altro. 

EuG. Sorella, voi ancora non mi conoscete. 

Fla. lun poco alterata) Vi conosco pur troppo. 

EuG. [sdegnata) Sono irragionevole, e vero ? 

Fla. Avete delle ore buone, m^ altresì delle ore molto cattive, 

EuG. (come sopra) Ora sono nelle ore pessime. Lasciatemi stare» 

Fla. wostro zio è fuori di sé. 

EuG. Che gli ho fatto io ? 

Fla. Che cosa avete fatto alla signora Clorinda ì 

£uG. Già tutti proteggono quella gran dama. Io sono il cane 
del macellaio : ossa, e busse. 

Fla. Dovevate portar rispetto al padrone di casa, che l'ha in- 
vitata. 

EuG. Ma che cosa le ho fatto? 

Fla. Che, lo so io ? è venuta a tavola colle lagrime agli occhi. 

EuG. Oh I sapete perchè è venuta colle lagrime agli occhi ? 
Perchè ha trovato qui suo cognato. 

Fla. Io so, che si è doluta molto di lui, e dice che le ha per- 
duto il rispetto. 

El'G. Sì, ha rngione; pretende che non si parta da lei, che 
stia seco a pranzo, a farle fresco sulla minestra se scotta^ 
e se non lo fa, dice che le perde il rispetto. \ 

Fla. Questa finalmente è una cosa che dee durar poco. 

Bug. Come poco ? 
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Fla. Se vien buo consorte, il signor Fulgenzio ha finito. 

EuG. E quando verrà questo suo consorte? 

Fla. Bo inteso dire, che l'aspettano oggi. 

EuG. («41 poco placata) Oggi ? 

Fla. Òos\ disse la signora Clorinda. 

EuG. (alterata) Eh sì! se tornerà suo marito, non seguiterai 

a convivere insieme? 
Fla. Può esser di no. Se il signor Fulgenzio vi sposa, d 

sarà cosa illecita, che lo preghiate ai metter casa da si 
EuG. {placata) La metterebbe poi ? 

Fla. Son persuasa di sì. Sapete, che non vi sa negare cosa alcol 
EuG. Guardate la bèlla premura che ha di me. Si muoTe | 

venirmi a vedere ? Sa staccarsi un momento dalla cognal 
Fla. Eccolo, eccolo ch'egli viene. 

EuG. T^on gli dite nieifte ch'io avevo risoluto di abbandonai 
Fla. Io non fo di queste pazzie. 
EuG. Yiene molto adagio. Sarà sdegnato. 
Flaì Parlategli con umiltà. 
EuG. Ho da pregarlo V oh ! questo poi no. 
Fla. L'ha fatto egli tante volte con voi. 
EuG. Basta, se sperassi, che le cose andassero eome dite v 

e se veramente mi volesse bene... 
Fla. Sé non vi amasse, non verrebbe qui... 
EuG. Zitto, zUto. Sentiamo, che «osa dice. 



SCENA V. 
Fnlgenzio e dette, 

FuL. Signora Eugenia, mi permetterete, ch'io vi dica una ctj 
da voi forse ni>n preveduta. Ho piacere che vi si tro 
la signora Flaminia. < 

Fla. (Oh vi è del male ! Non l'ho mai più veduto così bq 
bero come ora.) 

EuG. (Che si, che vuol fare il bravo.) 1 

FuL. (ad Eugenia) Voi sapete ch'io vi amo ; ma sapete alm 
ch'io sono un uomo a'onore. 

EuG. Io non so nessuna di queste cose. 

FuL. Come! mettereste in dubbio lamia onoratezza ? ' 

Fla. Non le badate, signor Fulgenzio. Io la conosco qnest 
mozzinj^ lo dice apposta per fervi arrabbiare. J 

FuL. La signora Eugenia può dir quel che vuole; può bui 
larsi di me, può deridermi, può insultarmi, ma non mi pi 
intaccar nell'onore. i 

EuG. Se fossi un uomo mi sfiderebbe alla spada. ' 

FuL. Felice voi, che potete sche/zare. Nello stato in cui mi j 
trovo, non io poco, se ho tanto fiato da poter parlare. LI 
more che ho per voi è arrivato all'eccesso, è arrivato a ftn 



ATTO TEB20 271 

perdere la ragione; son divenuto brutale, nemico degli uo- 
mini e di me stesso. Ma tutto q^uesto sarebbe poco, se non 
mi facesse essere indisci'eto, incivile, e, quel cn' è peggio, 
ingrato al mio sangue, e sprezzatore del decoro della fa- 
miglia. Che dirà di me mio fratello ? Che dirà egli, quando 
saprà, che per cagion vostra ho perduto il rispetto alla di 
lui moglie f 

£uo. Oh, oh, ecco (jui, ecco qui, d'onde derivano le smanie del 
signor Fulgenzio. Ecco lo sforzo della dehcatezza d'onore. 
Ha detto una parola toji;a alla delicatissima sua cognata. 
Ha commesso un error grandissimo. Si sente morire d'a- 
Yferlo fatto. Bisogna rendere soddisfazione a questa illustre 
signora. Volete, che vada io a domandarle scusa per voi? 

Fla. (ad Eugenia) Che manieracela è questa? Lo voglio dire 
al signor zio. Per amor del cielo, signor Fulgenzio, non 
le badate. 

FuL. (adJ Evrfjmia) Non mettete in ridicolo una cosa seria. 

EuG. lo voglio ridere quanto mi pare. 

FuL. Ridete pure a vostro talento. La vostra ilarità in un caso 
simile, dipende o da poco amore , o compatitemi , da poca 
ragione. 

EuG. Sì, sono una pazza, non lo sapete ? 

FuL. No, signora; sapete esser saggia, qmandp volete. 

EuG. Ma questa volta son pazza. Ditelo liberamente. 

Fla. Se non lo dice egli, lo dirò io. 

EuG. (a Flaminia) Voi non c'entrate, signora. 

Fla. Meritereste, che tutti vi abbandonassero. 

EuG. Basta che non mi abbandoni il Cielo. 

Fla. Il Cielo non assiste chi ha massime come le vostre. 

EuG. Che ? sono una bestia io ? non merito V assistenza del 
Cielo? • 

Fla. L'ingratitudine è odiosa agli uomini, e ai numi. Voi trat- 
tate male con phi vi ama ; cercate di affliggere le persone 
innocenti ; ediate chi vi consigha al bene ; tradite voi stessa, 
calpestate i doni del' cielo, e non arrossite di voi me- 
desima ? 

Fui.. Via, signora Flaminia , non 1' affliggete d' avvantaggio. 
Io non ho cuore di ' vederla mortificata. Eugenia è assai 
ragionevole per conoscere da sé stessa i trasporti della 
passione. Sonò stato io più debole e più mentecatto di lei; 
loveva conoscere il peso delle sue parole , compatirla e 
tissimulare. La collera mi ha trasportato. Ella non mi ha 
sforzato a insultar mia cognata, sono stato io l'incauto, il 
mal accorto, il furente. Eugenia mi ama, ed è per amore 
gelosa. 

EuG. Io non sono gelosa di vostra cognata. 

FuL. Lo so : è uno sdegno da voi concepito per timore di non 
essere preferita ; ma, cara Eugenia, aisingannatevi, vi amo, 
e vi stimo sopra tutte le cose di questo^ mondo. 
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Fla. (Parla in una maniera, clie farebbe intenerii'e 1 sassi. Pos- 
sibile, ch'ella voglia essere cosi caparbia ?) 

EuG. {a Fulgenzio) Se conoscete dunque il motivo delle mie 
inquietudini , perchè non cercate la via di renderaii con- 
solata ? 

FuL. Si, cara, vi chiedo scusa della poca attenzione che avessi 
avuta per voi : cercherò, in avvenire, di meglio meritarmi 
Taffetto vostro ; e spero vicino il tempo di potervi dare la 
più vera testimonianza dell'amor mio. 

EuG. Sarebbe tempo, che il mio cuor respirasse. 

Fla. Abbiate giuoizio. Se siete in pace, sappiateci stare. 

FuL. Eugenia carissima, voi mi avete da accordare una grazia- 

EuG. Non siete voi padrone di comandarmi? 

FuL. Me l'avete da far con buon animo ! 

EuG. Se non desidero, che compiacervi. 

FuL. Mi avete a permettere, ch'io possa ricondurre mia cognata 
alla propria casa. 

EuG. Se qui 1' ha condotta il signor zio , perchè non può egli 
restituirla dove l'ha presa? 

FuL. Il signor Fabrizio è sdegnato ; non si lascia vedere ; e poi 
aspettasi mio fratello, e non ho piacere, che trovi in casa 
degli sconcerti. 

EuG. (dissimulando) Sì, si, avete ragione. Accompagnatela pure. 

FuL. Me lo dite di cuore? 

EuG. Anzi. 

FuL. Ho paura, che vogliate dissimulare , e che dentro di voi 

non siate contenta. 
Fla. (a Fulgenzio) Che volete voi sottilizzar d'avvantaggio? e 

una cosa ffiusta ; lo conosce, e 1' accorda. Fate quest' atto 

d'onestà, ai dovere, e poi subito tornate qui, 
EuG. No, no, che non s'incomodi a ritornare. 
FuL. La sentite, signora Flaminia? 
Fla. Ho sentito tanto che basta, e non ne voglio sentir di pi'J- 

{Le caccerei la testa nel muro.) {f^^^^f 

SCENA VI. 
Fulgenzio td Eugexiia. 

Ful. Questa è la grazia che avete promesso accordarmi^ 

EuG. Io non v' impedisco, che la conduciate. 

Fui. Ma con mal animo. 

EuG. Non dovete badare all'animo mio; basta che soddisfac- 
ciate al vostro. ,, 

Ful. Io non sono portato per altro, che per l'adempimento ^ 
mio dovere. 

EUG. Adempitelo. 

Ful. SÌ| in ogni maniera l'adempirò. Posso tutto sagrìficann 
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fuor che l'onore di me, e della mia famiglia. Se quest'atto 
del mio dovere mi ha da costare la perdita dell'amor vo- 
stro, ne verrà in consegueaza il fine della mia vita, ma 
non per questo un uomo d'onore d^e preferire al decoro la 
sua passione. 

EuG. Fatemi almeno un piacere. 

FuL. Oh cielo ! 

EuG. Andate, finitela, e non mi tormentate di più» 

FuL. E ho da lasciarvi in questo stato? 

EuG. Un uomo d'onore non ha da preferire la passione al de- 
coro. Ma che dico io di passione ? Andate, andate, che mi 
sono abbastanza disingannata. 

FuL. Ah, nemica della ragione, nemica di me,, e di voi me- 
desi ma ! 

EuG. Avvertite, che insolenze io non ne voglio soffrire. 

FuL. Farò una risoluzione da disperato. 



SCENA VII. 

Ridolfo e detti. 

RiD. Amico, una parola. 

FuL. Ah, Ridolfo, soccorretemi per carità. 

EuG. (a Ridolfo) Soccorretelo quel povero sfortunato. Levatelo 




RiD. Perdonatemi, signora, s'io vi dispiaccio. Mi preme l'onor 

._ signora Clorinda ha risoluto di partir sola. 

Ricusa la mia compagnia, ricusa ogni altro, se non la ri- 
conduce il cognato. 

EuG. E perchè non va egli a servirla ? È un' ora che glielo 
dico, ed egli persiste ad importunarmi. 

RiD. (a Fulgenzio) Via dunque rammentatevi del fratello, e 
fate il vostro dovere. 

EuG. {a Fulgenzio) Più <;he restate qui, e più mi recate noia, 

FuL. (a Ridolfo; sdegnoso contro Eugenia) Andiamo. 

RiD. [a Fulgenzio) Ogni onestà Io richiede. 

FuL. (smanioso e incerto) Sì, andiamo. 

RiD. (a Fulgenzio, accennando Eugenia) Ma se ve lo dice ella stessa. 

FuL. (come sojpra) Sì, vi dico andiamo. 

RiD. Compatitelo, signora Eugenia! 

FuL. \ad Eugenia fremendo) Barbara I 

EuG. Sono stanca. 

FuL. [come sopra) Ingrata! 

EuG. 'andate voi o vado io. 

FuL. (parte correndo) Andrò io, maledetta 1 

Rin. (ad Eugenia) Compatitelo. 

EuG. (sdegnosa) Andate, andate con lui, 

RiD. Siete sdegnata meco ? 

Goldoni. Commedie, Voi. I. W 



2f74 OL' INNAMORATI 

EuG. Uonte sopra) Andate, signor protettore. 

RiD. Protettore di chi ? 

Kuo. Della parentela. 

Bip. Yi, compatisco, perchè siete una donna. ($arte} 



SCENA Vili. 

V 

^~ Eugenia sola. 






Sia ringraziato il cielo, sarà finita. É meglio così. Già se Ful- 
genzio fosse mio sposo, non avrei un'ora di bene; e s'ei 
lo facesse, il farebbe per forza. Si vede chiaro, che non 
mi ama. Ed io sarei stolida, se volessi amarlo. Quest'an- 
gustia di cuore che ora mi sento, non è amore, è sdegno. 
Sdegno, non già; perchè il perfido mi abbandoni, ma ira 
contro me stessa per avergli creduto. E sarò così sciocca 
di andarmi a chiudere in un ritiro per la perdita di un 
ingrato ? Darò a lui questa soddisfazione, acciò se ne vanti 
e vada raccontando agli amici la mia disperazione, come 
un trionfo della sua perfidia? Ko, non fia vero, vada egli 
ed ammiri la mia costanza. Ma quale costanza, se mi sento 
morire ? 



SCENA IX, 
Fabrizio, Roberto e detta. 

Fab. Cospetto di bacco ! Chi sono io in questa casa ì sodo il 

padrone, o sono qualche stivale? 
EuG. Con chi Tavete, signor zio? 
Fab. L'ho con voi sciocca. 
EuG. Con me? 
Fab. Sì, con voi. Io sono il padrone; e non ci sono in Questa 

casa altri padroni, che io; e una nipote, che dipenae da 

me, non dee far all'amore, senza che io lo sappia, e molto 

meno parlare di maritare : insolente ! 
EuG. (Or ora mi sente con queste sue baggianate.) 
RoB. la Fabrizio) Signore, non la mortificate così. 
Fab. La vede, signor Conte ? Questa è la più stolida ragawa 

di questo mondo. Non sa che si faccia, non sa che si dica; 

non è buona da nulla, e parla di maritarsi. 
EuG. (Non vorrei che hii tirasse a cimento.) 
RoB. Ma vói, signore, me l'avete pure lodata, avete pur detto 

che non c'è in tutto il mondo ima ^giovane come lei. 
Fab, Mi disdico di quel che ho detto, È una sciocca, è una 

frasca, -è una impertinente. 
EuG. Signor Conte, siccome non avrete dato fede all' elogio, 
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spero non crederete al biasimo , con cui vorrebbe discre- 
ditarmi. 

RoB. Tant'è vero, ch'io non lo credo, che se mai per avventura 
accadesser di que' casi da me previsti, non avrei alcuna 
difficoltà ad ofterirvi la mano. 

Pab. Come*? Il signor Conte si degnerebbe di sposar mia nipote? 

RoB. Sì, certo ; e mi chiamerei felice, se avessi la sorte di con- 
seguixla. 

Fab. Ah nipote, questa sarebbe per voi una gran fortuna, e 
per me una gloria immortale. Il signor conte d* Otricoli, 
cavaliere sublime, illibato, celebre, dovizioso, rampollo il- 
lustre di eccelsi progenitori, il fiore della nobiltà, Tesem- 
picf della onoratezza, il prototipo della vera cavalleria. 
Felice voi, felice me, felice la nostra casa, (al Conte) Dice 
davvero ? 

RoB, Io non ho tutti i ijregi, dei quali mi caricate ; ma vanto 
quello della sincerità; e ve lo dico di cuore. 

Fab. Senta, signore, la collera fa dire delle pazzie: per altro 
Eugenia è un portento ; fa invidia a tutte le donne, è una 
gioja, è un incanto. Sa di tutto, sa far di tutto, ha una 
mente chiarissima, ha un cuor bellissimo ; saggia, mori- 
gerata, obbediente: ha tutte le buone parti immaginabili 
della bontà. 

RoB. Credo tutto ; ma ella ha il cuor prevenuto ' per altro 
amante. 

Fab. Siete voi impazzita per il signor Fulgenzio? per quello 
stolido? per quell'ignorante? uomo vile, indegno della mia 
casa, spiantato, vagabondo, plebeo? 

EuG. Signore, non vi ricordate voi d'averlo lodato? 

Fab. Che lodare? che lodare? io non fo conto di quelle sorta 
di gente : in casa mia non ci verrà più. E se voi ardirete 
di amarlo... 

EuG. Acchetatevi ; che già è finita. Fulgenzio è da me licen- 
ziato. 

Fab. Oh brava ! Sente, signor Conte ? Queste sT chiamano donne. 
Questo è pensar giusto, pensar con' prudenza. 

RoB. Signora Eugenia, sarebbe per avventura venuto il caso ? 

EuG. (Ah, una vendetta sdirebbe pure opportuna !) 

Fab. Via, risolvete. IrfTin momento potete diventare una gran 
dama, una gran" signora, una principessa. 

RoB. {ad Eugenia) Non tanto, signora, ma uno stato comodo 
non vi n\aiicherà. 

EcG. (Quand'l fatta è fatta. Può essere che quell'ingrato frema 
e si (tóperi, e si penta, quando mi avrà perduta.) 

Fab. [ad Eugenia) Yìu, cuor mio, risolvete. 

ÉuG. \a Fahrizio) Signore, disponete di me. 

Fab. (al Conte) Oh, hocca d'oro ! L'avete sentita ? 

RoB. {a Fahrizio) Tocca a voi a terminale di consolarmi. 

Fab. Per me, ve l'accordo subito, in questo momento. 
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EoB. {piano a Fabrizio) (Signore, vostra nipote vale un tesoro; 

ma le convenienze della mia casa, esigono qualche dote.) 
Fab. {a Roberto con maraviglia) Rote 1 
RoB. La volete maritar senza dote? 
Fab. (da 8è) [Ho sempre che fare con degli spiantati.) 
£uG. Signore, la mia dote ci deve essere. Me Tha lasciata mio 

padre, e mio zio non la può negare. 
Fab. Bisogna vedere, se il signor Conte la può assicurare. 
EcG. {a Fabrizio) Un cavalier così ricco? 
Fab. Ricco ! ricco ! che so io, se sia ricco. 
Rob. Fareste meglio, signore, a esaltar meno le persone non 

conosciute, e a risparmiare gl'insulti ai cavalieri onorati. 

Voi mi avete promesso vostra nipote : ella v' ha acconsen- 
' tito : penserò io a farmi render giustizia. {^rte^ 



SCENA X. 
Fabrizio ed Eugenia. 

Fab. (ad Eugenia) Orsù, io non voglio impegni. Ho data la 

parola, converrà mantenerla. 
EuG. Ma, signore... 
Fab. Non c'è altro, signora: converrà ch'io trovi la dote; e 

voi lo dovete sposare. {fArW 

SCENA XI. 
Eugenia sola. 

Povera mei cosa ho fatto! Ma ho fatto bene. Fulgenzio ffij 
veda sposa, e crepi di gelosia. So che viverò poco, che gi» 
a quest'ora mi principia a rodere il verme di una pate- 
tica disperazione : ma prima di morire, avrò la consola- 
zione di vederlo fremere e delirare. Fremere a delirare? 
perchè? Se non ha per me quelPamore ch'io mi credeva, 
di che ha da fremere e delirare ? stolta che io sono ; ri- 
derà piuttosto, se crederà ch'io mi sia legata altrui pe^ 
isdegno. Farò forza a me stessa, vcercherò che il Contesi 
piaccia ; imiterò Tindifferenza di quel perfido, di quel di- 
sumano... Oh cieli! eccolo. A che viene a tormentarcii 
l'indegno ? Non posso reggere a quella vista. Sarà meglio 
ch'io mi allontani, (tu atto di partin 



1 

] 
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SCENA XII. 
Fulgenzio, t detta. 

FuL. Fermatevi, signora Eugenia. 

EuG. [con isdegno) Glie pretendete da me ? 

FuL. Ascoltatemi per carità I 

EuG. {con ironia) L'avete servita la signora Clorinda? 

FuL. No, non è ancora partita. 

EuG. (con isdegno) E che fa in casa mia? Perchè non raccom- 
pagnate? 

FuL. Finito ho l'obbligo di servirla, terminato ho P incarico 
d' accompagnarla. 

EuG. (^os tenuta) E perchè ? 

FuL. Perchè è giunto in Milano il di lei consorte. 

EuG. (meno sostenuta) È arrivato il signor Anselmo? 

FuL. Sì , è arrivato poc' anzi. Non ritrovò in casa la sposa, 
seppe dov* era, è venuto egli stesso a vederla, ad abbrac- 
ciarla. Fa ora i suoi convenevoli col signor Fabrizio e colla 
signora Flaminia. Chiese di voi, le fu risposto che siete 
in camera ritirata , e parte a momenti accompagnata dal 
caro sposo. 

EuG. [patetica) E vói? 

FuL. K estero qui, se mei concedete. 

EuG, Non volete essere col fratello a discorrere degli affari 
vostri ? 

FuL. In due parole ho seco lui trattato, e concluso il maggior 
affare che mi premesse. 

EuG. Cioè, gli avrete reso conto della custodia, in cui gli te- 
neste la sposa. 

FuL. No, ingrata. Gli palesai l'amor mio ; gli spiegai la brama 
di avervi in moglie : il mio caro fratello me V accorda 
placidamente; mi esibisce poter condurre la moglie in casa. 
È pronto a dividere, s'io lo voglio, l'abitazione, e le fa- 
coltà. Mi ama tanto, che nulla seppe negarmi; e permet- 
tetemi ch'io lo dica, se lo zio non vi può dar dote, brama 
eh' io sia contento , e non averà per voi meno stima e 
meno rispetto. 

EuG. (smaniosa e piangente) (Ah incantai ah ingrata! perchè 

inapegnarmi col Conte?) 
FuL. Oh stelle ! così accogliete una nuova , che mi lusingai 
dovesse rendervi consolata? Ardireste voi paventare eh' io 
frequentassi con passione mia cognata? Non fate a lei, 
non fate a me un sì gran torto. Pure , se V impressione 
nell'animo vostro non può per ora scancellarsi, vi prometto, 
vi ^iuro di non trattarla, di non vederla mai più. 
EuG. {st abbandona sopra una sedia) Povera me ! son morta. 
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FuL. Eugenia, che cosa è questa? 

EuG. Ah SI, Fulgenzio, maltrattatemi, disprezzatemi, che avete 
giusta ragion di farlo. 

FuL. No, cara, voglio amarvi teneramente. 

EuG. Kon merito r amor vostro. 

FuL. Voi sarete la noia cara sposa. 

EuG. No, non deggio esserlo, abbandonatemi. 

FuL. Non dovete esserlo ? Anima mia, perchè, mai? 

EuG. Perchè ad altri ho data la mia parola. 

FuL. (tremante) E a chi? 

EuG. Al conte Boberto. 

FuL. Quando? 

EuG. Poe* anzi. 

FuL. E perchè? 

EuG. Per vendetta. 

FuL. .Contro di chi vendetta ? 

EuG. Contro di me medesima, contro il mio cuore, contro la 
mia colpevole debolezza. Òimè! mi sento morire, {si copre 
col fazzoletto e resta cos\) 

FuL. Ah perfida ! ah disleale , quest' è Y amore ? questa è la 
fedeltà? No, che non aveste amore per me. Furono sempre 
finti i vostri sospiri; mendaci sono ora le vostre smanie. 
Me ne sono avveduto della vostra inclinazione pel mio 
rivale. Erano pretesti per istancarmi le gelosie mal fon- 
date, i sospetti ingiuriosi, le invettive, e gì' insulti. Godi, 
o barbara, della mia disperazione, trionfa della mia buona 
fede, deridi un misero, che per te muore, ma trema della 
giustizia del cielo. Ti lascio in preda del tuo rossore; 
parlino per me i tuoi rimorsi; e per ultimo dono di chi tu 
sprezzi , assicurati di non vedermi mai più. 

{in atto di partire) 

EuG. {svenuta cade sopra una sedia mcina,) 

FuL. {sentendo strepito si volta) Ohimè; che è questo? Eugenia, 
Eugenia, ajuto, soccorso! 

SCENA XIII. 
Flaminia, Lisetta e detti 



Fla. Che Cos' è ? 

Lis. Cos'è stato? 

Fui/. Soccorretela! 

Fla. Sorella! 

Lis. Signora padrona ! {V alzano, e là, rimettono suTta seUù) 

FuL. (Ah se non mi amasse. . . Ma oh cieli ! potrebbe fingere. 
E perchè fing^ere, se non mi amasse?) 

Lis. Via, via, è rinvenuta. 

Fla. Ah, sorella mia, ve Pho detto. Siete nemica di voi me- 
desima. 
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Euo. Bell, lasciate eli* io mora. 

FuL. Ah no, vivete. Il cielo mi vuole infelice, pazienza. Vi 
amerò da lontano, benché mia non sarete. 

Fla. (a Fulgenzio) E perchè non ha da esser vostra? 

FuL. JE^erchè ad altri s* abbandonò per vendetta. 

Fla. {a Fulgenzio) Volete dire, perchè ha dato parola al conte 
Roberto ? 

FuL. Ah sì, fortunatissimo Conte. 

Fla. Fortunato voi vi potete chiamare, che aveste me in aiuto; 
fortunata Eugenia, che ha una sorella che Fama. Il Conte 
fu da me illuminato. Seppe , che lo faceva per astio , per 
capriccio, per disperazione. Non è sì pazzo a volersi nutrire 
una serpe nel seno; e lascia in libertà la fanciulla. 

EuG. iaìmindosi con tenerezza a Flaminia) Oimè, dite il vero? 

Fla. Così è, sorella, Fulgenzio è vostro. 

EiG. No, che non sarà mio. 

Fll. Perchè no, crudele? 

Euo. Perchè non lo merito. 

Ful. Lo conoscete il torto che mi faceste? 

Fla. la Fulgenzio) Via, non parlate altro. 

EuG. \a Flaminia con tenerezza) Lasciatelo dir, che ha ra-« 
gione. 

Ful. lad Eugenia) Abbandonarmi per così poco? 

Fla. [a Fulgenzio) Ma via, dico ... 

EuG. Si , insultatemi , che mi si conviene. Conosco V amor 
grande , che per me avete ; so di non meritarlo. Usatemi 
carità se vi aggrada: siatemi rigoroso, se il vostro cuore 
lo comporta ; in ogni guisa mi duole di avervi offeso, e vi 
domando perdono. 

Ful. Ah, non più, idolo mio. 

EuG. Sì, perdonatemi. 

Fla. On che sian benedetti! 

Lis. Mi fanno piangere. 

SCENA XIV. 
Fabrizio e detti. 

Pab. Cosa fa qui questo temerario? 

Fla. Abbiate pazienza, signore. Questi ha da essere lo sposo 

di mia sorella. 
Fab. Non è degno d' imparentarsi con me. 
Fla. Sentite. La s|)oserà se&za dot«. 
Fab, ia Flaminia) Senza dote? 
Fla. Sì, signore. 

Fab. ia Fulaenzio] La prendete voi senza dote? 
Ful. Non ci ho veruna difficoltà. 
Fab. [V abbraccia) Caro nipote, il cielo vi benedica! 
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SCENA ULTIMA. 
Roberto, Ridolfo e detU. 

RiD. Ecco qui il signor Conte, il quale persuas^o dalle mie 
ragioni, si contenterà, che il signor Fabrizio gli faccia una 
semplice scusa. 

Fab. Scusatemi, signor Conte. 11 cielo ha voluto cosi. Mia ni- 
pote 'merita molto, e la fortuna le ha concesso in isposo il 
re de' galantuomini, il più bravo giovane di questo mondo, 
il pili saggio, il pili dotto, il più nobile cittadino di 
Milano. 

E GB. Scuso in voi la più sonora, la più ridicola caricatura del 
mondo. 

Fab. Viva mille anni il Conte dei conti , il Cavaliere dei ca- 
valieri. 

FuL. (a Fabrizio] Deh! concedetemi, che io le porga la destra. 

Fab. Sì, generoso nipote, eroe del Ticino, gloria del nostro 
secolo. 

EuG. Caro sposo. Finalmente siete mio," vostra sono. Oh quante 
stravaganze prodotte furono dal nostro amore! Vicendevoli 
sono state le nostre gelosie, i nostri affanni, le nostre pene. 
Chi potrà dire, che non fummo noi, e che non siamo tut- 
tavia innamorati? Oh quanti si saranno specchiati in noi! 
Deh! quelU almeno che si trovassero nel caso nostro, 
alzin le mani, ed applaudiscano alle nostrie consolazioni. 
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SCENA PRIMA. i 

4 

Strada con varie casupole. 

Pasqua e Lucietta da una parte. Libera, Orsetta e Checca 

datV altra. Tutte a sedere sopra seggiole di paglia ^ lavorando 
merletti su i loro cuscini posti ne loro scagnetti. 

Lue. Creature, che cossa diseu de sto tempo? 

Ors. Che ordene * xèlo? 

Lue. Mi no so, vare. Oe, eugnà, che ordene xèlo? 

Pas. (a Ors.) No ti senti, che boccon de sirocco? 

Ors. Aèlo bon da vegnire de sottovento? 

Pas. Sì ben, sì ben. Si i vien i nostri omeni, i gh'ha el vento 

in poppe. 
LiB. Ancuo doman i doverave vegnire. 
Che. Oh! bisogna donca, che spessega a laorare; avanti cUe i 

vegna, lo vorave fenire sto merlo. 
Lue. Di', Checca: quanto te n* amanca a fenire? 
Che. Oh ! me n' àmanca un brazzo. 
LiB, {a Checca] Ti laori molto puoco, fla mia. 
Che. Oh! quanto xè che gh'ho sto merlo su sto balon? •' 
LiB. Una settemana. 
Che. Ben ! una settemana ? 
LiB. Destrìghete, se ti vuol la carpetta. • 
Lue. Oe, Checca, che carpetta te fastu? 
Che. Una carpetta niova de caliman. 
Lue. Dasseno? Te mettistu in donzelon? 
Che. In donzelon ? Nò so miga cossa che voggia dire. 
Ors. Oh che pandola ! * No ti sa, che co una putta xè granda, 

se ghe fa el donzelon: e che co la gh'ha el donneigli, xè 

segno, che i soi i la vuol mandare? 

1 Vento. 

2 OttSCiDO. 

8 Gonnella. * 

4 Sciocca. 
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Che. {a Libera) Oe, sorella! 

LiB. Fia mia. 

Che. Me voleu mandare ? 

LiB. Aspetta, che veglia mio marìo. 

Che. Donna Pasqua : mio cugnà Fortunato no xèlo nuda a 
pescare co paron Toni? 

Pas. Si, no lo sastu, che el xè in tartana col mio paron e co 
Beppe suo fradelo? 

Che. No ghe xè anca Titta-Nane co lori? 

Lue. {a Checca) S'i ben: cossa voiTCsistu dire? Cossa pretende- 
ravistu da Titta-Nane? 

Che. Mi ? Gneiite. 

Lue. No ti sa, che xè do anni, che. mi ghe parlo? E che co'l 
vien in terra, el m'ha promesso de darme el segno? 

Che. {da sé) (Malignazza cuiia! La i vói tutti per eia.) 

Ors. Via, via, Lucietta, no star a baci lare *. Avanti che Checca 
mia sorella se maride, m'ho da maridare mi, m'ho da 
maridare. Co vegnirà in terra Beppe, to fradelo, el me 
sposerà mi ; e sé Titta-Nane vora , ti te podere sposare 
anca ti. Per mia sorella gh' è tempo. 

Che. {ad Orsetta) Oh ! vu, siora, no voressi mai, che me ma- 
ndasse. 

LiB. Tasi là; tendi al to laoriere. 

Che. Se fusse viva mia donna mare . . . 

LiB. Tasi, che te trago el balon in coste. 

Che. {da sé) (Sì , si , me voggio maridare, se credesse de aver 
da tiore un de quei squartai *, che va a granzi.} 

SCENA II. 

Toltolo, e le suddette, pai CSanocohia. 

Lue. Oe, bondì, Toffolo. 

ToF. Bondì, Lucietta. 

Ors. Sior mamara', cossa semio nu altre? 

Top. Se avere pazienzia, ve saluderò anche vu altre. 

Che. Ida sé) (Anca Toflbjo me piaserave.) 

Pas. Coss' è, putto ? No laorè ancuo ? 

ToF. Ho laora fin adesso. So sta col battolo sotto marina a cargar 

de' fenochj : i ho portai a Brondolo al corner de Ferrara, 

e ho chiapà la zomada. 
Lue. Ne pagheu ghente? 
ToF. Sì ben; comande. 
Che. {a Orsetta) (Uhi sentì, che sfazzada?) 
ToF. Aspettè. {chiama) Oe, zucche bai*ucche^« 

1 Pensare. 

2 Miserabili che vanno a raccogliere granchi. 

3 Babbuino. 

4 Zucche gialle, arrostite nel forno. 
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Can. {con %na tavola , con sopra varj spezzi di zucca gialla 

cotta) Comande, paron. 
ToF. Lasse veder. 

Can. Adesso : vare, la xè vegnua fora de forno. 
Top. Voleu, Lucietta ? [le offerisce un pezzo di zucca) 
Lue. Sì ben, de qua. 
Top. e vu, donna Pasqua, voleu? 
Pas. De diana! la me piase tanto la zucca barvccal Demene 

un pezzo. 
Top. Tolè. No la magne, Lucietta? 
Lue. La scotta. Aspetto, che la se giazze. 
Che. Oe, bara Canocchia. ^ 

Can. So qua. 

Che. Demene anca a mi un bezze. 
Top. Son qua mi ; ve la pagherò mi. 
Che. Sior no, no veggio. 
Top. Mo per cossa? 
Che. Perchè no me degno. 
Top. S'ha degna Lucietta. 

Che. Si, sì, Lucietta xè degnevole, la se degna de tutto. 
Lue. CoBs'è, siora? Ve ne aveu per mal, perchè so atada la 

prima mi? ^ . x 

Che. Mi co vu, siora, no me n' impazzo. E mi no togo gnente 

da nissun. • 

Lue. E mi cosa toghio? . ,. . ^ , x ^ , ^ 

Che. Siora sì, ave tolto anca i tngoli " del puto donzelo de 

bara Losco. 
Lue. Mi? Busiaral 
Pas. a monte. 
LiB. A monte, a monte. 
Can. Gh*è nissun, che voggia altro? 
Top. Ande a bon viazo. * .• , 

Can. Zucca barucca, barucca calda. [f ridando parte) 

SCENA III. 
/ suddettiy fuori di Canocchia. 

Top. (Arecordève, siora Checca, che m' ave dito, che de mi no 

ve de^nè.) 
Che. (a Toffolo] (Ande via, che no ve tendo.) 
Top. [a Checca) (E sì, mare de diana! gh'avea qualche bona 

intenzion.) 
Che. (come sopra) (De cossa ?) 
Top. [come sopra) (Mio santolo me vói metter suso peota *j e co 

son a traghetto, anca mi me vói mandare.) 

1 Prttttl marini. ^ _. . 

2 Barca coperta per eondarre passeggltif . 
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Che. (cowtf sopra) (Dasseno?) 

ToF. icomc sopra) (Ma vu ave dito, che no ve degne.] 

Che. (come so^ra) (Oh ! ho dito della zucca , no ho miga dito 

de vu.) 
Lio. Oe, oc, digo, cossa xè sti parlari? 
ToF. Varò! Vardo a laorare. 
LiB. Ande via de là, ve digo. 
ToF. Cossa ve fazzio? Tolè; anderò via. 

(si scosta, e va bel hello dall'altra parte) 
Che. (da sé) (Sia malignazo !] 
Ors. (a Libera) (Mo via, cara sorela , se el la volesse, savè che 

putto che ei xè : no ghe la voressi dare ?) . 
Lue. [a Pasqua) [Cossa diseu, cugnà! La se mette suso a 

buon' ora.) - % 

Pas. (a Zucietta) (Se ti savessi che rabbia che la me fa!) 
Lue. (da sé) (Vare che fusto! Viva cocchietto! La voggio far 

desperare.) 
ToF. Sfadigheve a pian, donna Pasqua. 
Pas. Oh! no me sfadigo, no, fio; no vede che mazzette grosse? 

El xè merlo da diese soldi. 
ToF. E vu, Lucietta? 
Lue. Oh ! el mio xè da trenta, 
ToF. E co belo che el xè I 
Lue. Ve piaselo? 

ToF. Mo co pulito ! Mo cari quei deolini 1 • 
Lue. Vegnì qua; sentève. 
ToF. (siede) Oh ! qua son più alla bonazza. 
Che. {a Orsetta , facendole osservare Toffolo vicino a Zucietta] 

(Oe, cossa diseu?) ' 
Ors. (a Checca) (Lassa che i fazza, no te n'impazzare.) 
ToF. {a Zucietta) (Se starò qua, me bastonerali?) 
Lue. (a Toffolo) (Oh che matto !) 
Ors. {a Ziberay accennando Zucietta) (Cossa diseu?) 
ToF. Donna Pasqua, voleu tabacco? 
Pas. Xèlo bon? 

ToF. El xè de quelo de Malamocco. 
Pas. Demene una presa. 
ToF. Volentiera. 

Che. (da sé) (Se Titta-Nane lo sa, poveretta eia !) 
ToF. È vu, Lucietta, ghe ne voleu? 

Lue. (De qua, si ben. Per despetto a culia.) [accenna Checca) 
ToF. (a Zucietta) (Mb che occhi baroni!) 
Lue. {a Toffolo)' (Oh giusto ! No i xè miga quoli de Checca.) 
ToF. (a Zucietta) (Clii? Checca? Gnanca in mente.) 
Lue. {a Toffolo accennando Checca con derisione) (Vardè, co 

bela che la xè ! ) 
ToF. (a Zucietta) (Vai*a chioe!)* 

1 Dita graziose. 

8 Esclamazione di sprizzo. 
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Che. (da iè) (Anca sì, che i parla de mi?) 

Lue. [a Toffoìo) (No la ve piase ?) 

Top. (« Lucietta) (Made.) 

Lue. fa Toffolo sorridendo) (I glie dise Puinetta.) 

Top. [d Lucietta sorridendo , e guardando Checca) (Puinetta i 
gne dise?) 

Che. [forte verso Toffoìo e Lucietta) Oe, digo; no so migaorba, 
vare. La voleu fenire? 

ToF. {forte, imitando quelli che vendono la puina, cioè la licotta) 
Puina fresca, puina. 

Cbe, {s'alza) Cossa xè sto parlare? Cossa xè sto puinare? 

Ors. (a Checca, e sbalza) No te n' impazzare. 

LiB. \a Orseita e Checca, alzandosi) Tendi a laorare. 

Ors. Che el se varda elo, sior Toffolo Marmottina. 

ToF. Coss*è sto Marmottina? 

Ors. Sior sì , credeu che noi sappiemo che i ve dise Toffolo 
Marmottina ? 

Lue. Vare che sesti 1 Vare che belar prudenzia ! 

Ors. Eh! via, cara siora Lucietta Panchiana. 

Lue. Cossa xè sta Panchiana? Tende a vu, siora Orsetta Meg- 
giotto. 

LiB. No stè a strappazar mie sorele, che mare de diana . . . 

Pas. {sbalza) Porte rispetto a mia cugnà. 

LiB. Eh, tasè, donna Pasqua Fersora. 

Pas. Tasè vu, donna Libera Galozzo. 

Top. Se no fussi donne, sangue de un'anguria... 

LiB. Vegnirà el mio paron. 

Che. Vegnirà Titta-Nane. Ghe vói contare tutto, ghe vói con- 
tare. 

Lue. Contighe. Cossa. m' importa? 

Ors. Che el vegna paron Toni Canestro ... 

Lue. Sì, sì, che el vegna paron Fortunato Baicelo # • • 

Ors. Oh che temporale! j 

Lue. Oh che susio ! \ i 

Pas. Oh che bissabuova! \ 

Ors. Oh che stramanio! ' 

SCENA IV. 
Paron ViC3nzo, e detti. 

Vie. Olà, olà, zitto, donne. Cossa diavolo gh'aveu? 
Lue. Oe, vegnì qua, paron Vicenzo. 



tartana de paron 
Toni. " V 



Ors. Oe, sentì, paron Vicenzo Lasagna. 
Vie. Quieteve, cte xè arriva in sto ponto la 

Toni. 
Pas. {a Lucietta) Oe, zitto, che xè arriva mio marfo. 

l Quattro esclamf.zlonl che signìflcano a un d'« presso: oh che baruITa! 
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Lue. Uh, ghe sarà Titta-Nane! 

LiB. Oe, putte, no fé che vostro ciigiià sappia gnente- 

Ors. Zitto, zitto, che gnanca Beppe no sappia.- 

Top. Luoéetta, so qua mi, no ve stè a stremire. 

Lue. ia Toffolo] Va via! 

Pas. [a Toffolo) Via! 

ToF. A mi ? Sàngue d'un bisatto ! 

Pas. Va a ziogare al trottolo. 

Lue. Va a ziogare a chiba. 

ToF. A mi , mare de diana ! Anderò mo giusto, mo da Chec- 
china, [s'accosta a Checca) 

Li \ Via, sporco ! 

Ors. Cavete! 

Che. Va in malora. 

ToF. [covL isdegno) A mi sporco? A mi va in malora? 

Vie. Va in burchio. 

ToF. (con caldo) Olà, olà, paron Vicenzo! 

Vie. (ffU dà uno scopellotto) Va a tirare l'alzana. 

ToF. Gh' ave rason, che no veggio precipitare. [j^afte] 

Pas. [a Vicenzo] Dove xèli co la tartana ? 

Vie. In rio xè secco, no i ghe può vegnire. I xè ligai a Vigo. 
Se volò gnente, vago a vedere, se i gh' al del pesse ; e se 
i ghe n'ha, ghe ne vói* comprare per mandarlo a vendere 
a Ponte lungo. 

Lue. (a Vicenzo) Oe, no ghe disè gnente. . 

LiB. Oe, paron Vicenzo, no ghe stèssi miga a contare. 

Vie. Che cade *. 

Ors. No ghe stèssi a dire . . . 

Vie. Mo no stè a bacilare. {pafie) 

LiB. Via , no femo che i nostri omeni n' abbia da trovare in 
baruffa. 

Pas. Oh ! mi presto la me monta, e presto la me passa. 

Lue. Checca, xestu in colera? 

Che. No ti sa far altro che far despetti. 

Ors. a monte, a monte. Semio amigh«? 

Lue. No voleu che lo siemo? 

Ors. Dame un baso, Lucietta. 

Lue. Tiò, vissere [si haciano) 

Ors. Anca ti, Chftcca. 

Che. (No gh' ho bon stomego.) 

Lue. Via, matta. 

Che. Via, che ti xè doppia co fa le ceole*. 

Lue. Mi?, Oh! fci me cognossi poco. Vie qua, dame un baso. 

Che. Tiò. Varda ben, no me minchionare. 

Pas. Tiò el to balon, e andemo in cà, che pò anderemo in tar- 
tana. [piglia lo scagno col cuscino^ e part( 

1 Non dubitate. 

2 Come le cipolle. 
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LiB. Putte , andemo enea nu , che li aneleremo a incontrare- 

(parte col suo scaglio) 

Ors. No vedo V ora devederlo el mio caro Beppe. 

'{parte col suo scagno] 

Lue. [prende il suo scagno) Bondì, Checca. 

Che. Bondì. Vòggieme ben. (prende il suo scagno, e parte) 

tue. No t' indubitare. ; (parte) 

SCENA V. 

Veduta del canale con varie barche peseareccle, 
/ra le quali la tartana di paron Toni. 

Paron Fortunato, Beppe, Titta-Nane, e altri uomini nella 
tartana, e paron Toni in terra, poi Paron Vioenzo. 

ToN. Via, da bravi, a bel bello, mette in terra quel pesse. 

Vie. Ben vegnuo, paron Toni. 

ToN. Schiao, paron Vicenzo. 

Vie. Com'èla andada? 

ToN. Ehi No se podemo descontentare. 

Vie. Cessa gh'aveu in tartana? 

ToN. Gh'avemo un poco de tutto, gh'avemOt 

Vie. Me dareu quattro cai de sfoggi ? * 

ToN.Pare sì. 

Vie. Me dareu .quattro cai de barboni?* 

ToN. Pare sì. 

Vie. Boseghe *, ghe n'aveu ? 

ToN.-Mare de diana! ghe n* avemo de cusì grande, che le pare, 
co buo respetto, lengue de manzo, le pare. 

Vie. E rombi? 

ToN. Ghe n'aemo siè, ghe n'aemo, co è el fondi d'una barila. 

Vie. Se porlo veder sto pesse ? ^ 

ToN. Ande in tartana, ghe xè paron Fortunato; avanti che lo 
spartimo, fevelo mostrare. 

Vie. Anderò a vede, se se podemo giustare. 

ToN. Ande a pian. Òe, degne man a paron Vicenzo. 

Vie. (da sé) (Gran boni omeni che xè i pescatori.) (va in tar- 
tana) 

ToN. Magari lo podessi mo vende tutto a bordo el pesse, che 
lo venderla -volentiera. Se andemo in man de sti bazariotti* 
no i vói dar gnente ; i voi tutto per lori. Nu altri pove- 
razzi andemo a rischiare la vita m mare, e sti marcanti 
col baretton de veludo i se fa ricchi co le nostre fadighe. 

Bbp. (scende di tartana con due canestri) Oe, fradello? 

1 Sogliole. 

2 Triglie. 

3 Specie di cefali grossi, 

4 Pescivendoli. 

GOLDONI. Commedie. Voi. 1. f9 
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ToN. Coss^è, Beppe ? Cossa vustu ?" ; 

Bep. Se ye contentessi, voria mandar a donare sto cao^ de bar- 
boni al lustrìssimo. 

ToN. Per cossa mo gbe li vustu donare? 

Bep. No savè, che Tha da essere mio compare ? 

ToN. Ben! màndegheli, se ti ghe li vói mandare. Ma cossa 
credistu ? che in t'un bisogno, che ti gh'a vessi, el se mo- 
verà ve gnanca de la cariega? Co '1 te vedrà, el te metterà 
una man sulla spalla: bravo Beppe, te ringrazio, comàn- 
deme. Ma se ti ghe disi : lustrissimo, me premerla sto ser- 
vizio, noi s'areeorda più dei barboni, noi te gh'ha gnanca 
in mente; noi te cognossepiù né per compare, né per pros- 
simo, né per gnente a sto mondo. 

Bpp. Crossa voleu che fazze ? Per sta volta lasse che ghe li 
lùande. 

ToN. Mi no te digo, che no ti li mandi. 

Bep. Chiò, Menola. Porta sti barboni a sior cavaliere ; dighe 
che ghe lo mando mi sto presente. (il putto j^ark), 

SCENA VL 
Pasqiia, Luoietta, e detti. 

Pas. {a Toni) Paronl 

ToN. Oh muggiere! 

Lue. {a Toni) FradeloI 

ToN. Bondì, Luciettal 

Lue. Bondì, Beppe. 

Bep. Stastu ben, sorela? 

Lue. Mi, sì. E ti ? 

Bep. Ben, ben. E vu, cugnà, sten ben? 

Pas. Sì, fio. [a Toni) Aveo fatto bon viazo? 

ToN. Cossa parleu de viazo ? Co semo in terra, no se recordemo 

. più de quel che s'ha passao in mare. Co se pesca ,. se fa 

boa viazo, e co se chiapa, no se ghe pensa a rischiar la 

vita. Avemo porta del pesse, e semo allegri, e semo tutti 

contenti. 

Pas. Via, via, manco mal; seu stai in porto? 

ToN. Sì ben, semo stai a Senegaggia. 

Lue. Oe, m'aveu porta gnente ? 

ToN. Sì, t' ho porta do péra de calze sguardo % e un fazzoletto 
da colo. 

Lue. Ohi caro el mio caro fradelo; el me vói ben mio fradelo. 

Pas. E a mi, sior, m'aveu porta gnente ? 

ToN. Anca a vu v'ho portao da farve un cottolo •, e una ve- 
stina. 

1 Cnnestro. 

2 Uosse. 

3 GontieUa. 
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Pas. De cossaf 

ToN. Vedere. 

Pas. Mo de cossa? 

ToN. Vedere, ye digo; vedere. 

Lue. {a Beppe) E ti m'astu poi*tà gnente? 

Bep. Vara cnioe ! Cossa vustu, che mi te porte ? Mi ho com- 
pra Tanelo per la novizza. 

Lue. Xèlo bello? 

Bkp. Vélo qua eh! Vara, (le mostra l'anello) 

Lue. Oh co belo che el xèl Per culi a sto anelo! 

Bep. Per cossa mo ghe distu culìa? 

Lup. Se ti savessi, cossa che la n'ha fatto? Domandi ghe alla 
cugnà; quella frascona de Orsetta, e quell'altra scagazzera 
de Checca comuodo che le n'ha strapazzao. Oh cessa che 
le n'ha ditto! 

Pas. e donna Libera, n'hala dito puoco ? Ne podevela malme- 
nare più de quelo, che l'ha n'ha malmenao ? 

ToN. Coss'è? Coss'è sta? 

Bep. Cossa xè successo? 

Lue. Gnente. Lengue cattive. Lengue da tenaggiare. 

Pas. Semo là su la porta, che laoremo col nostro balon... 

Lue. Nu no se n'impazzemo... 

Pàs. Se savessi! Causa quel baron de Toffolo Marmottina. 

Lue. Le gh'ha ^elusia de quel bel soggetto. 

Bep. Cossa! Le ha parla co Tofifblo Marmottina? 

Lue. Se ve piase. 

ToN. Oh via, no vegnì adesso a metter suso sto putto, e a far 
nascere dele custion. 

Lue. Uh se savesse! 

Pàs. Tasi, tasi, Lucietta, che debotto toremo de mezzo nu. 

Bep. Con chi parlavelo Marmottina? 

Lue. Con tutte. 

Bep. Anca con Orsetta? 

Lue. Me par de sì. 

Bep. Sangue de diana! 

ToN. Oh! via, fenimola, che no voggio sussuri. 

Bep. No, Orsetta, no la vogffio altro ; e Marmottina, corpo de 
una balena, el me l'ha da pagare. 

ToN. Anemo ;- andemo a casa. 

Lue. Titta-Nane dove xèlo? 

ToN. (con sdegno) El xè in tartana. 

Lue. Almanco lo voria saludare. 

ToN. Andemo a casa, ve digo. 

Lue. Via, che pressa gh'aveu? 

ToK. Podevi far de manco, de vegnire qua a snssurare. 

Lue. Vedeu, cugnà ? Avevimo dito de no parlare. 

I^As. E chi xè stada la prima a schittare? * 

l Cicalare. 
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Lue. Ohi mi coss'hoggio ditto? 

Pas. e mi coss'hoggio parla? 

Bep. Ave dito tanto, che se fusse qua Orsetta, ghe daria un 
schiamazzo in tei muso. Da culia no vói altro. Veggio 
vender l'anelo. 

liUC. Damelo a mi, damelo. 

Bep. E1 diavolo, che ve porta. 

Lue. Oh che bestia! 

ToN. To danno, "ti naeriti pezo. A casa, te digo. Subito, a casa. 

Lue. Vare , che sesti ! Cossa songio ? La vostra massera ? Sì, 
' 81, no v'indubitè, che co vu no ghe voggio stare. Co Te- 
derò Titta-Nane, ghe lo dirò. che el me sposa subito, o 
per diana de dia, voggio andar più tosto a servire, [parte] 

Pas. Mo gh'avè de i gran tiri da matto. 

ToN. Voleu ziogar che debotto . . . (fa mostra di volerle dare) 

Pas. Mo che omenil mo che omeni malignazi! {parU) 

ToN. Mo che donnei mo che donne da pestare co fa i gradai 
per andare a peccare! [park] 

SCENA VII. 

X 

Fortunato, Titta-Nane, Vicenzo, che scendono dalla tar- 
tana, con uomini carichi di canestri. 

TiT. Cossa diavolo xè sta quel sUssuro ? 

Vie. Gnente, fradelo, no saveu? Donna Pasqua Fersora la xè 

una donna che sempre cria. 
Trr. Con chi criavela? 
Vie. Con so marie. 
TiT. Lucietta ghe gierela? 
Vie. Me par de sì, che la ghe fusse anca eia. 
TiT. Sia maledio. Giera là sotto prova a stivare el pesse ; no 

ho gnanca podesto vegnire in terra. 
Vie. Oh che caro Titta-Nane! Aveu paura de no vederla la 

vostra novizza? 
TiT. Se savessi! Muoro de voggia. 
FoR. (pària presto, e chiama paron^ Vicenzo) Parò Izenzo. 
Vie, Coss'è, paron Fortunato ? 
FoR. Questo xè otto pesse. Quato cai foggi, do cai baboni, siè, 

siè, siè boseghe, e un cao baccole *. 
Vie. Cossa? 
FoR. E un cao baccole. " 
Vie. No v'intendo miga. 
FoR. No intende? Quattro cai de sfaggi, do cai de barboni, siè 

boseghe, e un cao de baracole. 
Vie. (da sé) (El parla in tuna certa maniera • . .) 

1 Pesce più piccolo della razza. 
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Por. Mandè a casa e pesse, vegnio pò mi a tò i bezzi. 

Vie. Missiev sì, co vole i vostri bezzi, vegni che i sarà pareccliiai. 

FoR. Na pesa abacco. 

Vie. Come? 

FoR. Tabacco, tabacco. 

Vie. Ho capìo. Volentiera. {gli dà tabacco) 

FoR. Ho perso a scattoa in mare , e in tartana gli* è puochi e 
to tabacco. A Senegaggia e n* ho comprao un puoco ; ma 
no xè e nostro da Chioza. Tabacco, tabacco de benegaggia, 
e tabacco e pare bali ni chioppo. 

Vie. Compatirne, paron Fortunato, mi no v'intendo una male- 
detta. 

FoR. Oh bella , bella , bella I no intende ? Bella ! no parlo mia 
foeto, parlo chiozzotto, parlo. 

Vie. Ho capìo. A rivederse, paron Fortunato. ' 

FoR. Sioìa-, pao* Izenzo. 

Vie. Schiavo, Titta-Nane. 

TiT. Paron, ve saludo. 

Vie. Putti, andemo. Porte quel pesse con mi. [da sé) (Mo caro 
quel paron FortunatoJ El parla, che el consola.) 

{parte con gli uominij 

SCENA Vili. 

fortunato, e Titta-Nane. 

TiT. Voleu che andemo, paron Fortunato? 

FoR. Petè. (intende di dire aspetti) 

TiT. Cossa voleu che aspettemo? 

FoR. Petè. - • 

TiT. Petè, petè, cossa ghe xè da aspettare? 

FoR. I ha a potare i terra de atto pesse, e de a faina. Petè. 

TiT. {caricandolo) Petemo. 

Por. Coss'è to bulare? Coss'è to Ciare, coss'è to zi gare ? 

TiT. Oh! tasè, paron Fortunato. Xè qua vostra muggiere co 

so sorella Orsetta, e co so sorella Checchina. 
FoB. (con allegria] Oh, oh mia mtrggiere, mia muggiere ! 

SCENA IX. 
Libera^ Orsetta, Checca, e detti. 

Iab. (a fortunato) Taron, cossa feu che no vegnì a casa? 
FoR. Apetto e pesse , apetto. Ossa fatu muggiere ? Tatù ben, 

muggiere ? 
LiB- Stago ben, fio : e vu sten ben? 

FoR. {Baluta)Ci\gnh,sBMào: saudo, Checca, saudo. Tago ben, tngo. 
Ors* Siorìa, cugnà. 
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Che. Cugnà, bondi sioria. 

Ors. Sior Titta-Nane, gnanca? 

TiT. Patrone. 

Che. Stè molto alla larga, sior. Cossa gh'aveu paura? Che 

Lucietta ve diga roba? 
TiT. Cossa fala Lucietta? stala ben? 
Ors. Eh ! la sta ben, sì, quella cara zoggia. 
TiT. Coss'è, no sé più amighe ? 
Ors» {ironica) Ohi e come che semo amighe! 
Che. (con ironia) La ne vói tanto ben I 
LiB. Via, putte, tasè. Avemo dona tutto ; avemo dito de no 

parlare, e no veggio che le possa dire de ma, de si, e de 

qua, e de là, che vegnimo a tegolare. 
FoR. Oe, muggiere , ho potao de a faina da sottovento, de a 

faina e sogo tucco, e faemo a poenta, petfaemo. 
LiB. Bravo I ave porta della farina de sorgo turco ? Gti' ho 

ben a caro dasseno. 
FoR. E ho potao . . . 

TiT. {a libera) Vorave che me disessi . . . 
FoR. (a Titta) Lasse parlare i omeni, lasse parlare. 
LiB. (a Fortunato) Caro vu, quieteve un pochetto. 
TiT. Vorave clie me disessi, cossa ghe xè sta con Lucietta? 
■ LiB. [con naUzia) Gnente. 
TiT. Gnente ? 

Ors. [urtando Libera) Gnente, via, gnente. 
Che. (urtando Orsetta) Xè meggio cusì, gnente. 
FoR. Uerso la tartana) Oe, putti, potè in terra e fiacco faina. 
TiT. Ma, via, care creature , se gh'^ sta qualcossa, dixèlo. Mi 

no voggio che siè nemighe. So che vu altre sé bona zente. 

So che anca Lucietta la xè una perla 1 
LiB. Oh caro I 
Ors. Oh che perla I 
Che. Oh co palicarial * 
TiT. Cossa podeu dire de qnella putta? 
Ors. Gnente. 

Che. Domandeghelo a Marmottina. 
TiT. Chi èlo sto Marmottina? 
LiB. Mo via , putte , tasè. Cossa diavolo gh' aveu , che no ve 

podè tasentare? 
Trr. E chi èlo sto Marmottina? 
Ors. No lo cognossè Toffolo Marmottina? 
Che. Quel battellante , no lo cognossè ? [scendono uqiiMÌ à^ 

tartana col pesce., e un sacco,) 
FoR. (a Titta) Andemo, andemo, el pe*e, e a faina. 
TiT. (a Fortunato) Eh I sia maledetto. Cossa gh' intrelo c-^i^ 

Lucietta ? 
^-Che.EI se ghe senta darente. 

l Preziosa, 
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ÒBS. Èi vói imparare a laorare a mazzette. 

Che. £1 ghe paga la zucca barucca. 

LiB. E pò sto baron, per causa soa el ne strapazza. 

Tir. Mo, me la disè ben grandonazza ! 

FoR. (alle donne) A casa, a casa, a casa. 

LiB. (a Titta) Oe, el n'ha manazzà fina. 

Che.E1 m'ha dito Puinetta. 

Ors. Tutto per causa della vostra perla. 

TiT. (affannoso) Dov' èlo ? Dove stalo , dove zirelo ? Dove Io 
poderavio trovare? 

Ors. Oe, el sta de casa in cale de la Corona', sotto el sotto 
portego in fondi per sboccar in canale. 

LiB. El sta in casa co bara Trigolo. 

Chb. e el battello, el lo gh'ha in rio de palazzo in fazza a la 
pescaria, arente al battello del Checco Bodolo. 

TiT. A mi, lasse far a mi: se lo trovo, lo taggio in fette co 
fa Tasiao *. 

Chb. Eh! se lo volè trovare, lo troverò da Lucietta. 

TiT. Da Lucietta? 

Ors. Sì, dalla vostra novizza* 

TiT. Ko; no la xè più la mia novizza. La veggio lassare, la 
, veggio impiantare ; e quel galiotto de Marmottina, sangue 
de diana, che lo veggio scanare. {j^arte) 

FoB. Anemo, a casa, ve digo ; andemo a casa, andemo. 

LiB. Si, andemo, burattaora % andemo. 

FoR. Cessa seu egnue a dire ? Cossa seu egnue a fare ? Cessa 
seu egnue a tegolare ? A fare precipitare, a fare ? Mae e 
diana! Se nasse gnente, gnente, se nasse, e oggio mac~ 
care el muso, oggio maccare; e oggio fae stae in letto, e 
oggio ; in letto, in letto, maleetonazze, in letto. (^arte) 

LiB. Tolè suso! Anca mio mano me manazza. Per causa de 
vu altre pettazze * me tocca sempre a tiore de mezzo a mi. 
me tocca. Mo cossa diavolo seu ? Mo che lengua gh' aveu? 
Ave promesso de no parlare, e pò vegni a dire, e pò ve- 
gni a fare. Mare de troccolo, che me volè far desperare. 

ij^artc) 

Ors. Sentistu ? 

Che. Oe, cossa gh'hastu paura? 

Ors. Mi ? gnente. 

Che. Se Lucietta perderà él hovizìso, so danno« 

Ors. Mi lo gh'ho intanto. 

Che. E mi me lo saverò trovare* 

Ors. Oh che spasemi ! 

Che. Oh che travaggi ! 

Ors. Gnanca in mente! 

Che. Gnanca in ti busi del nasol Ij^afiO^o) 

i Sotta di pesce. 

8 Che* parla presto. 

8 Btigazsaccley imprudenti* 
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SCENA X. 

Strada con case, come nella prima Scena. 

Tolfolo, poi Beppe. 

ToF. Si ben, ho fatto male ; ho fatto male, ho fatto male. Co 
Lucietta no me ne doveva impazzare. La xè novizza, co.ela 
no me n'ho da impazzare. Checca xè ancora donzela: 
un de sti zorni i la metterà in donzelon, e co eia posso 
fare l'amore. La se n'ha avuo per male. La gh'ha rasou, 
se la se n'ha avuo per male- Xè segno, che la me voi ben 
xè segno. Se la podesse vede almanco ! Se ghe podesse un 
puoco parlare, la voria pasentare. Xè tegnù paron Fortu- 
nato: sì ben, che no la gh'ha el donzelon, ghe la poderia 
domandare. La porta xè serada ; no so, se i ghe sia in 
casa, se no i ghe sia in casa, (si accosta alla casa) 

Bep. (uscendo dalla sua casa) Vélo qua, quel furbazzo. 

ToF. (si accosta di piiir) Se podesse, vorave un puoco spionare. 

Bep. Olà! olà! sior Marmottina. 

ToF. Coss'è sto Marmottina? 

Bep. Càvete. 

ToF. Vara, chioe! Càvete! Coss'è sto càvete? 

Bep. Vustu zogare, che te dago tante pae , quante che ti te 
ghe ne può portare ? 

ToF. Che impazzo ve daghio? 

Bep. Cossa fastu qua? 

ToF. Fazzo quel che voggio, fazzo. 

Bep. e mi qua no voggio, che ti ghe staghe/ ' 

ToF. E mi ghe voggio mo stare. Ghe voggio stare, ghé voggio. 

Bep. Va via, te digo. 

ToF. Made ! 

Bep. Va via, che te dago una sberla. 

ToF. Mare de diana, ve trarò una pi erada, (raccoglie delle pietre) 

Bep. (mette mano a un coltello) A mi, galiotto? 

ToF. Làsseme stare, làsseme. 

Bep. Càvete, te digo. 

TdF. No me voggio cavare gnente, no me voggio cavare* 

Bep. Va via, che te sbuso. 

ToF. (con un sasso) Sta da lonzi che te spacco la testa. 

Bep. Tireme, se ti gh'ha cuor. 

ToF. (tiro, de' sassi, e Bepp^ tenta cacciarsi sotto») 
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SCENA XI. 



Paron Toni ^eedi casa, poi rientray e subito torna a sortire; 

poi Pasqua, e Luoietta. 

ToN. Cossa xè sta cagnara? 

ToF. (tira un sasso a paron Toni.) 

ToN. Agiuto: i m'ha dà una piera! Aspetta, galiotto, che vói, 

che ti me la paghe, (entra in casa) 
ToF. Mi no fazzo gnente a nissun, no fazzo. Cossa me vegniu 

a insolentare? (prendendo sassi) 
Bep. Metti zo quelle piere. 
ToF. Metti via quel corteJlo. 

ToN. (forte, con un pistoiese) Via che ve tagio a tocchi. 
Pas. (trattenendo paron Jhni) Paron, fermeve. 
Lue. [trattenendo paron -Toni) Fradei, fermeve. 
Bep. Lo volemo mazzare. 
Lue. (trattiene Beppe) Via, strambazzo *, fermite. 
ToF. (minacciando co* sassi) Stè in drio, che ve coppo. 
Lue. (gridando) Zente I 
Pas. (gridando) Creature! 

SCENA XII. 

Paron Fortunato, Libera, Orietta, Ghecoa, 

Uomini, che portano pesce e farina, ed i suddetti. 

FoR.Com'èla? Com'èla? Forti, forti, com'èla? 

Ors. Ce! Custion. 

Che. Custion ? Poveretta mi. (corre in casa) 

LiB. Inspiritai, fermeve. 

Bep. (alte dofne) Per causa vostra. 

Ors. Chi? Cossa? 

LiB. Me maraveggio de sto parlare. 

Lue. Sì, sì, vu altre tegnì tenzon. 

Pas. Sì, sì, vu altre sé zente da precipitare. 

Ors. Sentì, che spropositai 

LiB. Sentì, che lengue! 

Bep. Ve lo mazzero sulla porta. 

Ors. Chi? 

Bep. Quel furbazzo de Marmottina. 

ToF. (tira de* sassi) Via, che mi non son Marmottina; 

Pas. (spingendo Toni) Paron, in casa. 

Lue. (spingendo Beppe) In casa, fradelo, in casa. 

ToN. Stè ferma. 

1 Imprudente» 
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Pas. In casa, ve digo, in casa, [il fa, entrare in casa con lei) 

Bep. (a Lucieita) Lasseme stare. 

Lue. Va drente, te digo, matto; va drente. 

(il/a entrare con lei. Serrano la porta) 

Top. Baroni, sassini, vegnì fuora, se gh'avè coraggio. 

Ors. (a Tbfolo) Va in malora. 

LiB. Vatte a far squartare. {lo spinge via) 

Top. Coss'è ste spenzere? Cossa xè ste parlare? 

FoB. Va ia, va ia, che debotte, se te metto e ma a tomo, te 
fazzo egnì fuora e buele pe a bocca. 

ToF. Ve porto respetto, ve porto, perchè sé vecchio; e perchè 
sé cugnà de Cecchina. [verso la porta di Ibni) Ma sti ba- 
roni, sti cani, sangue de diana, me l'ha da pagare. 



SCENA XIII. 

Titta-Mane eon pistoiese^ e detti. 

TiT. [contro ToffoU battendo il pistoiese per terra) V&rdete, che 

te sbuso. 
Top. Agiuto. [si ritira alla porta) 
Vou. [lo ferma) Saldi. Fermeve. 
LiB. No fé ! 
Ors. Tegnìlo. 

TiT. {si sforza contro Tbfolo) Lassème andare, lassème. 
Top. Agiuto. [dà nella porta, che si apre, e cade dentro) 
FoR. [tenendolo,e tirandolo) Titta-Nane, Titta-Nane, Titta-Nane. 
LiB. (a Fortunato) Menèlo in casa, menèlo. 
TiT. M'orzandosi) No ghe voggio venire. 
FoB. Ti gh'ha ben de egnire. [lo tira in casa per forta] 

LiB. Oh che tremazzoi 
Ors. Oh che batticuore ! 

Pas. (cacciando di casa Toffolo) Va via de qua. ^ 
Lue. [tacciando Toffolo) Va in malora. 

Pas. Scarcavalo *. (paria 

Lue. Scavezza colo. (parte e serra la porta] 

Tot. (a Libera, e Orietta) Cossa diseu, creature? 
LiB. To danno. (parU) 

Ors. Magari pezo. Vpartt) 

Top. Sangue de diana^ che li vói querelare. ^arU) 



Fine dell' Atto PRiMOé 



1 Precipizio. 



ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA. 
Cancelleria Criminale. 

Isidoro al tavolino scrivendo , poi TottolOf 
poi il Ciomandadore. 

Isi. {sta scrùoendo,] 

ToF. Lustrissimo sio Cancelliere. 

Isr. Mi no son el Cancellier; son el Cogitor. 

ToF. Lustrissimo sio Cogitore. 

Isi. Cossa vustu? 

ToF. L'abbia da savere, che un baron, lustriss\mo, m'ha fatto 

impazzo ', e el m' ha manazzao col cortelo, e el me voleva 

dare, e pò dopo xè vegnu un'altra canaggia, lustrissimo... 
Isi. Siestu maledetto 1 Lassa star quel lustrissimo. 
ToF. Mi no, sio Cogitore , la me staga a sentire; e cusì , co- 
• muodo eh' a gh^ diseva, mi no ^q fazzo gnente, e i m'ha 

dito, che i me vuol amazzare. 
Isi. Vien.cjuà: aspetta, (prende un foglio per scrivere) 
ToF. So qua, lustrissimo. (da sé) (Maledilli me la gn'ha da 

pagare.) 
Isi. Chi estu ti? 
ToF. So battellante, lustrissimo, 
Isi. Cossa gh' astu nome ? 
ToF. Toftblo. 
Isi. È1 cognome? 
ToF. Zavatta. 

Isi. Ah ! no ti xè Scarpa, ti xè Zavatta. 
Top. Zavatta, lustrissimo. 
Isi. Da dove xèstu? 
ToF. So Chiozzotto, da Chiozza. 
Isi. Astu padre ? 

Top. Mio pare, lustrissimo, ci xè morto in mare. 
Isi. Cossa gh' avevelo nomo ì 

1 M* ha Insultato. 



I 



^ 
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ToF. Toni Zavatta, Barracucco. 

Isi. E ti gh' astu nissun sorannome ? 

ToF. Mi no, lustrissimo. 

Isi. Xè impossibile, che non ti gh'abbi anca ti el te sorannome. 

ToF. Che sorannome vuorla che gh' abbia ? 

Isi. Dime caro ti : no xèstu sta ancora, me par, in Cancelleria? 

ToF. Sio sì, una volta me son vegnù a esaminare. 

Isi. Me par , se no m' ingano , d' averte fatto citar col nome 

de Toffolo Marmottina. 
ToF. Mi so Zavatta , no so Marmottina. Chi m' ha messo sto 

nome, xè stao una carogna, lustrissimo. 
Isi. Debotto te dago un lustrissimo sulla copa. 
ToF. L' abbia la bontà de compatire. 
Isi. Chi xè quei, che t'ha manaz!&à? 
Top. Paron Toni Canestro , e sq fradelo Beppe Cospettoni; e 

pò dopo Titta-Nane Moletto. . 
Isi. Gh' ave veli arme ? 
ToF. Mare de diana, se i glie n* aveva ! Beppe Cospettoni gh'a- 

veva un cortelo da pescatore. Paron Toni xè vegnuo fuora 

con un spadon da taggiare la testa al toro ; e Titta-Nane 

gh' aveva una sguea de quele che i tien sotto pope in 

tartana. 
Isi. T'ha dà? T'hai ferio? 
Top. Made. I m'ha fatto paura. 

Isi. Per cossa t' hai manazzà?-Per cessa te voleveli dar? 
Top. Per gnente. 

Isi^ Aveu cria? Ghe xè sta parole? 
Top. Mi no gh' ho dito gnente. 

Isi. Xèstu scampa? T'astu difeso? Come xèla fenia? 
Top. Mi so sta là . . . cusì . . . fradeli , digo , se me volè maz- 

zare, mazzème, digo. - 
Isi. Ma come xèla finìa? 
ToF. Xè arrivao delle buone creature, e li ha fatti desmettere, 

e i m'ha salvao la vita. 
Isi. Chi xè sta ste creature? h 
Top. Paron Fortunato Cavicchio, e so muggiere donna Libera 

Galozzo, e so ciignà Orsetta Meggiotto, e un' altra so cu- 

gnà Checca Puinetta. 
Isi. (da sé, e scrive) ( Sì , sì, le cognosso tutte custìe. Checca 

tra le altre xè un bon tocchetto). Ghe giera altri presenti? 
Top. Ghe giera donna Pasqua Fersora, e Lucietta Panchiana. 
Isi. [da sèy e scrive) (Oh anca queste so chi le xè.) Gh'astu 

altro da dir? 
Top. Mi no, lustrissimo. 
Isi. Fastu nissuna istanza alla Giustizia? 
ToF. De cossa? 

Isi. Dornandistu, che i sia condannai in gnente? 
Top. Lustrissimo si. 
Isi. In cossa? 
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Top. In galfa, lustrissimo. 

Isi. Ti su le forche, pezzo de aseno. 

ToF. Mi, sior? Per cossaV 

Isi. Via, via, panpalugo. Basta cusi , lio inteso tutto. ì 

{scrive un piccolo foglio) 

ToF. (da sé) ( No vorave, che i me vegnisse anca lori a quere- 
lare, perchè gh' ho tratto delle pierae. Ma che i vegna pure ; 
mi so sta el primo a vegnire ; e chi è *1 primo, porta via 
la bandiera.) 

Isi. [suona il campanello.) 

CoM. Lustrissimo. 

Isi. U'aha) 'Ande a citar sti testimonj. 

CoM. Lustrissimo si, la sarà servida. 

ToF. Lustrissimo, me raccomando. 

Isi. Bondì, Marmoktina. 

ToF. Zavatta, per servirla. 

Isi. Sì, Zavatta, senza si ola, senza tornerà, senza sesto, e senza 
modelo. {parte) 

ToF. (al Comendadore ridendo) El me vói ben el sio Cogitore. 

CoM. Sì, me ji' accorzo. Xèli per vu sti testimonj ì 

ToF. Sio sì, sio Comandadore. 

CoM. Ve preme che i sia citai? 

Top. Me preme seguro, sio Comandadon. 

CoM. Me paghereu da bever ? 

Top. Volentiera, sio Comandadore. 

C(5(ft. Ma mi no so miga dove che i staga. 

ToF. Ve r insegnerò mi, sio Comandadore. 

CoM. Bravo, sior Marmottina. 

ToF. Sieu maledetto, sio Comandadore. (partono) 



SCENA IL 
strada, come nella prima scena deirAtto primo. 

Pasqtua e Lucietta escono dalla loro casa, portando le loro se- 
die di paglia , i loro scagni , e i loro cuscini , e si mettono a 
lavorare merletti» 

Lue. Hale mo fatto una bella cossa quelle pettazze? Andare a 
dire a Titta-Nane, che Marmottina m'è vegnu a parlare? 

Pas. e ti hastu fatto ben a dire al to fradel quelo che ti gh^ha 
dito? 

Lue. E vu, siora? No ave ditto gnente, siora? 

Pas. Sì ben ho parla anca mi, e ho fatto mal a parlare. 

Lue. Malignazzo ! avea zurà anca mi de no dire. 

Pas. La xè cusì, cugnà, crèdeme, la xè cusì. Nu altre femene, 
se no parlemo,- crepemo. 

Lue. Oe ; no voleva parlare, e no m* ho podesto tegnir. Me ve- 
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^ gniva la parola alla bocca, procarava a inghiottire , e me 
soffegava. Da una recchia i me diseva : tasi ; da queir al- 
tra i diseva : parla. Oe , ho sera la recchia del tasi , e ho 
slarga la recchia del parla, e ho j^arlà fina che hopodesto. 

Pas. Me despiase che i nostri omeni i ha avuo da precipitare. 

Lue. Eh gnente. Toflfblo xè un martufifo ; no sarà gnente. 

Pas. Beppe vói licenziar Orsetta. 

Lue. Ben! El ghene troverà un'altra: a Chiozza no gh'è ca- 
restia de putte. 

Pas. No, no ; de quaranta mille aneme che semo, mi credo che 
ghe ne sia trenta mille de donne. 

Lue. E quante che ghe ne xè da mandare! 

Pas. Per questo , vedistu ? Me despiase, che se Titta-Nane te 
lassa, ti stenterà a trovarghene un altro. 

Lue. Cossa gh' oggio fatto mi a Titta-Nane? 

Pas. Gnente non ti gh' ha fatto, ma quele pettegole l'ha messo 
suso. " "^ 

Lue. Se el me volesse ben, noi ghe crederave. 

Pas. No sastu che el xè zeloso? 

Lue. De cossa? No se può gnanca parlare ? No se può ridere? 
No se se può divertire? I omeni sta diese mesi in mare; 
e nu altre avemo da star qua muffe muffe ' a tambascare' 
co ste malignazze mazzocche? 

Pas. Oe, tasi, tasi; el xè qua Titta-Nane. 

Lue. Oh! el gh'ha la smara^. Me n'accorzo, co '1 gh'ha la smarfc 

Pas. No ghe star a far el muson. 

Lue. Se el me lo farà elo, ghe lo farò anca mi. 

Pas. Ghe vustu ben? 

Lue. Mi sì. 

Pas. Melighe, se ti ghe voi ben. 

Lue. Mi no, vare. 

Pas. Mo via, no buttare testarda. 

Lue. Oh! piuttosto crepare. 

Pas. Mo cne putta morgnona! 

SCENA IIL 

Titta-Nane, e detU. 

TiT. [ia sé) (La voria licenziare; ma no so come fare.) 

Pas. [a lucietta) (Vàrdelo un poco.) 

•Lue. (a Pasqua) (Eh! che ho da vardare il mio merlo mi, ho 

da vardare.) 
Pas. (da sé) (Ghe pesterave la tcysta su quel balon.) 
TiT. (da sé) (No la me varda gnanca. No la me gh'ha gnanca 

in mente.) 

1 Hallnconiche, 

2 Annojar&i lavorando ptr for^» 
8 È in collerat 
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Pas. Sioriai Titta-Nane. 

TiT. Sioria. 

Pas. (a Lucietta) (Saludilo.) 

Lue. [a Pasqua) (Figureve, se voggib esser la prima mi !) 

TiT. Gran premura de laorarel 

Pas. Cossa diseu? Semio donne de garbo, fio? 

TiT. Sì, sì : co se' puoi, fa ben a spessegare, perchè co vien 
dei zoveni a sentarse arente, no se puoi laorare. 

Lue. itosBÙce con caricatura,) 

Pas. \a Lucietta) (Molighe.) 

Lue. (Made.) 

TiT. Donna Pasqua, ve piase la zucca baruccaf 

Pas. Vare vede I Per cossa me lo domandeu? 

TiT. Perchè gh'ho la bocca. 

Lue. (spiata forte^ 

TiT. Gran cataro, patrona! 

Lue. La zucca me fa spuare. ( lai>orando senza aliar gli occhi) 

TiT. {con sdegno) Cusì v'avessela soffegà. 

Lue. ìconte sopra) Possa crepare chi me vuol male! 

TiT. [da sé) (Orsii Tho dita, e la veggio fere.) Donna Pasgua, 
parlo co vu, che sé donna, a vu v'ho domanda vostra 
cugnà Lucietta, e a vu ve digo che la licenzio. 

Pas. Vare che sesti! Per cossa? 

TiT. Per cossa, per cossa 

Lyp. {s'alza per andar via.) 

PÀs. Dove vastu? 

Lue. Dove che veggio. {va in casa e a suo tempo ritoma) 

Pas. (a Titta) No stè a badare ai pettegolezzi. 

TiT. So tutto, e me maraveggio de vu, e me maraveggio de eia. 

Pas. Mo se la ve vói tanto oen! 

TiT. Se la me volesse ben, no la me voltarave le spalle. 

Pas. Poverazza ! La sarà andada a pianzere, la sarà andada. 

TiT. Per chi a pianzer? Per Marmottina? 

Pas. Mp no, Titta-Nane, mo no che la ve vói tanto ben; che 
co ve vede andar in mare, ghe vien Pangossa. Co vien 
suso dei temporali, la xè mezza matta; la se stremisse 
per causa vostra. La se leva suso la notte, la va al balcon 
- a vardar el tempo. La ve xè persa drio, no la varda per 
altri occhi, che per i vostri. 

TiT. E perchè mo no dirme gnanca una bona parola? 

Pas. No la puoi, la gh'ha paura; la xè propriamente in- 
groppa. 

TiT. No gh'ho rason fìirsi de lamentarmi de eia? 

Pas. Ve conterò mi, come che la xè sta. 

TiT. Siora no : vói che eia mei diga, e che la confessa, e che 
la me domanda perdon. 

Pas. Ghe perdonafeu? 

TiT. Chi sa? Poderave esser de sì. Dove xela andà? 

Pas* Véla qua, véla qua, che la vien.' 
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liUC. Tolè, sior, le vostre scarpe, le vostre cordele ', e la vostra 

zendalina *, che m' ave da. [getta tutto in terra) 
Pas. Oh poveretta mi! Xestu matta? 

'{raccoglie la roba, e la mette sulla seggiola) 
TiT. A mi sto affronto? 

Lue. No m'aveu licenzia?' Tolè la vostra roba, e pettevela '• 
TiT. Se parlerò co Marmottina, lo mazzero. 
Lue. Oh viva diana! M'avè licenzia, e me vorressi anca mo 

comandare? 
TiT. Vho licenzia per colù, v'ho licenzia. 
Pas. Me maraveggio anca che crediè, che Lucietta se voggia 

taccare con quel squartao. 
Lue. So brutta, so poveretta, so tutto quel che volè; ma gnanca 

co un battellatfte no me ghe tacco. 
TiT. Per cessa ve lo feu sentar arente? Per cossa toleu la 

zucca barucca? 
Lue. Vare, che casi! 
Pas. Vare, che gran criminali ! 
TiT. Mi co fazzo l'amore, no voggio che nissun possa dire. E 

la voggio COSI, la voggio. Mare de diana! A Titta-Nane 

nessun ghe l'ha fatta tegnire. Nissun ghe la farà portare. 
Lue. (si asciuga gli occhi) Vare là, che spuzzetta ! * 
TiT. Mi so omo, saveu? so omo. E no so un puttelo, saveu? 
Lue. (piange mostrando di non voler piangere,) 
Pas. (a Lucietta) Cossa gh'hastu? 
Lue. Gnente. (piangendo dà una spinta a donna Pasqua) 
Pas. Ti pianzi? 

Lue. Da rabbia, da rabbia, che lo scanerave colle mie man. 
TiT. (accostandosi a Lucietta) Via digo ! Cossa xè sto tifare?* 
Lue. Ande in malora. 
TiT. (a donna Pasqua) Sentiù, siora? 
Pas. mo no gh'ala rason? Se sé pezo d'un can. 
TiT. Voleu ziogare, che me vago a trar in canale? 
Pas. Via, matto! 

Lue. (come sopra piangendo) Lasse che el vaga, lasse. 
Pas. Via, frascona!. 

TiT. (intenerendosi) Oh' ho volesto ben, gh' ho voleste. 
Pas. [a Titta) E adesso no più? 
TiT. Cossa voleu? Se no la me vuole. 
Pas. Cossa distu, Lucietta? 
Lue. Lassème stare, lassème. 
Pas. (a Lucietta) Tiò le to scarpe, tiò lo to cor<Jele, tiò la to 

zendalina. 
Lue. No voggio gnente, ao voggio. 

1 Nastri. 

2 Nastro più fino. 

3 Fatene-quel che volete. 

4 Delicata, pretendente. 

5 Piangere. 
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Pas. {a Zucietta) Vien qua, senti. 

Lue. Lassème stare. 

Pas. Dighe una parola. 

Lue. ì^o. 

Pas. Vegni qua, Titta-Nane. 

TiT. Made. 

Pas. (a Titta) Mo via. 

TiT. ISlo voggio. 

Pas. Debotto ve mando tutti do a far squartare. 



SCENA IV. 
Il Gomandadore, e detti, 

CoM. (a Pasqua] Seu vu donna Pasqua, muggier de paron Toni 

Canèstro? 
Pas. Missier si; cossa comandeu? 

CoM. ia Pasqua) E quella xèla Lucietta sorella de paron Toni? 
Pas. Sior sì: cossa voressi da eia? 

Lue. (da sé) (Oh poveretta mi! Cossa vorlo el Comandadore?) 
CoM. ve cito per ordene de chi comanda, che andò subito a 

palazzo in Cancellarla a esaminarve. 
Pas. Per cossa? 
CoM. Mi no so altro. Ande e obbedì, pena disse ducati, se no 

gh' andè. 
Pas. (a lucietta) (Per la custion.) 
Lue. (Oh mi no glie voggio andare.) 
Pas. (Oh bisognerà ben che gh* andemo.) 
CoM. [a Pasqua) Xèla quella la casa de paron Vicenzo? 
Pas. Sior sì, quella. 
CoM. No occorr'altro. La porta xè averta, anderò de suso. 

(entra in casa) 

SCENA V. 

Pascfua, Lucietta, e Titta-Nane. 

Pas. Aveu sentìo, Titta-Nane? 

TiT. Ho sentìo; quel furbazzo de Marmottina m'avere quere- 
lato. Bisogna che me vaga a retirare. 

Pas. e mio mano? 

IjVC. e i me fradeli? 

Pas. Oh, poverette nu! Va là, va alla riva, va a vede, se ti 
li catti, vali a avisare. Mi anderò a cercare paron Vicenzo, 
e mio compare Dottore, anderò dalla lustrissima, anderò 
da sior Cavalière. Poveretta mi! la mia roba, el mio oro, 
la mia povera ca, la mia povera cai (jiarte) 

aoU)ONX. Commedfie» YoU J. 20 
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SCENA VI. 
Lucietta, e Titta-Nane. 

TiT. Vedeu, siora? Per causa vostra. 

Lue. Mi? Coss'oggio fatto? Per causa mia? 

TiT. Perchè no gh'avè giudizio, perchè sé una frasca* 

Lue. Va in malora, strambazzo. 

TiT. Anderò via bandì o, ti sarà contenta. 

Lue. Bandio ti anderà? Vie qua. Per cossa bandìo? 

TiT. Ma se ho da andare, se i m'ha da bandire, Marmottina 
lo vói mazzare. 

Lue. Xèstu matto? 

TiT. {a Lucietta minacciandola) E ti, e ti, timo l' a da pagare. 

Lue. Mi ? Che colpa ghe n'hog^io ? 

TiT. Vàrdate da un disperao, vardate. 

Lue. Oe, oe, vien el Comandadore. 

TiT. Poveretto mil presto, che no i me vede, che no i me 
fazze chiapare. {parte] 

Lue. Can, sassin, el va via, el me manazza. Xèlo questo el ben 
che el me vuole ? Mo, che omeni ! Mo che zente I No, no 
me voggio più mandare; più tosto me veggio andar a 
negare. {park) 



SCENA VIL 
n Comandadore, e Paron Fortunato escono di casa. 

CoM. Mo, caro paron Fortunato, sé omo, savè cossa che xè ste 

cosse. 
FoR^ Mi a suso, no è so mai stao a suso. Cancelaìa, mai stao 

mi in Cancelaìa. 
CoM. No ghe sé mai sta in Cancellarla? 
FoR. Sio no, sio no, so mai stao. 
CoM. Un'altra volta, no dire più cusì. 
FoR. E pe cossa gh'ha a anda mia muggiere f 
CoM. Per esaminarsi 
FoR. Le cugnae anca? 
CoM. Anca eie. 

FoR. Anca e putte a andare ? E putte, anca e putte ? 
CoM. No vale co so sorella maridada ? Cossa gn'hale paura? 
FoR. E pianse, e ha paura, no le vuò andare. 
CoM. Se no le ^h'anderà, sarà pezo per eie. Mi ho fatto elme 

debito. Faro la riferta, che so citai, e pensèghe \vL.{pari€] 
FoR. Bisogna andare, bisogna: bisogna andare^ mug^ieie; 
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muggiere, mettile el ninzoetto *, muggiere. Cugnà Orsetta 
e ninzoetto. Cugnà Checca e ninzoetto , bisogna andare. 
[forte verso la scena) Bisogna, bisogna andare. Maledio e 
baruffe, baroni furbazzi. Via, petto trigheve, cossa feu? 
Donne, femene, maledio, maledio, petto. Ve vegnio a pe- 
tubare, ve vegnio a petubare. {$ntra in ca$a) 



SCENA VIIL 
Cancelleria- 
Isidoro e Paron Vioenzo. 

Vie. La vede lustrissima, la xè una cossa da gnente. 

Isi. Mi no ve digo che la sia una gran cossa. Ma ghe xè l'in- 
dolenza, ghe xè la nomina dei testimoni, xè incoà el pro- 
cesso: la Giustizia ha d'aver el so logo. 

Vie. Crèdela mo, lustrissimo, che colù, che xè vegnù a que- 
relare, sia innocente ? L'ha tratto anca elo de le pierae. 

Isi. Tanto meggio. Co la formazion del processo rileveremo 
la verità. 

Vie. La diga, lustrissimo; no la se poderave giustare? 

Isi. Ve dirò : se ghe fusse la pase de chi xè offeso, salve le 
spese del processo, la se poderave giustar. 

Vie. Via, lustrissimo; la me cognosse, so qua mi, la me var- 
da mi. 

Isi. Ve dirò, paron Vicenzo. V'ho dito: che la se poderave 
giustar, perchè fin adesso dal costituto dell' indolente no 
ghe xè gran cossa. Ma no so quel che possa dir i testi- 
moni : e almanco ghe ne vói esaminar qualcheduno. Se no 
ghe sarà delle cosse di più; che no ghe sia ruze vecchie, 
che la baruffa no sia stada premeditada, che no ghe sia 
prepotenze, pregiudizj del terzo, o cosse de sta natura ; mi 
anzi darò man all'aggiustamento. Ma mi per altro no vói 
arbitrar. Son Cogitor, e no son Cancellier, e ho da render 
conto al mio principal. El Cancellier xè a Venezia ; da un 
momento all'altro el s'aspetta. El vederà el processetto; 
che parlerò vù, ghe parlerò anca mi; a mi, utile no me 
ne vien, e no ghe ne voggio. Son galantuomo, me inte- 
resso volentiera per tutti, se poderò farve del ben, ve farò 
del ben. 

/xc> Eia parla da quel signor che la xè ; e mi so quel che 
averò da fare. 

SI- Per mi, ve digo, no voggio gnente. 

^ic. Via, un pesse, un bel pesse. 

31. Oh! fina un pesse, si ben. Perchè gh'ho la tola; ma anca 
a mi me piase fi»r le mie regolette. 

r 

\ Specie di man^o di tela bianceu 
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V^ic. Oh! lo SO, òhe sio Cogitore el xè de ben gusto, sio Co- 
gitore. 

Tsi. Cessa volea far? Se laora : bisogna anca devertirse. 

Vie. Fi ghe piase i ninzoletti a sio Cogitore. 

Isi. Orsù, bisogna che vada a spedir un omo. Stè qua. Se 
vien sta^zente, diseghe che adesso torno. Diseghe alle 
donne, che le vegna a esaminarse, che no le gh' abbia 
paura, che son bon con tutti, e co le donne sòn una pasta 
de marzapan. [;parU} 

SCENA IX. 
Vicenzo solo 



§1 



Siò si, el xè un galantomo; ma in casa mia noi ghe bazzega. 

Dale mie dorme noi vien a far careghetta '. Sti sieri dall:i 
)erucca, co nu altri pescaori no i ghe sta ben. Oh per 
liana! Véle qua che le se vie a esaminare. Aveva paaia 

che no le ghe volesse vegnire. Le gh'ha un omo con eie. 

Ah! sì, el xè paron Fortunato. Vegnì, vegnì, creature. 

che no gh'è nissun. 

SCENA X. 

Pasqua^ Lucietta) Libera, Orsetta, Checca, tutte in mn- 
zoletto, Paron fortunato, ed il suddetto. 

Che. Dove semio ? 

Ors. Dove andemio? 

LiB. Oh poveretta mi ! No ghe so mai veghua in sto liogo. 

Fon. {saìtiia paron Vicenzo) Parò Izenzo, sioria, parò Izenzo. 

Vie. (salutandolo) Paron Fortunato. 

Lue. Me trema le gambe, me trema. 

Pas. e mi ? Oh che spasemo che me sento ! 

FoR. {a Vicenzo) Dee xèlo e sio Cancelliere ? 

Vie. Nel ghe xè; el xè a Venezia el sior Cancelliere. Ve ve- 
gnirà a esaminare el siò Cogitore. 

Lii3. (a Orsetta urtandola,facendo vedere che lo corioscono fi^oìio) 
(Óe, el Cogiterei) 

Ors. (a Cilecca urtandola e ridendo) (Oe, quel lustrissimo in- 
sinritao.) 

Pas. [a Lucietta con piacere) (Astu sentìo?Ne esaminerà el Co- 
gitore.) 

Lue. [a Pasqua) Oh ! gh'ho^da caro. Almanco lo cognossemo.) 

Pas. (a Lucietta) (Si, el xè bonazzo.) 

Lue. (a Pasqua) (V*arecordeu che Tlia compra da nu siè brazz» 
de merlo da trenta soldi, e el ne l'ha paga tre lire?) 

1 Conversazione» 
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SCENA XI. 

Isidoro e detti 

Isi. Cossa feu qua. 

Tutte le do^^ne. Lnstrissimo, lustrissimo. 

Isi. Cossa voleu ? Glie ve esamina tutti in tuna volta ? Ande 
in sala, aspetta; ve chiamerò una alla volta. 

Pas. Prima nu. 

L\:c. Prima nu. 

Ors. Semò vegnue prima nu. 

Isi. Mi no fazzo torto a nissun : ve chiamerò per ordene, co- 
me che troverò i nomi scritti in processo. Checca xè la 
prima. Che Checca resta, e vu altre andò fora. 

Pas. Mo za, seguro; la xè zovenetta. * {parte) 

Lue. No basta miga; bisogna essere fortunae. (jparte) 

Isi. {da sè){GTnn donne! Le vói dir certo, le vói dir, se le 
credesse de dir la verità.) 

FoR. Andemo fuoa; andemo luoa, andemo. {parte) 

Ors. Oe,. sio Cogitore, no la ne fazza star qua tre ore, che 
gh'avemo da fare, gh^avemo. ^arte) 

Isi. Sì, sì ve destrigherò presto. 

LiB. {ad Isidoro) Oe, ghe la raccomando, salo ? El varda ben 
che la xè una povera innocente. 

Isi. In sti loghi no ghe xè pericolo de ste cosse. 

LiB. {da sé) (El xè tanto ingalbanìo ', che me fido poco.) {parte) 

SCENA Xll. 
Isidoro e Checca , poi il Gomandadore. 

Isi. Vegnì qua, fia, senteve qua. {siede) 
Che. Eh ! sior no, stago ben in pie. 
Isi. Senteve, no ve voggio, veder in pie. 
Che. Quel che la comanda, {siede) 
Isi. . Cossa gh'aveu nome ? 
Che. Gh^io nome Checca. 
Isi. El cognome? 
Che. Schiantine. 

Isi. Gh'aveu nissun soranome? ^ ^ 

Che. Oh giusto soranome I 
Isi. No i ve disc Puinetta? 

Che. (s'ingrugna) Oh ! certo, anca elo me vói minchionare. 
Isi. via se sé bella, siè anca bona. Eespondème. Saveu per 
cossa che siè chiamada qua a esaminar ve? 

1 Bosso, ringuUuzzito. 
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Che. Sior si, per una baruffa. •* 

Isi. Contème come che la xè 6tada. 

Che. Mi no so gnente , che mi no ghe giera. Andava a ca co 

mia sorella Libera, e co mia sorella Orsetta, e co mio cugna 

Fortunato ; e ghe giera paron Toni, e Beppe Cospettoni, e 

Titta-Nane , che i ghe voleva dare a Toffolo Marmottina, 

e elo ghe trava delle pierae. . 

Isi. Per cossa mo ghe voleveli dar a Toffolo Marmottina f 
Che. Perchè Titta-Kane fa l'amore co Lucietta Panchiana, e 

Marmottina ghe xè andao a parlare -, e el gh' ha pagao la 

zucca barucca. 
Isi. Ben ; ho capio, basta cusi. Quanti ani gh'aveu? 
Che. El vuol saver anca i ani 1 
Isi. Siora sì ; tutti chi se esamina , ha da dir i so am ; e 

in fondo de V esame se scrive i ani. E cusì, quanti gae 

n'aveu? 
Che. Oh ! mi no me li scondo i mi ani. Disisette fenii. 
Isi. Zurè d'aver dito la verità. 
Che. De cossa? 
Isi. Zurè , che tutto quel che ave dito nel vostro esame , xe 

la verità. , 
Che. Sior sì ; zuro che ho dito la verità. 
Isi. El vostro esame xè finio. 
Che. Posso andar via donca? 

Isi. No, formeve un pochette. Come sten de morosi? 
Che. Oh ! mi no ghe n'ho morosi. 
Isi. No disè busìe. 
Che. Hoggio da zurare? 
Isi. No, adesso no ave più da zurare; ma le busìe no sta ben 

a dirle. Quanti morosi gh'aveu? 
Che. Oh mi ! nissun me vuol, .perchè son poveretta. . 
Isi. Voleu, che ve fazza aver una dota? 
Che. Magari! 

Isi. Se gh' avessi la dota, ve marideressi? 
Che. Mi sì, lustrissimo, die me marideria. 
Isi. Gh'aveu nissun per le, man? , * 

Che. Chi vorlo, che gh'abbia? 
Isi. Gh'aveu nissun, ohe ve va^a a genio? 
Che. El me fa vergognare. 

Isi. No ve vergogne, semo soli ; parléme con libertà. 
Che. Titta-Nane, se io podesse avere, mi lo chiorave •. 
Isi. Noxèlo el moroso de Lucietta? 
Che. El la gh'ha licenzia. 

Isi. Se el l'ha licenziada, podemo veder, se el ve volesse. 
Che. De quanto sarala la dota ? 
Isi. De cinquanta ducati. 
Che. Oh sior sì 1 Cento me ne dà mio cugna; Altri cinquanta 

1 Lo prenderei per marito. 
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me ne ho messi da banda col mio balon; Mi credo clie 

Lucietta no ghe ne daghe tanti. 
Isi. Voleu che ghe fazza parlar a Titta-Nane? 
Che. Magari, lustrissimo I 
Isi. Dove xèlo? 
Che. E1 xè re irà. 
Isi. Dove ? 
Che. Ghel dirò in tuna recchia, che no voria che qualcun me 

sentisse, {gli parla all' orecchia) 
Isi. Ho inteso. Lo manderò a chiamar. Ghe parlerò mi, e lassò 

far a mi. Ande , putta, andò , che no i oiga , se me capì I 

[suona il campanello) 
Che. Uh! caro lustrissimo benedetto I 
CoM. La comandi. 
Isi. Che vegna Orsetta. 

CoM. Subito. (parte) 

Isi. Ve saverò dir, ve vegnirò a trovar. 
Che. Lustrissimo si (s'alza). Magari, che ghe la fòsse veder a 

Lucietta! magari! 



SCENA XIII. 

Orsetta , e detti , poi il Gomandadore. 

Ors. (piano a Checca) (Tanto ti xè stada ? Cossa t' halo esa- 
mina.?) 
Che. (a Orsetta) (Oh sorela I Che bel esame che ho fatto ! Te 
. conterò tutto.) (parte) 

Isi. Vegnì qua, senteve. 
Ors. Sior sì (siede con franchezza.) 
Isi. (da sé) ( Oh la xè più franca custia ! ) Cossa gh' aveu 

nome? 
Ors. Orsetta Schiantina. 
Isi. Detta ? 
Ors. Coss'è sto detta? 
Isi. Gh'aveu soranome ? 
Ors. Che soranome vorlo ch'abbia ? 
Isi. No ve diseli de soranome, Meggiotto? 
Oiis. In veritae, lustrissimo, che se no fusse dove che son, glie 

vorave petenare (quella perucca. 
Isi. Oe! parie con rispetto. 
Ors. Cossa xè sto Meggiotto ? I meggiotti a Chiozza xè fatti 

col semolei, e colla farina zala; e mi no son né zala, né 

del color dei meggiotti. 
Isi. Via no ve scaldò, patrona, che questo no xè logo da far 

ste scene. Respondème a mi. Saveu la causa per la qual 

sé vegnua a esaminarve? 
Ors. Sior no. 
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Tsi. Ve lo podeu immaginar? 

Ors. Siop no. 

Isi. S:\veu gnente de una certa banifia? 

Ors. So, e non so. 

Isi. Via, contème quel che savè. 

Ors. Che el m'interroga, che responderò. 

Irsi, (da se) (distia xè de quelle, che fa deventar matti i po- 
veri Cogitori.) Cognosseu Toffolo Zavatta? 

Ors. Sior no. 

Isi. Toltolo Marmottina? 

Ors. Sior si. 

Isi. Saveu, che nissun ghe volesse dar? 

Ors. Mi no posso saver che intenzion che gh'abbia la zente. 

Isi. [da se) (Oh che drettal) Aveu visto nissun con de le 
arme contra de elo? 

Ors. Sior si. 

Isi. Chi gierili? 

Ors. No m'arecordo. 

Isi. Se i nominerò, ve i arecordereu? 

Ors. Se la i nominerà ghe responderò. 

Isi. (da sè> ^Siestu maladella ! La me vuol far star qua fin 
sta sera.) Ghe giera Titta-Nane Moletto? 

Ors. Sior si. 

Isi. Ghe giera paron Toni Canestro? 

Ors. Sior sì. 

Isi. Ghe giera Beppe Cospettoni? 

Ors. Sior sì. 

Isi. Brava, siora Meggiotto. 

Ors. El diga : gh* halo nissun soranome elo ? 

Isi. (scrivendo) Via, via, manco chiaccole. 

Ors. Oh! ghe lo metterò mi: El sior Cogitore giazzao *. 

Isi. TofFolo Marmottina halo tratto delle pierae ? 

Ors. Sior sì, el ghe n'ha tratto, {da sé) (Magari in te la testa 
del Cogitore I ) 

Isi. Cossa diseu? 

Ors. Gnente, parlo da mia posta. No posso gnanca parlare? 

ìsi. Per cossa xè nato sta contesa? 

Ors. Cossa vorlo che sappia? 

Isi. (da sé) (Oh, son debotto stuffo!) Saveù gnente, che 
Titta-Nane gVavesse zelusìa de Tofrolo Marmottina? 

Ors. Sior sì ; per Lucietta Panchiana. 

Isi. Saveu gnente , che Titta-Nane abbia licenzia Lucietta 
Panchiana ? , .^ 

Ors. Sior sì ; ho sentìo a dir che el la gh'ha licenzia. 

Isi. fdasè) (Cecca ha dito la verità. Vederò de farghe sto ben.) 
'Òhi via, debotto sè destrigada. Quanti ani gh'aveu? 

Ons. Oh ca de dia ! anca i ani el vuol savere ? 

1 Agghìa.^ciato, cioè non ricco. 



f 
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Isi. Siora s^, anca i ani, 

Ors. E1 li ha da scrivere ? 

Tsi. I bo da scriver ! 

Ors. Ben ; che el scriva . . . disnove. 

Isi. (scrive) Zurè d'aver dito la verità. 

Ors. Ho da zurare ? 

Isi. Zurè d'aver dito la verità. 

Ors. Ghe dirò : co ho da zurare, veramente ghe n'ho ventiquattro. 

Isi. Mi no ve digo che zurè de i ani , che a vu altre donne 

sto znramento noi se poi dar. Ve digo, che zurè, che quel 

che ave dito in te l'esame, xè la verità, 
Ors. Oh, sior si, zuro. 
Isi. (suona il campanello*) 
CoM. Chi vorla ? 
Isi. Donna Libera. 

CoM. La servo. (parte) 

Ors. (da sé) Vare. Anca i ani se gh'ha da dire I) (** alza) 



SCENA XIV. 
Donna Libera e detti , poi il Gomandadore. 

LiB. (ad Orsetto) T'hastu destrigà ? 

Ors. (a Libera) Oe , sentì. Anca i ani che se gh' ha , el vuol 

savere.) 
LiB. (ad Orsetta) Burlistu? 

Ors. la Lihera) E .bisogna zurare. (parte) 

LiB. (da sé) (Vare che sughi! s' ha da dire 1 so ani, e s'ha 

da zurare? So ben quel che farò mi. Oh! i mi ani no li 

veggio dire, e no veggio zurare.) 
Isi. via, regni qua, senteve, 
LiB. tnon risponde.) 

Isi. Oe, digo, vegnì qua, senteve. (facendole cenno che si sieda) 
1^1 B. [va a sedere.) 
Isi. Chi seu ? 
liiB. (non risponde.) 
Isi. (urtandola) Respondè, chi seu? 
LiB. Sior? 
Isi. Chi seu? 
LiB. Cessa dixela? 
Isi. ( forte) Seu sorda ? 
LiB. Ghe sento poco. 

Isi. (da sé) (Stage fresco.) Cessa gh'aveu nome? 
LiB. Pi a se? 
Isi. El vostro nome. 
LiB. La diga un poco più forte. 

Isi. (suona il campanello) Eh ! che no veggio deventar matto. 
CoM.La comandi. 
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Isi. Che vegna dentro quelPomo. 

CoM. Subito. {j^arU) 

Isi. (a libera) Ande a-bon viazo. 
LiB, Sior? . - 

Isi. (spingendola perchè se ne vada) Ande via de qua. 
LiB. [da sé) (Oh I T ho scapolada pulito. I fatti mi no gbe li 
veggio dire.) {^arU] 

SCENA XV. 

iGddoro, poi Paron Fortunato, poi il Ciomandadore. 

Isi. Sto mistier xè bello, civil, decoroso, anca utile ; ma delle 

volte le xè cose da de ventar matti. 
Fon. Tissimo sio Cogitore, tissimo. 
Isi. Chi- seu ? 
FoR. Fortunato Aichio. 

Isi. Parie schietto, se volè che v' intenda. Capisse par discre- 
zione : paron Fortunato Cavicchio. Saveu per cossa che 
siè cita a esaminarve? 
FoR. Sio sì, sio. 

Isi. Via donca : disè per cossa che sé vegnù ? 
FoR. So egnù, perchè me ha dito e Comanàadore. 
Isi. Bella da galantomol So anca mi che sé vegnù, perchè 
ve r ha dito el Comandador. Saveu gnente de una certa 
baruffa? 
FoR. Sio. sì, sio. 

Isi. Via diseme, come che la xè stada. 
FoR. L'ha a saere, che ancuo so egnù da mare, e so rivao a igo 
co a tatana ; e xè egnuo mia muggiere, e a cugnà Osetta, 
e a cngnà Checca. 
Isi. Se.no parie più schietto, mi no ve capisse. 
FoR. Sio sì, sio. Andando a'ca co mia muggiere, e co mia cugnà 
ho isto parò Toni, ho iste, e bara Beppe ho isto, e Titta- 
Naiic Moetto, e Toffolo Maottinareparo Toni Tiffe a spada; 
e Beppe alda, aUa o Otello ; e Maottina tuffe, tuffe pierae, 
e egniio Titta-Nane, è egnuo Titta-Nane. Lago j lago co 
paosso, lago, Tia, mola, baaca. Maottina è cacao, e mi no 
so atro. M* baia capio ? 
Isi. Gnanca una parola. 

J^OR. Mi pao chiozzotto, utissimo. De che paese xèla, utissimo? 
Tsi. Mi son Venezian ; ma no ve capisse una maledetta. 
l^OR. Omandela e tona a die? 
Isi. Cossa? 

FoR. Comandela e tona dire? A dire? A dire?. 
Isi. Va in malora, va in malora, va in malora I 
Fon. (partendo) Tissimo. 



Isi. Papagà maledetto! - 
Fon. (aìlontanandosi) Tissimo. 
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Isi. Se el fusse un processo de premura, poveretto mil 

FoR. (sull(i porta) Sio Cogitore, tissimo. {parte) 

Isi. El diavolo che te porta, [suona il campanello) 

CoM. Son a servirla. 

Isi. Licenziò quelle donne, mandele via; che le vaga via, che 

no vói sentir altro. 
CoM. Subito. • (parte) 

SCENA XVI. 

Isidoro, poi Pasqua, e Luoietta, poi il Gomandadore. 

Isi. Bisogna dar in impazienze per forza. 

Pas. {con calore) Per cessa ne mandelo' via ? 

Lue. Per cossa no ne vorlo esaminare ? 

Isi. Perchè son stuffo. 

Pas. Sì, si, carette, savemo tutto. 

Lue L' ha sentio quelle che gh' ha premesto, e nu altro senio 
scoazze *. 

Isi. La fenimio? 

Lue. Puinetta el l'ha tegnua più d*un'ora. 

Pas. e Meggiotto quanto ghe xèla stada ? 

Lue. Ma mi anderemo da chi s*ha d'andare. 

Pas. e se faremo fare giustizia. 

Isi. No savè gnente. Sentì. 

Pas. Cossa voravelo dire ? ' 

Liuc, Cossa ne voravelo infenocchiare ? 

Isi. Vu altre sé parte interessada, no podè servir per testimonio. 
Lue. No xè vero gnente , no xè vero gnente. No semo inte- 
ressa, no xè vero gnente. 

Pas. e anca nu volemo testimoniare* 

Isi. Penila una volta. ' 

Pas. E se faremo sentire. 

Lue. E saveremo parlate. 

Isi. Sieu maledette! 

CoM. Lustrissimo. 

Isi. Cossa gh'è? 

CoM.Xè vegnu el lustrissimo sior Cancellier. (parte) 

Pas. Oh ! giusto elo. 

Lue. Anderemo da elo. 

Isi. Ande, dove diavolo che volè. Bestie, diavoli, satanassi I (parte) 

Pas. Mare de diana I che ghe la faremo tegnirel ( pàtrie) 

Lue. Viv a cocchietto 1 * che ghe la faremo portare ! (parte) 



Fine dell'Atto secondo. 



i Non ci considera per niente, come se fossimo le immondizie del popolo, 
2 Per bacco i 
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SCENA PRIMA. 

Strada con case, come nelle altre seeiM. 

Beppe soìo. 

No m'importa; che i mi chiappe, se ime vo' chiapare. Anderò 
ili preson : no m'importa gnente," ma mi retirà no ghe voggio 
più stare. No muoro contento, se a Orsetta no glie dago 
una slepa. E a Marmottina glie voggio taggiare una rec- 
chia, se credesse d'andare in galìa, se credesse. La porta 
xè sera de custie, xè sera anca da mi, xè sera. Lucietta, 
e mia cugnà le sarà andae a parlare per mi e per mio fra - 
delo Toni; e custie le sarà andae a parlare per Marmot- 
tina. Sento zente, sento. Me pare sempre d' aver i zajffi alla 
schina. Zitto, che vie Orsetta. Vie, vie, che te voggio giustare- 

SCENA II. 

Libera, Orsetta, e CShecoa c$l ninzoletto sulle spalle, e detto. 

LiB. {amorosamente) Beppe I 

Ors. E1 mio caro Beppe 1 

Bep. In malora, ia ! ' 

Ors. Con chi la gh'hastu f 

Ltb. a chi in malora? 

Bep. In malora quante che sé. 

Che. (a Beppe) Vaghe ti in malorzega. 

Ors. (a Cilecca) Tasi, {a Beppe) Cossa t'avemio fatto? 

Bep. Ti sarà contenta, anderò in preson; ma avanti eh' a ghc 

vaghe... 
Ors. No, no t'indubitare. No sarà gnente. 
LiB. Paron Vicenzo l'ha dito cusì, ch'a no se stemo atravag- 

giare, che la cos^a sarà giusta. 

1 via. 
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Che. e pò gh'avemo per nu el Cogitore. 

Ors. Se può savere con chi ti la gli'ha almanco ? 

Bép. Con ti la gh^iio. 

Ors. Co mi ? 

Bep. Sì, con ti. 

Ors. Cossa t'hoggio fatto? 

Bep. Cossa te vastu a impazare co Marmottina ? Perchè glie 

pailistu? Per cosse te vienlo a cuttare? 
Ors. Mi ? 
Bep. Ti. 

Ors.' Chi te Tha dito? 

Bep. Mia cngnà, e mia sorella me Tha dito. 
Ors. Busiare I 
LiB. Busi ai e ! 
Che. Oh, ciò busiarel 
Ors. El xè vegnu a parlare con Checca. 
LiB. E pò ePxè andao a scntarse da to sorella. 
Ors. e el gh^ha pagao la zucca. 

Che. Basta dire, che Titta-Nane ha licenziao Lucietta. 
Bep. L'ha licenzia mia sorella? Per cossa? 
Che. Per amore de Marmottina. 
Ors. e mi cossa gh'hoggio da intrare ? 
Bkp. (a Orsetto) Mai'mottiiia no xè vegniì a parlare co ti ? LUia 

parlao co Lucietta? Titta-Nane l'ha licenzia? 
Ors. Si, can, no ti mi credi, baron? No ti credi alla to povera 

Orsetta, che te voi tanto ben; che ho fatto tanti pianti per 

ti: che me disconisso ' per causa ioa ? 
Bep. Cossa donca me vienle a dire quelle pe tazze ? 
LiB. Per iBcaregarse eie, le ne càrega nu. 
Che. Nu no ghe femo gnente, e eie le ne vuol male. 
Bep. (in aria minacciosa) Che le vegna a ca, che le vegna ! 
Ors. Zitto che le xè qua. 
LiB. Tasè. 
Che. No ghe disò gnente. 



SCENA III. 

Pasqua, e Luoietta col ninzoUtto sulle spalle e detti 

Lue. [a Beppe) Coss'è ? 

Pas. [a Beppe) Cossa fastu qua? 

Bep. [con sdegno) Cossa me seu vegnue a dire? 

Lue. Senti. 

Pas. Vie qua, senti. 

Bep. Cossa v*andeu a inventare?... 

Lue. (con affanno) Mo vie qua, presto! 

I Iti struggo. 
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Pas. Presto, poveretto ti! 

Bep. Coss'è ? Cessa gh'è da niovo ? 

{s'accosta, e lo prendono in mezze) 
Lue. Va via. 
Pas. Vate a retirare. 

(intanto le altre tre donne si cavano i ninzolctti) 
Bep. Mo se le m'ha dito, che no xè gnente. 
Lue. No te fidare. 
Pas. La te vói sassinare. 

Lue. Semo stae a palazzo, e no i n'ha gnanca volesto ascoltare. 
Pas. Eie i le gh'ha riceveste, e nu altre i n'ha cazzao via. 
Lue. E Orsetta xè stada drento più de nu'ora col Cogitore. 
Pas. Ti xè processa. > 

Lue. Ti xè in cattura. * 

Pas. Vate a retirare. 

Bep. [a Orsetta) Comuodo? * A sta via se sassina i omeni? 
Ors. Coss'è sta? 

Bep. Tegnirme qua per farme precipitare? 
Ors. Chi l'ha dito ? 
Lue. L'ho dito mi, l'ho dito. 
Pas. e savemo tutto, savemo. 
Lue. (a Beppe) Va via. 
Pas. (a Beppe) Va via. 
Bep. [a Orsetta) Vago via... ma me Tavarè da pagare. 



SCENA IV. 
Paron Toni e detti. 

Pas. Mario I 

Lue. Fradelo! 

Pas. Ande via. 

Lue. No ve lasse trovare. 

ToN. Tasè, tasè, non abbiè paura, tasè. Xè vegnuo a trovarme 
paron Vicenzo, e el m'ha dito, che l'ha parla co sior Can- 
celliere, che tutto xè accomodao, che se può caminare. 

Ors. Sentiu? 

LiB. Ve Tavemio dito? 

Che. Semio nu le busiare? 

Ors. Semio nu, che ve vói sassinare? 

Bep. [a Pasqua e lucieita) Cossa v'insunieu? Cossa v'andeu a 
inventare? 



f Comef 
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SCENA V. 
Paron Vicenzo, e detti. 

Ors. Vélo ouà paron Vicenzo. No xè giusta tutto , paron 

Vicenzo? 
Vie. No xè giusta gnente. 
Ors. Come no xè giusta gnente? 
Vie. No gh'è caso, che quel musso ^ ustinà de Marmottina 

voggia dar la pase ; e senza la pase no se puoi giustare. 
Pas. Oe, sentiu? 
Lue. No ve rhoggio dito? 
Pas. No ghe credè gnente. 
LiUCJ. No xè giusta gnente. 
Pas. No ve fide a caminare. 
Lue Andeve subito a retirare. 

SCENA VI. 
Titta-Nane, e detti. 

Pas. Olii Titta-Nane, cossa feu qua? 

TiT. Fazzo quello che veggio, fazzo. 

Pas. {da se) (Oh ! no la ghe xè gnancora passa.) 

Lue. [a Titta) No gh'avè paura dei zaffi? 

TiT. (n Lucietia con sdegno) No gh'ho paura de gnente [a pa- 
ron Vicenzo) So stao dal Cogitore ; el m'ha mandao a chia- 
mare; e el m'ha dito, che camine quanto che voggio, e 
che no staghe più a bacilare ^. 

Ors. [a Lucietta) Parie mo adesso se gh'avè fìà da parlare. No 
ve l'hoggio dito, che gh'a verno per nu el Cogitore? 

SCENA vn. 

n Gomandadore, e detti. 

CoM. Paron Toni Canestro, Beppe Cospettoni , e Titta-Nane 
Molctto, vegni subito a palazzo con da mi sior Cancellier. 

Pas. Oh poveretta mi! 

Lue. Semo sassinail 

Pas. [a Orsetia) Che fondamento ghe xè in tele vostre parole ? 

Lue. (a Orsetta) De cossa ve podeu fidar de quel Panchiaiia de 
Cogitore ? 



1 Somaro. 
ff Aver paura^ 
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SCENA Vili. 
Isidoro, e detU. 

Lue. hedendo Isidoro) (Uh! ) 

Isi. Chi è, che me favorisse? 

Ors. [accennando Xwci^^^e») Velala, lastrissimo.Minoso gneDte. 

Lue. Cossa vorli d:i i nostri omeni'? Cossa ghe vorli fare? 

Isi. Gnente: che i vegùa con mi, e che no i ^h'abbia paura 
de gnente. Son galantomo. Me son impegna de giustarla, 
e sior Cancellier se remette in mi. Ande, paron Vicenzo, 
andè a cercar Marmottina, e fé de tutto per menarlo de 
mij e se noi voi vegnir per amor, diseghe, che lo farò ve— 
gmr mi per forza. 

Vie. Sior sì ; so qua, co se tratta de far del ben. Vago subito. 
Beppe, paron Toni, vegnì co mi che v*ho da parlare. 

ToN. So co vu, compare. Co so co vu, so seguro. {parte] 

TiT. (da sé) Oe, mi no me slontano dal Cogitore.) 

Bep. Orsetta, a revederse. 

Ors. {a Beppe) Xestu in colera? 

Bep. Via, che cade? A monte, a monte. Se parleremo. 

{parte con paron Toni, e paron Vicenza) 

SCENA IX. 

Isidoro, Orsetta, Gheoca, Lucietta, Pasqaa 

e Titta-Nane. » 

Che. (fl Isidoro piano) (La diga, lustrissimo ?) 

Isi. la Checca piano) (Coss' è, fia ?) 

Chij. (Gh' halo parla ? ; 

Isi. (Gh'ho parla.) 

Che. (Coss' halo dito?) 

Isi. (Per dirvela, noi m'har dito ne sì, né no. Ma me par che 

i dusento ducati no ghe despiasa.) 
Che. (Me raccomando.) 

Isi. (Lasse far a mi.) Via andemo, Titta-Nane. 
TiT. (in atto di partire) So qua con eia. 
Lue. (a Titta) Gnanca, patron? Gnanca un strazze de salttdo? 
Pas. (a Titta) Che creanza gh'aveu? 
TiT. (con disprezzo) Patrone. 
Isi. la Titta) Via, saludè Cheechina. 

Ttt. {con buona grazia) Bella putta, ve saludo.) (Lndetta smania) 
Che. Sioria, Titta-Nane. 
TiT. {da sé) (Gh'ho gusto, che la magna Tagio Lucietta, gh'ho 

gusto; me voggio refare.) (parte) 

Isi. [da sé) (Anca questo per mi xè un divertimento.) (parte) 
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SCENA X. 
Luoietta, Oirsetta, Checca, Pasqua, t Libera. 

Lue. . {a Pasqua) ( A veu sentio cossa che el gh' ha dito ? Bella 

puttti el gh'lia dito.) 
Pas. (flT Lucietta) (Mo via cossa viistu andar a pensare ?) 
Lue. (caricandola forte, che sentano) E eia? Sioria Titta-Nane," 

sioria Titta-Nane. 
Che. Coss' è, siora, me burleu ? 
Ors. Dighe, che la se varda eia. 
LiB. Che la gh'ha el so bel da vardare. 
Lue. Mi? Oh! de mi ghe xè puoco da dire; che cattive azion 

mi no glie ne so fare. 
Pas. (a Lucietta) Via , tasi , no te n' impazzare. No sastu , chi 

le xè? Tasi. 
Che. Cossa semio ? 
Ors. (a Libera) Cossa voressi dire? 
LiB. (a Orsetta) Via; chi ha più giudizio, el doperà. 
Lue. Oh la savia Sibilla! Le putte, che gh'ha giudizio, parona, 

le lassa star i novizzi, e no le va a robare i morosi. 
Ors. a vu cossa ve robemio? 
Lue. Titta-Nane xè mio no vizzo. 
Che. Titta-Nane v' ha licenzia. 
Pas. No xè vero gnente. 
LiB. Tutta la contrà, V ha sentfo. 
Pas. Via, che sé una pettegola. 
Ors. Tasè là, donna stramba. 
Lue. Sentì, che sbrenà ! * 

LiB. (con ironia e collera) Senti, che bella putta! 
Lue. Meggìo de to sorella. 
Che. No ti xè gnanca degna de minzonarme. 
Lue. Povera sporca! 

Ors. Come parlistu ! (s* avanzano in zuffa) 
Pas. Voleu ziogare, che ve petuffo ? ■ 
LiB. Chi? 

Ors. Mare de diana! che te sflazelo, vara. 
Lue. Oh, che giwidussa I * 
Ors. ile dà sulla mano) Parla ben, parla. 
Lue. ìalza le mani per dare) Oe I 
LiB. {spingendo Pasqua) Tirete in là, oè 1 
Pas. (spingendo Libera) Coss' è sto spenze ? * 
Ors. Oe, oe ! (si mette a dare, e tutte si danno, gridando) 
Tutte Oe, oel 

1 sfrenata. 

2 Vi <]o delle busse. 
S ronua cattiva. 

4 Spingere. 

Goldoni, Commedie. Voi. 1. H 



322 tB BARUEFB CHIOZZOTTB 

SCENA XI. 
Paron Fortunato, e dette, 

FoB. Fermeve, fermeve, donne, donne fermeve. (le donne seguono 
a darsi , gridando sempre. Fortunato in mezzo , Jlnchè gH 
riesce di separarle, e caccia le sue in casa) 
LiB. Ti gli' ha rason. • (entra) 

Che. Ti me V ha da pagare. i entro' 

Ors. Te vói cavare la petta *, vara. [entrc 

Pas. Maledetta! Se no me fava male a sto brazzo, te volerà 
eollegare * jjer terra. (entra' 

liUC. E vu , save sior Carogno , se no ghe fare far giudizio a 
culle, ve trarò sulla testa un de quei pittéri, che spuzza. 

(entrai 

FoR. Ande là , puh 1 maledie ! donne , donne , sempre bauffe, 

sempre chia. Dise be e proverbio; donna danno; donna 

malanno, malanno, danno, malanno. {entra in casa] 

SCENA XII. 

Camera in una c&oa particolare. 

Isidoro, e Titta-Nane. 

Isi. Vegnì co mi, non abbiè suggizion , qua no semo a Palazzo, 
qua non semo in Cancelaria. Semo in casa de un galan- 
tuomo , de un Venezian , che vien a Chiozza do Yoìte al- 
l' anno, e co noi ghe xè elo, el me lassa le chiavi a mi; 
e adesso de sta casa son paron mi, e qua s'ha da far sta 
pase , e sa da giustar tutti i pettegolezzi , perchè mi son 
amigo d' i amici, e a vu altri Chiozzótti ve voggio ben. 

TiT. Pe so grazia, sio Cogitore. 

Isi. Végnì qua, za che semo soli . . . 

TiT. Dove xèli sti altri? 

Isi. Paron Vicenzo xè andà a cercar Marmottina, e el vegnirà 
qua, che za el sa dove che Tha da vegnir. Paron Toni l'ho 
manda da mi in Cancelaria a chiamar el mio servitor, 
perchè vói che sigilemo sta pase con un per de fiasche tti. 
E Beppe, co v'ho da dir la verità, el xè andà a chiamar 
donna Libera e paron Fortunato. 

TiT. E se Marmottina no volesse vegnire? 

Isi. Se noi vorrà vegnir; lo farò portar. Orsù za che semo soli, 
respondème a ton sul proposito, che v'ho parla. Checcbina 
ve piasela? La voleu? ^ 

é 

1 I capelli. 

2 Sti^ndere. 
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TiT. Co gh! ho da dire la giusta veritae, la me piase puoco, o 
fazzo conto de no la volere. 

IST. Come ! No m' ave miga dito ciisi stamattina. ' * 

TiT. Cossa gh' hoggio dito 'ì 

Isi. M' ave dito : no so, son mezzo>4mpegnà. W ave domanda, 
cossa la gh'ha de dota. Mi v'ho anca dito, che la gh'aveva 
dusento e passa ducati. M*ha parso, che la dota ve comoda; 
m'ha parso, che la putta ve piasa. Cossa me scambieu 
adesso le carte in man ? 

TiT. Lustrissimo , mi no ghe scambio gnente, lustrissimo. La 
abbia da saere, che a Lucietta, lustrissimo, xè do anni, che 
ghe fazzo Tamore, e me son instizzao, e ho fatto quel, che 
So fatto per zelusia, e per amore, e la gh' ho licenzia. Ma 
la gli'abbia da saere, lustrissimo, che a Lucietta ghe veggio 
ben, ghe veggio; e co un omo xè instizzao, noi sa quello 
eh' a se dighe. Stamattina Lucietta l' averave mazza, e za 
un puoco gh*ho voleste dare martello; ma co ghe penso, 
mare de diana! lustrissimo, no la posso lassare; e ghe 
veggio ben, ghe veggio. La m*ha aftrontao; la gli' ho li- 
cenzia: ma me schioppa el cuor. 

Isi. Oh bella da galantomo ! E mi ho manda a chiamar donna 
Libera, e paron Fortunato, per parlarghe de sto negozio, e 
domandarghe Checca per vu. 

TiT. (con dispiacere) Grazie, lustrissimo. 

Isi. rjo la volò donca? 

TiT. (come sopra) Grazie alla so bontae. 

Isi. Si; o no? 

TiT. Co bo rispetto : mi no, lustrissimo. 

Isi. Andeve a far squartar, che no me n'importa. 

TiT. Comuodo parlela, lustrissimo ? So pover'omo, so un povero 
pescaore; ma so galantomo, lustrissimo. 

Isi. Me despiase, perchè gh' averave gusto de mandar quella 
putta. 

TiT. Lustrissimo, la me compatissa, se no ghe fasse affronto, 
ghe vorave dire do parole, ghe vorave dire. 

Isi. Disè pur: cossa me voressi dir? 

TiT. Caro lustrissimo, la prego, no la se n' abbia per male. 

Isi. No, no me n'averò per mal. (da sé) (Son curioso de sentir, 
cessa che el gh' ha m testa de dirme.) 

TiT. Mi parlo co tutto e respetto. Baso dove, che zappa e sio 
Cogiterò; ma se m'avesse da mandare, no vorria che un 
lustrissimo gh' avesse tanta premura per mia muggier. 

Isi. Oh che caro Titta-Nane! Ti me fa da rider, da galantomo. 
Per cossa credistu che gh'abbia sta premura per quella putta? 

TiT. ironico) Che cade? * Affin de ben, affin de ben, che cade? 

Isi. Son un zovene onesto, e non son capace... 

TiT. Eh via, che cade? 

Isi. (da sé) (Oh che galletto !) 

l Ohe serve? 
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SCENA XIII. 

Paron Vicenzo, e detti, poi Toflolo. 

Yic. So qua, lustrissimo. Finalmente Tho persuaso a vegnire» 

Isi. Dov'òlo ? 

Vie. El xè de fuora; che lo chiame? 

Isi. Ghia mèlo. 

Vie. Tofiolo, vegnì a nu. 

ToF. So qua, pare, [a Isidoro salutandolo) Tissimo. 

Isi. Vien avanti. 

ToF. (salutandolo ancora) Lustrissime sio Cogitore. 

Isi. Dime im poco, per còssa no vustu dar la pase a quei tre 

omeni, coi quali ti ha avù stamattina quella contesa? 
ToF. Perchè, lustrissimo, i me vuol amazzai-e. 
Isi. Co i te domanda la pase, no i te vuol mazzar. 
ToF. I xè galiotti, lustrissimo. 

TiT. [a Tomolo minacciandolo f acciò parli con rispetto) Olà, olà! 
Isi. (a Titta) Quieleve. E ti parla Ben, o te farò andar in tim 

camerotto. 
ToF. Quel che comanda, lustrissimo. 
Isi. Sastu che per le pierae, che ti ha tratto , ti meriti anci 

ti d'esser processa; e che, stante la malizia, co la qualn 




zeme. 
Isi. [da sé) (Costù el par semplice; ma el gh'ha un fondo de 

malizia de casa del diavolo.) 
Vie. Daghe la pase, e la xè fenia. 
ToF. Veggio essere seguro della mia vita. 
Isi. Ben, e mi te farò assicurar. Titta-Nane, me'deu parola 

a . mi de no molestarlo ? 
TiT. Mi si, lustrissimo. Basta che el lassa stare Lucietta, e che 

noi bazzega per quele contrae. 
ToF. Mi, fradelo, Lucietta no la gh'ho gnanca in mente, e no 

ziro colà per eia, no ziro. 
Isi. Per chi ziristu donca ? 
ToF. Lustrissimo, anca mi so da mandare. 
Isi. Mo via, di' suso. Chi gh'astu da quele bande? 
ToF. Lustrissimo.... 
Vie. Orsetta? 
ToF. Made ! 
Isi. Checca fursi ? 

ToF. (ridendo) Ah, ah! bravo lustrissimo, bravo. 
TiT. Ti xè un busiaro. 
ToF. Per cossa busiaro? 
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TiT. Perchè Checca m'ha dito, e donna Libera, e Orsetta m'ha 
dito, che ti t'ha sentao da Lucietta, e che ti gh'ha pagao 
da marenda. 

ToF. Per fare despetto l'ho fatto. 

TiT. A clìi? 

Isi. {a Titta) Quieteve. Distu dasseno, che ti ghe vói ben a 
Checca? 

ToF. Mi SI, da putto. 

Tsi. La toressistu per muggier? 

ToF. Mare de diana, se la ciiiorave! 

IsT. Fi eia mo, te vorala? 

ToF. Vaia^ chioe! ' Per cossa no m'averavela da volere ? La m'ha 
dito delle parole, l'ha m'ha dito, che no le posso mo gnanca 
dire. So sorela m'ha descazzao, da resto... e co metto peota a 
Vigo, la poderò mantegnire. 

Isi. {da sé) (Mo el sarave giusto a proposito per Checchina.) 

SCENA XIV. 
l^aron Toni, un Servitore con Jtaschi, e detti. 

ToN. Xè qua el servitor, lustrissimo. 

Isi. Bravo! Metti zoso quei fiaschi, e va do là in cusina, o 

varda in quel armeretto, che gh'è dei gotti, [servitore parte) 
ToN. (Com'èla paron Vicenzo*?) 

Vie. (Ben, ben. S'ha scoverto delle cose... Anderà tutto ben.) 
Isi. Toffolo, allegramente, che vói che femo sto matrimonio. 
ToF. Magari, lustrissimo! 
ToN. Olà, Toffolo, con chi? 
Isi. Con Checchina. 

ToN. E mio fradelo Beppe sposerà Orsetta. 
Ibi. Bravi! E Titta l^ane sposerà Lucietta. 
TiT. Se la vegnirà co le bone, può essere che mi la spose. 
Isi. A monte tutto. No gh'lia da esser puntigli. Avemo da far 

ste nozze, e vegnì qua tutti, e sposeve qua. Provederò mi 
. i conletti, e ceneremo e faremo un festin, e staremo allegri. 
ToF. Parò Toni, alliegri. 
ToN. Alliegri, parò Vicenzo. 
Vie. Alliegri. 

Isi. Via, Titta-Nane, anca vu allicgii! 
TiT. So qua, so qua, no me cavo. 
Isi. Via, fe'pfise. 
ToF. Pase. [abbraccia Toni) 
ToN. Pase. (abbraccia Toffolo) 
ToF. Amigo. iahlr'accia TUta] 
TiT. Amigo. [abbraccia Tojpolo) 
TOF. Parò Vicenzo. {ablraccia Vicenzo] 
Vie. Amici, amici. 

i Che bella domniuTa i 
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SCEKA XV. 

Beppe, e dettù 

ToF. Amigo, pase, parente, amigo. (salta ed abbraccia Beppe) 
Bep. Fermete. Oh che strepiti! Oh che sussuri! Fradelo, no 

ve posso fenir de dire. 
Isi. Coss'è sta? 
Bep. (parla delle donne) Le ha criao, le s'ha dao, le s'ha pe^ 

tuffao. 
Isi. Chi? 

Bep. Mia ciignà Pasqua, Lucietta, donna Libei^a, Checca, Or- 
setta. So andao per andare, come che m'ha dito e siò Co- 
gitore. No le m'ha volesto in cà, no me l'ha volesto. Or- 
setta m' ha serrao el balcon in tei muso. Lucietta no vói 
più Titta-Nane. Le cria chele s'averze ' ; e ho paura che 
le se voggia tornar a dare. 
TiT. Sangue de diana! Com'ela? Sangue de 'diana I -(parte) 
ToN. Veggio andar a defendere mia muggiere. (parte) 

Bep. Se daremo, se daremo, faremo custion, se daremo. ìiarte] 
Vie. Fermeve, fermeve, no stè a precipitare. (pù^U) 

ToF. Che i lassa stare Checca, ce 1 che i lassa stare. ìparte] 
Isi. Sìqu maledetti, sieu maledetti, sieu maledetti I (parte) 



SCENA XVI. 

strada con case, come alti'e volte. 

Lucietta, e O^setta alla finestra delle loro caie. 
Donna Pasqua di dentro. 

Lue. Coss'è? No ti vói più mio fradelo? No ti xè gnanca de- 
gna d'averlo. 
Ors. Oh ! ghe vuol puocó a trovare de meggio. 
Lue. Chi troverastu? 
Ors. Rulo. ■ 

Lue. Ghe mancherà ve puoco, che no te fasse la rixoa* 
Ors. No se salo, che ti xè una sbocca? 
Lue. Sì se fusse co fa ti. 
Ors. Tasi sa, che son una putta da ben* 
Lue. Se tale ti fussi, tale ti operaressi. 
Ors. 'Via, sussurante. 
Lue. Catta baruffe. 
. t AS. (di dcn tra chiamandola forte) Lucio tta, viea drento, LuciettìL 
Lue. Ti gh'anderà via ve'de sta contrà. 

1 Gridono da crepare. 
a Termine di disprezzo. 
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Ors. Chi? « ^ 

Lue. Ti. 

Pas. (di dentro) Lucietta. 

Ors. Chiò, vara, (si batte nel gomito) 

Lue. Va al luco *. (si ritira) 

Ors. Povera sporcai Con chi credistu aver da fare? Mi si, che 
me mariderò; ma ti? No ti troverà nissiin che te voggia. 
Uhi quel povero desgrazià che te voleva, el stava fresco; 
el giera conzà co le ceolette *. Noi te vói più, ve'. Titta- 
Nane, no, ve', noi te vói più, ve'. 

Lue. (torna al lalcone) Mi no me n'importa, che anca se cime 
volesse, mi no lo veggio. 

Ors. La volpe no vuol ceriese. 

Lue. Si, sì, el sposerà quella sporca de to sorela. 

Ors. Oe, parla ben. 

Pa.s. (di dentro) Lucietta. 

Lue. A mi se ghe ne voggio, no me n'amanca. 

Ors. Eh I lo so, che ti gh' ha el protettore. 

Lue. Tasi sa, che te farò desdire. 

Pas. idi dentro) Lucietta, Lucietta. - 

Ors. [burlandosi di Lucietta) Oh che paural 

Lue. Te farò vegnire l'angossa. 

Ors. Marameo, squaquera, marameo. 

Lue. Vago via, perchè no me degno, (si ritira) 

Ors. Va via, va via, no te far smattare, (si ritira) 

Lue. {torna chiamandola col suo sopranome) Meggiotto. 

Ors. (torna e fa lo stesso) Panchiana. 

Lue. Tuflfe. (si ritira) 

Ors. Malagrazia, (si ritira) 

Lue. {torna f e lo dice con ironia e disprezzo) Mo che bella zoggia? 

Ors. (torna e lo dice con ironia e disprezzo) Mo che bocoletto 
da riosa! 

SCENA XVIL 
Titta-Nane, poi Toni e Beppe, e dette. 

TiT. (a Lucietta) Coss'è ? cessa hastu dito dei fatti mii ?- 
Lue. Va in malora. Va a parlare con Checca. {^arte) 

Ors. (a Titta) No glie tende, che la xè una matta. 
ToN. (a Orsetta) Che muodo xè questo de strapazzare ? 
Ors. [a Toni) Via, che sé tutta zente ' cattiva. 
Bep. Orsetta, Orsetta? 

Ors. Vatte a far squartare. (parte) 

ToN. (a iuta) E ti no stare più a vegnire per casa,che no te voggio. 
Bep. [a Titta) È no bazzegare qua oltra, che no te volemo. 

1 Va al diavolo. 

2 Era beli' e rovinato* 
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TiT. Giusto, mo per questo, mo glie veggio vegnire. 

Bep. Se a Mai*mottina ghe l'ho prometue, a ti, mare de diana, 

te le darò, vara. (entra in casa) 

TiT. {fa un atto di disprezzo) Cliiò sto canelao." 
ToN. In tartana da mi no ghe stare a vegnire; provedite de 

paron, che mi me provederò de omo. (entra in casa] 



SCENA XVIII. 

Titta-Nane , poi Paron Vicenzo, poi Toifolo, p(fi Isidoro- 

TiT. Corpo de una gaggiandra! ' qualchedun me Tlia da pagare. 

Vie. Titta-Nane, conicela ? 

TiT. Petto de diana! petto de diana! Arme fora, arme. 

Vie. Va via, matto. No star a precipitare. 

TiT. Voggio fanne piccare; ma avanti, sangue de diana, ghe 

ne voglio colegare tre o quattro. 
Top. So qua. Come xèla? 
TiT. Arme, fora arme. 
Top. Mi no so gnente. 

(corre via, e s'incontra violentemenie con Isidoro «rtatt- 
dosiy ed Isidoro dà una spinta a Toffolo, e Io getta in terra] 
Isi. Ah bestia! 
Top. Ajuto! 

Isi. [a Toffolo) Con chi la gh'astu t 
Top. alzandosi) I me vói dare. 
Isi. Chi è che te vuol dare? 
Top. Titta-Nane. 
TiT. No xè vero gnente. 
Isi. [a Titta) Va via de qua, subito. 
Vìe. Noi la gh'ha co elo, lustrissimo; el la gh'ha co Beppe, e 

con paron Toni. 
Ibi. (a Titta) Va via de qua, te digo. 
Vìe. ]a Titta) Via, andemo, cognè obbedire, cognè *. 
Isf. [a Vicenzo] (Menèlo via, paron Vicenzo , e tegnilo con vu, 

e tratte gnive sotfco el porte go in piazza, dal Barbier, o dal 

Marzeretto, che se voro, se ghe sarà bisogno, ve manderò 

pò a chiamare. 
Tic. la Isidoro) (Sarà obbedia, lustrissinio.) (a Titta) Andemo. 
TiT. No voggio vegnire. 
Vìe. Andemo co mi , no te dubitare. So omo , so galantomo ; 

vie co mi, non te dubitare. 
Isi. Via, va con elo ; e fa quel che te di>^e paron Vicenzo ; e 

abbi pazenzia, e aspetta: che poi esser, che ti sii contento, 

e che te fazza dar quanta soddisfazion, che ti vói. 

i Tjirtaruga. 
2 Conviene. 
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TiT. Me raccomando a eia, lustrissirao. So pover'omo, so ga- 
lantomo, sio Cogitore; me raccomando a eia, sio Cogitore 
lustrissimo, (parte con Vicemo) 



SCENA XIX. 
Isidoro, e Toltolo. 

Isi. (da sé) (Mi so, cossa glie voria per gi listarli. Un pezzo de 
legno glie voria. Ma averave perso el divertimento.) Vien 
qiui, Toffolo. 

ToF. Tissimo. 

Isi. Viistu che parlemo a sta putta, e che vedemo se se poi 
concluder sto maridozzo ? 

ToF. Magari, lustri ssimoi Ma bisogna parlare co donna Libera 
so sorella, e co so cugnà parò Fortunato. 

Isi. Sarali in casa sta zente? 

ToF. No so, lustrissimo. Adesso, se la ;vuò che chiame ? . . . 

Ibi. Andemo drento piuttosto. 

ToF. Mi in ca no ghe posso vegnire. 

Isi. Perchè no ghe pustu vegnir? 

ToF. A Chiozza, lustrissimo , un putto donzelo noi ghe può 
andare, dove ghe xè dele putte da maridare. 

Isi. e pur so che tra vu altri se fa continuamente 1' amor. 

ToF.'In strà, lustrissimo, se fa l*amore; e pò la se fa doman- 
dare; e co la s'ha domanda, se pò andare. 

Isi. Chiamemole in strada donca. 

ToF. Olà, parò Fortunato, ghe seu? Donna Libera, olà. 



SCENA XX. 

Boima Libera, e detti, poi Paron Fortunato. 

Isi. [da sé) (Eh ! co sta sorda no me ne veggio impazzar.) 

LiB. Coss'è? Cessa vustu? 

ToF. Qua è sio Cogitore ... 

LiB. Lustrissimo, cessa comandolo? 

Isi. Com'èla? No sé più sorda?* 

LiB. Ohi lustrissimo, no. Gh'aveva una flussion. So varfa. 

Isi. Cu sì presto? 

LiB. Da un momento all'altro. 

Isi. Anca si, che gicri deventada sorda, per no dir... 

FoR. (a Isidoro) Tissimo. 

ISi. Ho gusto che 5jia quìi anca compare Burataora. Son qua 

per dii've, se marideressi Checchina. 
LiB. Magari, lustrissimo! Me la destrigheria volentiera. 
FoR. Mi, utissimo, gh'ho promesso cento ucati. 
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LiB. E altri cinquanta gbe li averemo sunai. 

Isi. E mi glie farò aver una grazia de altri cinquanta. 

LiB. Sièlo benedetto ! Gh'halo qualche partio ? 

Isi. (accenna Toffolo) Vardè : ve piaselo quel partio ? 

FoR. Toffao ? Toffao ? Catta bauflfe, catta bauffe. 

ToF. Mi no dago impazzo a nissun, co i me lassa stare... 

LiB. Con un pò de battelo, cotne V baia da mantegnire ? 

ToF. No metteroggio suso peota, no metteroegio? 

LiB. E dove la menerastu, se no ti gb'ba ne tetto, né cà ? 

Fon. La ustu menare i battelo la novizza a dormire ? 

ToF. Ve godè tegnire i cento ducati, ve podè tegnire ; e fanne 
le spese a mi, e a mia muggiere. 

Isi. Si ben; noi disc mal, el gb'ha piii giudizio che no cre- 
deva. Podè per qualche teinpo tegnirlo in casa. 

LiB. Mo per quanto, lustrissimo ? 

Isi. a conto de sti cento ducati, per quanto voressistu, che 
i te fasse le spese? 

ToF. No so; almanco siè ani. 

Fon. Puffeta! puffeta! Siè ani? Puflfetal 

Isi. Ti voressi ben spender poco. 

ToF. Che la fazza eia, lustrissimo. 

Isi. [a Libera) Via, per un ano ve comoda? 

LiB. (a Fortunato) Cossa diseu, paron ? 

FoR, (a Libera) Fé vu, parona; parona fé vu, parona. 

ToF. Mi stago a tutto, lustrissimo. 

Isi. ia Libera) Cliiamè la putta. Sentimo cossa che la dise. 

LiB. Oe, Checca. 

FoR. (chiama forte) Checca, Checca. 

SCENA XXL 
CSiecoa e ietti, poi Orsetta, poi Lucietta. 

Che. So qua; cossa voleu? 

LiB. No ti sa? 

Che. Eh! ho sentio tutto. 

FoB. Bava ! e ta a pionare, bava I 

Isi. (^ Checca) E cusi, coss» diseu? 

Qni^» {a Isidoro) La senta una parola. 

Isi. Son qua. 

Che. [a Isidoro) (De Titta-Nane no ghe xè speranza ?) 

Isi. ((^ Checca.) (El m'ha dito un de no tanto fatto.) 

Top. (da sé, con sdegno) (Anca in recchia el glie parla?) 

Che. (a Isidoro) (Mo per cossa?) 

Isi. (a Checca) (Perchè el xè innamora de Lucietta.) 

ToF. Lustriscimo sio Cogitore. 

Isi. Cossa gh'ò? 

ToF. Vorave sentire anc^ mi, voravé. 
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tsi. (a Checca) Vió., destrigheve. Lo voleu, o nò lo voleu? 
Che. (a Libera] Cosa fliseu, sorella? (a Fortunato) Cossa diseu, 

cugnà ? 
LiB. (a Checca) Cossa distu ti ? Lo vustu? 
Che. Perchè no? 

ToF. (giubilando) Oh cara, la me vuole, oh cara! 
Isi. Fioli, co gh* intro mi in te le cosse, mi no voggio brui 

lunghi, Destrighemose, e marideve. 



SCENA XXIL 

Orsetta, e detti, poi Beppe. 

Ors. Comuodo? Checca s' ha da mandare avanti de mi ? Mi 

che xè tre anni, che so in donzelon, no m*averò gnancora 

da mandare; e custia, che xè la minore, s*ha da sposare 

avanti della maggiore? 

Fon. Si bè, si bè, e gh'ha rason, sì bè. 

Che. Gh'hastu invidia? Maridete. Chi te tien, che no ti te 

maridi ? 
FoR. Sio si, sio sì, maridete, se ti té vuò mandare. 
LiB. (a Orsetta) Ti lo gh' avevi el novizzo. Per cossa lo xèstu 

andà a desgustare? 
FoR. [a Orsetta) Ah! per cossa? 
Isi. la Libera) No gierelo Beppe el so novizzo? 
LiB. bior sì, Beppe. 
FoR. Beppe. 

Isi. Aspettè. (alla sua casa) Beppe ghe xèlo in casa? 
Bep. So qua, lustrissimo. 

Isi. Per cossa seu andà in colera con Orsetta? 
\ Bep. Mi, lustrissimo? L' è stada eia che m'ha strapazzao; l'è 
[; stada eia che m*ha descazzao. 
I Isi. (a Orsetta) Sentiu, siora? 

' Ors. No sàia, che la colera òrba, che no se sa dele volte quel 
* che se diga ? 

Isi. {a Beppe) Sentiu ? No la xè più in colera. 
Bep. Anca mi son uno, che presto me la lasso passare. 
' Ibi. Via donca : la xè giustada. (a Orsetta) Se no volè che 
Checca se manda prima de vu, e vu deghe la man a Beppe 
I avanti de eia. 

Gas. [a Libera) Cossa diseu, sorella ? 
LiB. A mi ti me domandi ? 

FoR. {eccita con allearia Orsetta a maritarsi) Fala bela, Orsetta. 
Fala bela, fala bela. 
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SCENA XXIII. * 
Lucietta, e detti. 

Lue. [a Beppe) Come, puoco de bon I sior omo senza reputazioti, 
averessi tanto ardire de sposare^ calìa elie n' ha strapazza? 

Isi. {da se) (Meggio da galantomo !) 

Ons. (a Lucietta con collera] Cossa xè sta culla? 

LiB. Ce, no se fomo in vissero '. 

FoR. Olà;, olà, olà. 

Bep. Mi no so cossa dire, mi no so cossa fare; mi me vói 
mandare. 

Lue. Mi prima m'ho da mandare; e fin che ghe so mi in ca, 
altre cngnà no ghe n'ha da vegnire. 

Isi. (a Beppe] ìtlo pei che no la mandeu? 

Bep. Perchè Titta-Kane la gh'ha licenzia. 

Isr. Va là, TofFolo; va in piazza sotto el portego dal Barbier; 
dighe a parou Vicenzo, che el vegna qua, e che el mena 
qua Titta-Nane, e che i vegna subito. 

ToF. Tissimo sì. Checca, vegno ve', vegno. {partei 

Lue. (da se) (Co Checca xè novizza co Marmottina, mi de Titta- 
Nane no gh' ho x)lii zelusia). 

Isi. Ghe xè caso, donne, donne, che no digo altro, che voggiè 
far pase, che voggié tornar a esser amighe? 

Lue. Se eie no gh' ha gnente co mi, mi no-gh' ho gnente co eie. 

Isi. [a Ziberay Orsetta e Checca) Cossa diseu? 

Ors. Mi da là a là * rio gli' è altro. 

LiB. Mi? Co no son tirada per i cavei, no parlo mai co nissun. 

Isi. e vu. Checca? 

Che. De diana! A mi me piase stare in pase co tutti. 

Isi. Via donca pacificheye, base ve. 

Ors. Mi, sì. 

Lue. So qua. 

SCENA XXIV. 
Pasqua, e detti. 

Pas. Cossa? cossa fastu? Ti vo' far pase? Con custie? Co sta 

zente? 
Isi. Oh! vegnireu vu adesso a romper le scatole? 
Pas. Me maraveggio: le m' ha strapazza. 
Isi. Quictevc anca vu, fenimola. 
Pas. No me veggio quietare; me diole ancora sto brazzo. No 

me veggio quietare. 
Ors. {da sé) (^lagari l'avessio strupià!) 

1 Non mi provocare. 

2 Da un momento ali' al(ro. 
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SCENA XXV. 

Paron Toni, e dttii* 

Isi. Oe, paron Toni. 

ToN. Lustrissimo. 

Isi. Se no fare far giudizio a vostra muggier... 

ToN. Ho sentio, ho sentio, lustrissimo, ho sentìo. ( a Pasqua) 

Animo ; fa paso. 
Pas. No veggio. 
ToN. [minacciandola) Fa pase. 
Pas. No, no vogio. 

ToN. [tira fuori un legno) Fa pase te digo ; fa pase. 
Pas. [moftijicata s'accosta) Si si, mano, farò pase. 
Isi. Oh bravo ! Oh bravo I Oh co bravo ! 
LiB. Vie qua, Pasqua. 
Pas. So qua. (s' ahlracoiano) 

LiB. Anca vu, putte, [tutte s'abbracciano e si baciano) 
Isi. Brave, e viva; e che la dura fin che la se rompe. 



SCENA ULTIMA. 

Paron Vicenzo, Titta-Nane, Toffolo 
e detti, poi Servitore. 

Vie. Semo qua, lustrissimo. 

Isi. Oh I vegni qua. Titta-rNane, adesso xè el tempo,' che mi 

ve fazza cognosser, se ve vói ben, e che vu fé cognosser 

che sé omo. 
Vie. Gh'ho tanto, dito anca mi a Titta-Nane, che el me par 

mezzo a àegno; e gh*ho speranza, che el farà tutto quello 

che vuol el lustrissimo sio Cogitore. 
Isi. Via donca, mandè a monte tutto. Tome amigo de lutti, 

e disponeve a sposar Lucietta. 
TiT. Mi, lustrissimo? No la sposo, gnanca se i me picche. 
Ibi. Oh bella! 

Lue. [da sé) (Mo no xèle cosse da pestarlo co fa el bacala!) 
Pas. (a Titta) Oe, senti : se ti credessi che t' avesse da toccare 

Checca, \ ara ve*: la s*ha da sposare co Toffolo. 
FoH. E mi cento ucati dago. 

TiT. Mi no ghe ne pensoj che la se spose co chi la vuole. 
Isi. {a Titta^ E perchè no voleu più Lucietta ? 
TiT. Perché la m' ha dito : va in malora, la m* ha dito. 
Lue. Oh, vara ve' ! E a mi cossa m' hastu dito ? 
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Isi. Orsù, chi VÓI, VÓI, e chi no vói, so danno. Vu altri a bon 

conto, Checca e Tofiblo, devp la man. 
Top. So qua. 
Che. So qua anca mi. 

Ors. Sior no, fenneve, che m'ho da maridar prima mi. , 
Isi. Animo, Beppe, da bravo. 
Bep. Oe, mi no me farò pregare. 
Lue. {a Beppe) Sior no, se no me mando mi, no ti f ha da 

maridar gnanca ti. 
Pas. e la gh* ha rason Lucietta. 
ToN. E mi cessa soggio ? Mi no gh' ho da intrare ? A mi no 

s'ha da parlare? 
Isi. Voleu che ve lo diga? Ande al diavolo quanti che sé, 

che son stuffo. {in aito di partire) 

Che. (a Isidoro) Via, che noi vaga. 
FoB. (a Isidoro) Tissimo. 
Ors. [a Isidoro) Che el se ferma. 
FoR. (a Isidoro fermandolo) Tissimo. 
LiB. {a Isidoro) Che el gh* abbia pazenzia. 
Isi. [a Lucietta) Per causa vostra tutti i altri torà de mezzo. 
Lue. Via, lustrissimo, che noi me mortifica più davantazo. Per 

causa mia no voggio che toga de mezo nissun. Se son mi . 

la cattiva, saròmi la desfoitunà. Noi me vuol Titta-Nane?»' 

pazenzia. Cossa gh' hoggio fatto ? se ho dito qualcossa, el 

m'ha dito de pezo elo. Ma mi ghe voggio ben, e gh'ho 

perdona ; e se elo no me vuol perdonare, xè segno che noi 

me voi ben. {piange) 
Pas. (con passione) Lucietta. 
Ors. (a Titta-Nane) Oe, la pianze. 
LiB. (a Titta-Nane) La pianze. 
Che. U' Titta-Nane) La me fa peccao. 
TiT. \da se) (Maledio! Se no me vergognasse?) 
LiB. [a Titta-Nane) Mo via, pussibile che gh'abbiè sto cuor' 

Poverazza ! Vardè, se no la farave muover i sassi. 
TiT. ia Indetta rusticamente) Cossa gh'hastu? 
Lue. (piangendo) Gnente. ^ 
TiT. (a Indetta) Via, animo. 
Lue. Cossa vustu? 
TiT. Coss'è sto fìff'are? 
Lue. (a Titta-'Nane con passione) Can, saasin» 
TiT. \fion imperio) Tasi. 
Lue. Ti me vuol lassare ? 
TiT. Me farastu pili desperare? 
Lue. No. ' 

TiT. Me vorastu ben? 
Lue. Sì. 
TiT. Paron Toni, donna Pasqua, lustrissimo, co bona licenzi»» 

[d Lucietta) Dame la man I 
IjVC. [gii dà Ig, mano) Tiò. ^ 

: e 
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IT. (sempre ruvido) Ti xè mia muggiere. 

31. Oh Della! (al servitore) Oe! Sansuga? 

ER. Lustrissimo ! 

SI- Va subito a far, quel che t'ho dito. 

■Kit. Subito. {parte) 

sr. A vu, Beppe. Sotto vu. 

Jep. Mi? La varda con che facilitae. Paron Fortunato, donna 
Libera, lustrissimo, co so bona grazia, (dà la mano a Or- 
setto) Mario e muggiere. 

)rs. (a Checca) Oh adesso mo, maridete anca ti, che no me 
n' importa. 

SI. Toffblo, chi è de volta? 

ToF. Mi, prima barca. Parò Fortunato, donna Libera, lustrisi- 
Simo, co so bona licenzia, [dà la mano a Checca) 

ZJhe. ?<i Isidoro) Oe, la dota? 

[si. Son galantomo, ve la prometo. 

Ohe. (a Tofolo) Tiò la man. 

ToF. Muggiere ! 

Che. Mario ! 

ToF. E viva! 

Von. E viva, allegramente. Muggiere, anoa mi gain gringola*. 

8er. (a Isidoro) Xò qua tutti, co la comanda. 

Jsi. Novizzi, allegramente. V* ho parecchia un poco de rin- 
fresco; gh'ho un per de sonadori; vegni con mi, che vói 
che se devertimo. Andemo, che baleremo quattro furlane. 

Ors. Qua, qua balemo, qua. 

Isi. Sì ben, dove che volò. Animo, porte" fuora delle careghe. 
Fé vegnir avanti quei sonadori; e ti, Sansuga, va al Casin. 
e porta qua quel rinfresco. 

Lue. Sior sì, balemo, devertimose, za che semo novizzi ; ma la 
senta, lustrissimo, ghe vorave dir do parolette. Mi ghe son 
obbliga de quel che Tha fatto per mi, e anca ste altre 
novizze le gne xò obbligae ; ma me despiase, che el xè 
foresto, e co '1 va via de sto liogo, no vorave che el par- 
lasse de nu, e che andasse fuora la nomina, che le Chioz- 
zotte xè baruffante; perchè quel che Tha visto e sentio, 
xè sta un accidente. Semo donne da ben, e semo donne 
onorate ; ma semo allegre, e volemo stare aliegre, e volemo 
baiare, e volemo saltare. E volemo che tutti possa dire: 
e viva le Chiozzotte, e viva le Chiozzottel 
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1 In allegria. 
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